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Queste  notizie  vengono  pubblicate  per  V  atto  munifico 
di  sua  eccellenza  mons.  Luigi  Pellizzo  vescovo  di  Padova, 
il  quale,  successore  degli  antichi  Cancellieri,  è  felice  di 
partecipare  così  alla  settece Menar ia  ricorrenza  dalla  fon- 
dazione dello  Studio. 

L'  argomentò  che  ci  proponemmo  di  trattare  è  pres- 
soché inesplorato.  Gli  storici  dell'  Università  hanno  detto 
poche  cose  e  inesatte,  specialmente  per  ciò  che  riguarda 
le  origini.  Il  Tomasini  in  due  pagine  sul  Collegio  dei  teo- 
logi, ne  tocca  le  principalissime  vicende  e  rimane  affatto 
sulle  generali  circa  la  sua  costituzione.  Il  Papadopoli  nulla 
aggiunge  di  nuovo.  Nemmeno  il  Facciolati,  quantunque 
parli  in  vari  luoghi  degli  studi  teologici,  s'  è  addentrato 
in  alcuna  trattazione  particolareggiata.  Il  Colle  poi  crede 
che  si  possa  cominciar  a  parlare  di  Facoltà  teologica  uni- 
versitaria solo  nel  1490.  Si  propose  una  trattazione  esau- 
riente il  Federici,  che  lavorò  dieci  anni  a  raccogliere  mo- 
numenti, ma  di  buono  lasciò  solo  V  elenco  dei  maestri  che 
insegnarono  teologia  nel  monastero  di  s.  Agostino.  Si  con- 
serva, è  vero,  una  gran  quantità  di  sue  carte  manoscritte, 
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distribuite  in  sei  volumi,  nella  biblioteca  civica  di  Treviso, 
ma  sono  appunti  così  frammentari  e  confasi  che  rivelano 
una  mente  ormai  esaurita,  e  stesi  con  mano  così  stanca 
da  non  potervi  ^^accapezzare  nulla  di  interessante.  Copiosi 
documenti,  dalle  origini  fino  al  1405,  pubblicò  il  Gloria, 
ma  egli,  che  si  era  proposto  solo  di  offrire  una  fonte  -  e 
riuscì  inesauribile  -  per  la  storia  dell'  Università,  non  ne 
trasse  quelle  conclusioni  che  essi  permettevano. 

Dovemmo  quindi  affidarci  quasi  esclusivamente  alle 
ricerche  d' archivio.  Dati  numerosi  trovammo  in  quello 
della  Curia  vescovile  e  delV  Università  ;  dell'  archivio  di 
Stato  di  Venezia  il  chiarissimo  prof.  Roberto  Cessi  ci  co- 
municò -  e  gliene  esprimiamo  vivi  ringraziamenti  -  importanti 
decreti  ;  ma  il  codice  donde  traemmo  notizie  pili  copiose  è 
il  988  del  Museo  civico  Correr  di  Venezia  (Fondo  Cicogna). 
Si  era  proposto  di  studiarlo  V  illustre  erudito  Arnaldo 
Segar izzi,  il  quale,  informato  che  intendevamo  di  preparare 
questo  lavoro,  con  nobile  generosità  lo  rinunciò  a  noi, 
legandoci  con  vincolo  di  sincera  gratitudine.  Il  codice 
proviene  dal  convento  di  s.  Agostino  di  Padova,  è  diviso 
in  due  parti.,  membranacea  la  prima.,  cartacea  la  seconda 
(in  tutto  circa  230  fogli)  ;  contiene  scritti  di  molte  mani  e 
di  vario  argomento  (gradi  accademici.,  facilitazioni  d'esame, 
dispense  da  tasse,  modificazioni  di  statuti,  punizioni,  spese 
ecc.)  dal  1422  al  1604. 

Si  raccolse  così  un  materiale  abbondante,  ma  inorga- 
nico affatto,  poiché,  tolti  gli  statuti  del  1406  -  che  nessuno 
mai  aveva  illustrato  -  essendo  smarriti  quelli  del  1424, 
che  furono  la  base  dell'  organamento  della  Facoltà  in  tutto 
il  secolo  XF,  non  restavano  che  notizie  frammentarie.  Do- 
vemmo quindi  distribuirle  e  coordinarle,  per  arrivare  a 
una  ricostruzione  faticosa,  che  ci  pare  tuttavia  abbastanza 
completa  e  sicura.  Molti  poi  di  questi  documenti  (fino  al 
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1450)  trovarono  posto  negli  Actti  Graduura  Academicorum 
Gymnasii  Patavini,  cìie  andavamo  contemporaneamente 
preparando. 

Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti  :  nella  prima  si  parlò 
di  tutto  quanto  riguarda  l' organizzazione,  lo  sviluppo,  V  at- 
tività del  Collegio  e  delle  scuole  ;  nella  seconda  dei  pro- 
fessori che  illustrarono  le  cattedre.  Fino  al  1424  però  - 
data  la  scarsità  delle  fonti  e  V  importanza  dell'  epoca  - 
furono  trattati  indistintamente  tutti  quanti  fecero  imrte 
della  Facoltà  teologica  ;  ci  si  limitò  poi  ai  professori,  che 
distinguemmo  in  due  gruppi,  secondo  che  erano  maestri 
delle  varie  scuole  teologiche  -  e  tra  questi  si  notarono  solo  i 
principali  -  o  pubblici  insegnanti  stipendiati  dalla  Repub- 
blica Veneta  -  e  di  ciascuno  si  fece  parola.  -  In  fine  stan- 
no raccolti  in  un  elenco  alfabetico  tutti  quanti  fecero  parte, 
per  qualsiasi  titolo,  delle  scuole  o  del  Collegio  teologico, 
con  V  indicazione  del  loro  grado. 

Tra  breve  tempo  confidiamo  di  poter  dare  la  continua- 
zione di  quest'opera  fino  ai  nostri  giorni.  Ci  teniamo  intanto 
onorati  di  offrire  questo  contributo  alla  storia  dell'  Uni- 
versità di  Padova,  nella  speranza  che,  insieme  con  tante 
altre  pubblicazioni,  possa  affrettare  la  possibilità  di  un  la- 
voro sintetico  e  vivo,  non  appesantito  da  tante  documenta- 
zioni, ne  ritardato  dalla  necessità  di  vagliare  tante  notizie, 
e  vogliamo  che  il  presente  libro  sìa  segno  della  nostra  rico- 
noscenza al  glorioso  Ateneo  che  ebbe  tanta  parte  nel  pre- 
pararci a  tal  genere  di  ricerche. 


CAPITOLO  I. 
Origine  della  Facoltà  teologica. 


La  storia  della  Facoltà  teologica  di  Padova  riuscirebbe  incom- 
pleta se  non  e' indugiassimo  a  descrivere  le  coudizioni  della  cultura 
sacra  in  mezzo  a  noi  prima  che  la  teologia  venisse  nell'anno  1363 
incorporata  all'  università.  Però  restringeremo  le  ricerche  al 
secolo  XIII,  poco  potendosi  aggiungere,  per  i  tempi  anteriori,  allo 
studio  già  tentato  dal  Gloria  ^  sulle  larghe  tracce  dell' at).  Gio- 
vanni Brunacci.  ^  Risaliamo  cosi  ai  primi  decenni  del  duecento, 
r  epoca  in  cui  sorse  il  nostro  glorioso  Ateiieo,  anche  per  vedere 
se  le  discipline  teologiche  non  cominciarono  ad  appartenere  al. 
nuovo  centro  scientifico  insieme  con  quelle  del  diritto  e  delle 
arti  liberali  fin  dalle  sue  origini  (1222).  Tale  sembra  essere  l'opi- 
nione del  Tomasini  che  scrive  :  sc/iolas  theologiae  ac  sacri  codicis 
iam  fere  a  Gymnasu  origine  institulas  fuisse  censemus.  '  Ma 
apertamente  vi  contradice  il  Gloria.  *  Secondo  l' illustre  paleo- 
grafo né  dai  monumenti,  né  da  altre  fonti  risulta  che  qui  fino 
alla  seconda  metà  del  secolo  XIV  l' insegnamento  teologico  abbia 
fatto  parte  di  quello  universitario.  Anzi  per  dare  maggior  valore 
alla  prova  che  egli  trae  da  un  tal  silenzio,  sostiene  che  1'  esclusione 
si  dovette  alla  volontà  dei  papi  di  non   recar  danno   alle  mede- 


■•    Monumenti  della  Università  di  Padova  (12-22-1318),  Venezia,  1884  p.  75  sg. 

2  Padova,  Museo  Civico,  Storia  Ecclesiastica  Padovana,  ins.  BP.  1755. 

3  Gymnasiuìn  Patavinum,  Utini,  1654,  lib.  I  p.  188. 
*   Monumenti,  op.  e.  p.  128. 
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sime  scuole  delle  cattedrali  e  dei  monasteri.  '  Veramente  per  far 
parte  dello  Studio  nessuna  necessità  aveva  la  teologia  di  abban- 
donare gli  antichi  rifugi  ;  perchè  anche  le  altre  scienze  in  quel 
tempo  usavano  sedi  diverse.  Inoltre  quando  più  tardi  fu  aggre- 
gata all'  università,  non  continuò  per  quasi  un  secolo  a  tener 
le  sue  cattedre  nei  conventi  e  nel  vescovado  ?  Diremo  final- 
mente come  infruttuose  riuscirono  le  nostre  ricerche,  e  furono 
diligenti,  per  trovare  un  solo  documento  di  pontefici  o  di  concili 
che  giustifichi  quanto  afferma  il  Gloria.  ^  Invece  nei  lamenti  di 
Onorio  III  (1216-1227)  contro  il  clero,  il  quale  troppo  dedito  alle 
scuole  di  diritto  trascurava  lo  studio  delle  scienze  divine,  nella 
sua  esortazione  al  vescovo  di  Bologna  (1219)  ut  theoloyie  studiwn 
in  urbe  alerei,  ^  per  ultimo  nell'avere  egli  interdetto  l'insegna- 
mento del  diritto  civile  a  Parigi  e  nelle  vicine  città,  temendo 
che  assottigliasse  il  numero  degli  scolari  di  teologia,  ''  è  abbastanza 
manifesta  la  volontà  della  Chiesa  di  far  coltivare  con  più  ardore 
le  sacre  discipline. 

Ma  un  altro  fatto  va  tosto  messo  in  piena  luce.  Lo  statuto 
dell'università  di  Vercelli  del  1224,  ed  è  il  più  antico,  ordina  che, 
continuandosi  ivi  lo  Studio  Generale  e  durando  le  condizioni  fer- 
mate tra  il  Comune  e  gli  scolari,  ove  abbia  luogo  l'elezione  di 
altri  professori,  la  prima  a  farsi  sia  quella  del  teologo,  con  lo 
stesso  stipendio  degli  altri  colleghi.  ^  Poiché  non  merita  di  essere 
neppure  presa  in  considerazione  la  possibilità  che  con  tale  clau- 
sola a  Vercelli  abbiano  voluto  infrangere  un  divieto  della  s.  Sede, 
possiamo  conchiudere  che  nessuna  opposizione  e'  era  in  quel  tempo 
da  parte  dell'autorità  ecclesiastica  perchè  anche  a  Padova,  a 
fianco  degli  altri  insegnamenti,  intorno  al  1222,  l'anno  in  cui  ebbe 
principio  r  università,  vi  potesse  essere  quello  della  teologia. 


1  II  Gloria  attribuisce  questa  opinione  al  Savigny,  Storia  del  Diritto  ro- 
mano nel  medio  evo,  trad.  del  Bollati,  Torino  1857,  mentre  il  grande  romanista 
si  esprime  in  maniera  ben  diversa.  Si  veda  fra  1'  altro  il  t.  I  e.  XXI  p.  667  sg. 

2  Jaffè,  Regesta  pontificum  Romanorum,  Lipsia,  1888  e  Hefele,  Histoire 
des  conciles,  Paris,  1913  t.  V. 

3  Sarti,  De  claris  Archigymnasii  Bononiensis  professonhus,  Bononiae, 
1888-96,  pref.  p.  XVI. 

4  Fbret,  La  Faculté  de  Théologie  de  Paris,  Paris,  1894-97,  t.  I  e.  III. 
5'Vallauri  Tomaso,  Storia  delle  Università  degli  Studi  del  Piemonte,  To- 
rino, 1875,  p.  16. 
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Sgombrato  il  terreno  da  questa  pregiudiziale  conviene  chie- 
dere :  esistevano  in  queir  epoca  nella  nostra  città  scuole  teolo- 
giche ?  Ecco  il  problema  di  cui  occorre  tentare  la  soluzione.  È 
un  periodo  di  storia  oscurissimo  per  la  mancanza  dei  documenti 
e  potrà  essere  chiarito  da  cenni  molto  generici.  Che  nella  catte- 
drale si  continuasse  a  impartire  l' istruzione  di  grammatica  e 
altre  cognizioni  secondo  l'ordine  del  concilio  di  Roma  del  1079,  ^ 
con  più  forza  ripetuto  nel  concilio  III  lateranese  un  secolo  più 
tardi  nel  canone  18,  ^  lo  testimonia  il  titolo  di  ruagister  di  cui 
si  fregiano  parecchi  canonici  nei  documenti  coevi.  Nomi  quasi 
tutti  oscuri,  3  essi  però  attestano  la  continuità  di  queir  insegna- 
mento presso  di  noi.  Istruivano  gratis  1  chierici  e  gli  altri  scolari 
poveri  1)1  grammatice  facuUate  ac  aliis,  come  prescriveva  il 
canone  11  del  concilio  lateranese  IV  (1215),'*  il  quale  comandava 
pure  r  istituzione  di  una  cattedra  teologica  con  un  maestro  idoneo 
a  tale  insegnamento.  Non  era  necessario  che  questi  fosse  un  ca- 
nonico, bastava  che  per  il  tempo  in  cui  leggeva  gli  fossero  destinati 
i  proventi  di  una  prebenda  canonicale.  Però  il  concilio  imponeva 
tale  onere  solo  alle  chiese  metropolitane,  per  cui  a  Padova, 
chiesa  suflfraganea  di  Aquileia,  non  incombeva  queir  obbligo. 

Non  mancavano  tuttavia  vescovi  zelanti  i  quali,  benché  non 
occupassero  delle  sedi  metropolitane,  facevano  impartire  la  scienza 
teologica  ai  chierici  presso  le  loro  cattedrali.  Già  nel  1184  una 
di  queste  scuole  era  stata  aperta  in  Vicenza  dal  vescovo  Giovanni 
dei  Sordi,  detto  Cacciafronte,  chiamando  a  quella  lettura  un  teo- 
logo della  Lombardia.  ^    E    a   un  maestro   che    anche   a  Padova 

1  Imponeva  a  tutti  i  vescovi  di  aprire  una  scuola  di  lettere  nelle  loro 
chiese  :  ìit  omnes  episcopi  artes  Utterarum  in  suis  ecclesiis  cìocere  faciant.  V. 
NovATi  Francesco,  Le  origini  e.  VI  p.  382  in  Storia  della  Letteratura  d' Italia, 
Milano,  Vallardi. 

2  Hefelk,  Histoire  des  conciles,  op.  e.  t.  V. 

3  V.  Gloria,  Codice  diplomatico  padovano,  Venezia,  1879,  p.  II  diss.  XCIX. 
Ai  nomi  ivi  raccolti  dal  Gloria  agg-iungiamo  i  seguenti  tratti  dai  documenti  ri- 
portati da  Dondi  dall'  Orologio  Scipione  alla  VII  Dissertazione  dell'  istoria 
ecclesiastica  padovana,  Padova,  181ÌJ  :  Emanuele  {^'■2lh-l2'òQi)  \  Patavino  (121n- 
1232);  JE'^irfio  (1218-1228)-,  Salione  Buzzacarini  {l2l'è-\'2.^^);  Ugocione  {\22Q-\1^<Ò); 
Pietro  (1230-1256)  ;  Ugo  123(i  ;  Ottolino  da  Ferrara  maestro  fisico  (1257-1259); 
Giovanni  Camezana  (1259-1274). 

^  Hefelb,  Histoire  des  conciles,  op    e.  t.  V. 
5   Dondi,  Diss.  VII,   op.  e.  doc.  33. 
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reggesse  la  cattedra  di  teologia  al  tempo  del  vescovo  Giordano 
(1214-1228)  ci  ha  fatto  pensare  un  documento  riportato  dal  Sarti. 
È  l'approvazione  data  nella  nostra  cattedrale  il  31  marzo  1227 
air  opera  del  fiorentino  Boncompagno  Forma  litterarum  scho- 
lastlcarum.  Vi  si  dice  come  il  libro  sia  stato  letto  ed  esami- 
nato pubblicamente  in  'presencia  d.  Alatrini,  nummi  pontifìcis 
capellani  tunc  aposlolice  sedis  legati,  venerabilis  lordani  pa- 
duani  episcopi,  Ciofredi  teologi  et  cancellarii  Mediolanensis, 
professorum  iuris  canonici  et  civilis  et  omnium  doctorum  et 
scolai'iiim  Paduc  commorantium.  ^  La  presenza  di  questo  Cio- 
fredo  teologo,  nome  a  noi  ignoto,  e  di  cui  nessuna  traccia  vi  è 
neppure  a  Milano,  ^  il  trovarlo  nominato  prima  degli  altri  pro- 
fessori dell'  universitc\  rende  secondo  noi  lecita  la  congettura  che 
fosse  il  maestro  di  una  nostra  scuola  teologica  ;  altrimenti  sotto 
qual  titolo  giustificare  il  suo  intervento  ?  Pontificava  allora  Gior- 
dano, al  quale  spetta  tanta  parte  del  merito  per  l'immigrazione 
di  maestri  e  di  scolari  dello  Studio  di  Bologna  a  Padova  nel 
1222,  ^  iniziandosi  cosi  tra  noi  1'  università.  Nessuna  meraviglia 
che  per  rendere  più  importante  il  nuovo  centro  di  studi,  egli 
vi  abbia  introdotto  l'insegnamento  teologico,  imitando  il  vicino 
vescovo  di  Vicenza  Giovanni  Cacciafronte,  del  quale  nel  1224 
istituì  come  delegato  pontificio  il  processo  per  la  beatificazione.  * 
Intanto  nella  nostra  città  prendeva  dimora  un  nuovo  ordine 
religioso.  Il  suo  programma  di  aggiungere  alla  santità  la  scienza 
specialmente  teologica,  per  agire  più  efficacemente  nelle  anime, 
era  una  bella  promessa  per  l' incremento  degli  studi  sacri  fra  noi.  ^ 
I  primi  documenti  che  parlano  dei  domenicani  in  Padova  sono 
dell'  ottobre  1226.  In  quelli  del  19  ottobre  vi  è  la  cessione  ad 
essi  del  terreno  per  la  fabbrica  del  convento  e  della  chiesa,  nel- 
r  altro  del  27  dello  stesso  mese  il  vescovo  Giordano  dà  la  prima 
pietra  per  il  tempio  da  dedicarsi  a  s.  Agostino.  Ma  vi  si  legge  che 
qui  già  dimoravano  in  una  casa  no7i  longe  ab  ecclesia  s.  lohan- 


1  Gloria,  Monumenti,  op.  e.  p,  126. 

2  Cosi  ci  assicurò  il  prefetto  dell'Ambrosiana  Luigi  Gramatica,  che  gen- 
tilmente fece  ampie  ricerche. 

3  Gloria,  Monumenti,  op.  e.  p.  124. 

4  DoNDi,  DisH.  VII,  op.  e.  doc.  33. 

5  Feret,  op.  e.  lib.  II  e.  I. 
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nis.  ^  Il  Dondi,  seguendo  il  Tommasoni,  ^  ne  fissa  la  venuta  nel 
1217,  ^  il  Federici  da  un  codice  membranaceo  del  secolo  XIII 
trasse  la  notizia  Coenobium  Patav.  an.  1221  incoeptum.  *  Resta 
dunque  certo  che  agli  inizi  dello  Studio  i  frati  predicatori  si  trova- 
vano a  Padova.  Nei  su  riferiti  documenti  si  danno  come  presenti, 
fra  altri  illustri  personaggi,  due  professori  dell'  università,  il  de- 
cretista Rufino  e  il  decretalista  Iacopo.  Notiamo  la  circostanza, 
perchè  la  loro  presenza,  non  erano  allora  tanto  numerosi,  può 
farci  supporre  qualche  relazione  fra  il  nuovo  incremento  che  ri- 
ceveva quell'ordine  e  l'Ateneo  medesimo. 

Nel  convento  di  s.  Agostino  vanno  dunque  cercati  i  primi 
teologi,  successori  di  Ciofredo,  che  probabilmente  tenne  fra  noi 
quella  cattedra  nel  1227.  Il  Gloria  non  solo  sostiene  tale  opi- 
nione, 5  ma,  aderendo  a  quanto  afferma  nel  suo  catalogo  il  Fe- 
derici, dà  come  primo  maestro  di  teologia  in  quel  monastero 
Alberto  Magno,  il  quale  vi  avrebbe  insegnato  nel  1228  e  nel 
1229.  ®   Per  parte  nostra,  finché  quelli  che  negano  ^  Alberto  teo- 

1  DoNDr,  Diss.   VII,  op.  e.  doc.  42-45. 

2  ToMj[AS0Ni,  Lettera  ad  un  amico,  Padova,  1805. 

3  Dondi,  Diss.  VII,  op.  e.  p.  30. 

*  Catalogus  eorum  qui  in  patavino  coenobio  s.  Augustini  orci,  praedic.  in 
primaria  theologiae  cathedra  docuerunt.  Padova,  Mus.  Civ.  P.  1014  IV. 

5  Monumenti,  op.  e.  p.  158. 

6  Quot  annos  et  in  quibus  Italiae  tu-bibu^  Albertus  Magnus  moratus  est, 
Veuetiis,  1880. 

7  Tra  questi  vi  è  il  Dexifle:  Die  Universitaten  des  Mittelalters,  1400, 
Berlin,  1885  p.  280  sg.  Qui  riassumiamo  gli  argomenti  del  Gloria  nel  sopra 
citato  opuscolo,  che  avrebbero  meritato  di  essere  tenuti  in  maggior  conto  anche 
dal  famoso  storico  delle  università  medievali. 

Tutti  i  biografi  di  Alberto  ammettono  -  e  come  negarlo  se  egli  stesso  lo 
afferma  nell'opera  De  natura  locorum  -  che  fu  a  Padova.  Ma  anche  i  recentis- 
simi (v.  Dictionnaire  de  théologie  catholique,  Vacant-Mangenot,  Paris  1909,  t.  1 
alla  voce  Albert  p.  66'J)  gli  assegnano  la  dimora  negli  anni  giovanili  per  lo 
studio  delle  scienze  profane,  facendo  cadere  in  questo  tempo,  e  precisamente 
nell'anno  1223,  la  sua  professione  religiosa  per  opera  del  domenicano  il  B.  Gior- 
dano da  Sassonia.  Però  rimangono  incerti  nell' assegnargli  il  luogo  degli  studi 
teologici. 

Il  Gloria,  uon  ritenendo  possibile  che  abbia  potuto  completare  la  sua  edu- 
cazione scientifica  a  Padova,  perchè  le  cattedre  di  fisica,  matematica  e  medi- 
cina entrarono  nel  nostro  Studio  probabilmente  qualche  anno  dopo  il  1222,  e 
molto  meno  essendo  provato  che  qui  abbia  vestito  l' abito  di  s.  Domenico, 
poiché  nessun  documento  parla  della  venuta  e  della  predicazione  fra  noi    del 
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lago  essere  stato  a  Padova  nel  1228  non  giungeranno  con  docu- 
menti a  provare  che  la  tradizione  del  convento  di  s.  Agostino 
va  collocata  fra  le  solite  vanterie,  senza  accontentarsi  di  parlare 
del  luogo  dei  suoi  studi  teologici  con  i  soliti  verosimilmente, 
ci  dichiariamo  favorevoli  ad  essa  nel  senso  che  quel  luminare 
della  filosofia  e  teologia  scolastica  ivi  dimorò  in  quegli  anni  o 
quale  maestro,  se  nacque  nel  1193,  o  come  alunno  di  teologia,  se 
il  primo  anno  della  sua  vita  fu  il   1206,    come   altri  sostengono. 


b.  Giordano,  assegna  a  Bolog-na  V  onore  di  avere  sviluppato  V  intelligenza  di  Al- 
berto nelle  scienze  profane  e  sacre.  Quivi,  egli  pensa,  entrò  nell'ordine  dei 
predicatori,  attratto  dall'  eloquenza  di  Giordano,  che,  Generale  dei  domenicani, 
nel  1223  là  appunto  dimorava.  A  Padova  invece  riconosce  il  vanto  di  averlo 
avuto  maestro  di  teologia  nel  1228  e  1229. 

Perchè,  e  non  a  torto,  il  Gloria  dà  importanza  alle  testimonianze  di  alcuni 
frati  predicatori  del  convento  di  s.  Agostino,  i  quali  sono  concordi  nei  loro  scritti 
neir  aflermare  che  essi  traggono  dai  documenti  di  quel  monastero  la  notizia 
che  ivi  Alberto  insegnò.  Da  Legname  Desiderio  nelle  sue  Inscriptiones  (Pa- 
dova, Miis.  Civ.  p.  BP  1102  cod.  ms.  del  1561  a  p.  56)  si  appoggia  agli  annali  del 
convento,  una  specie  di  diario  di  quanto  ivi  avveniva,  come  quello  che  nel 
secolo  XVIII  ancora  si  conservava  dai  domenicani  di  Venezia  del  convento 
dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  e  che  risaliva  al  secolo  XIII.  Disgraziatamente  anche 
il  nostro  andò  perduto.  Segue  Valerio  Musehetta  dello  stesso  secolo  che  nella 
sua  Historia  sugli  uomini  illustri  di  quel  cenobio  conferma  appunto  la  dimora 
di  Alberto.  Il  Tommasoni  che  scrisse  nel  secolo  XVIII  {Lettera  a  un  amico, 
Padova,  1805),  racconta  come  ad  onore  del  grande  teologo  si  conserva  tuttora, 
convei^tita  in  oratorio  una  stanza,  che  una  vecchia  iscrizione  e  V  antica  tradizione 
attestano  essere  stata  la  cella  di  sua  dimora.  L' iscrizione  già  quasi  rovinata  dal 
tempo,  perchè  scritta  e  non  scolpita,  fu  rinnovata  fin  dal  1684  in  marmo  dal 
Salomonio  che  la  riprodusse  anche  nel  suo  libro  :  Urbis  Patavinae  Inscriptiones, 
Patavii  1701.  È  però  vero  che  le  parole  di  quella  epigrafe  tanto  possono  indi- 
care che  Alberto  là  vi  fu  quale  maestro,  quanto  che  vi  fu  come  scolaro.  Final- 
mente ricordiamo  l'eruditissimo  Federici,  come  lo  chiama  il  Gennari  {Annali 
della  città  di  Padova,  Bassano,  1804,  p.  37).  Nel  suo  catalogo  dei  maestri  che 
in  s.  Agostino  tennero  la  cattedra  teologica  fino  al  1805,  raccolta  di  nomi  la 
quale  per  i  monumenti  dell'  università  finora  pubblicati  (Gloria,-  op.  e.  e 
ZoNTA  -  Brotto,  Ada  Graduum  academicorum  Gymnasii  J*atavini,  Patavii, 
1922)  va  acquistando  una  sempre  maggiore  attendibilità,  all'  anno  1228 
scrive  :  B.  Albertus  Magnus.  In  Universitate  e  Bononia  Patavium  translata, 
Philosophiam  didicit  et  ad  ordinem  Praedicat.  Patavii  receptus,  Theologids 
Studiis  imbutus  alios  postmodum  Publice  hic  idem  docuit.  Ex  vita  et  scriptis 
ipsius  apud  Escard  (sic)  de  script,  ord.  Praedic.  et  ex  monum.  conventus.  Come 
si  vede  secondo  il  Federici  in  s.  Agostino  Alberto  avrebbe  e  studiato  e  inse- 
gnato teologia.  Ma  vi  sia  stato  solamente  come  alunno  o  come  maestro,  qiie- 
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l\ra  non  siamo  con  il  Gloria,  quando  nega  che  l' insog-namcnto  dei 
domenicani  potesse  allora  anpartenere  allo  Studio.  ■• 

Eccoci  così  trasportati  dalla  nostra  trattazione  a  discorrere 
di  un  documento  il  quale  e'  impedisce  di  accogliere  l' asserzione 
del  dotto  uomo.  Ci  viene  dall'archivio  di  Vercelli,  ma  fu  rogato 
a  Padova  il  4  aprile  1228.  ^  Contiene  un  vero  e  proprio  contratto 
fra  due  messi  di  quel  Comune  e  i  rettori  delle  varie  nazioni  di 
scolari  dimoranti  nella  nostra  città,  per  trasportarvi  là  tutto  lo 
Studio.  Il  Vallauri  ^  fa  giustamente  osservare  come,  nonostante 
l'espressione  universuin  Studium,  non  si  potrebbe' affermare  l'in- 
tera immigrazione  a  Vercelli  della  università.  Anzi  documenti  * 
ci  assicurano  che  essa  continuò  a  Padova  anche  dopo  quel  con- 
vegno. Per  cui  alle  parole  universum  Studium  convien  dare  il 
significato  :  tutte  le  cattedre  qui  esistenti. 

Ma  quel  Comune  oltre  che  assumersi  di  preparare  gli  alloggi 
per  gli  scolari,  promette  un  salario  conveniente  agli  insegnanti, 
fra  i  quali  per  primo  pone  il  teologo.  La  carta  dice  anche  di 
provvedere,  affinchè  ogni  scolaro  possa  avere  gli  esemplari  ne- 
cessari dei  trattati  da  leggersi  nelle  scuole  e  ancora  si  nominano 
per  primi  quelli  di  teologia. 

Ben  nota  ci  è  l'opinione  del  Gloria.  Riconosce  l'autenticità 
della  convenzione,  ma  quel  documento,  copia  del  secolo  XIV, 
gli  pare  qua  e  là  adattato   dall'amanuense  al   suo    tempo,  ^  fra 


sto  fatta  dimostra,  contro  il  Deaifle  (p.  280).  che  in  quel  convento  esistevano 
ormai  le  scuole  di  teologia.  Egli  abbracciò  quella  opinione,  perchè  la  prima 
pietra  della  chiesa  del  monastero  fu  collocata  solo  il  27  ottobre  1226,  quasi  che 
per  una  scuola  teologica  allora  si  richiedesse  un  convento  vasto  e  una  chiesa 
ultimata.  Poteva  benissimo  bastare  1'  abitazione  che  quei  frati  avevano,  come 
g'ià  si  disse,  non  lontano  da  s.  Giovanni.  Del  resto  da  un  documento  del  18 
aprile  1229  raccogliamo  che  i  domenicani  avevano  di  già  fabbricato  il  mona- 
stero con  un  parlatorio  :  in  parlatorio  Ecclesie  predicte  beati  Augustini  (Dondi, 
Diss.  VII,  op.  e.  doc.  66  p.  73).  Anche  il  Dondi  in  questa  Z>m.,  p.  31  scrive: 
«  Celebre  monastero  fu  questo  di  s.  Agostino,  dove  lo  studio  fiori  sommamente, 
di  dove  sortivano  uomini  dottissimi,  siccome  fu  Alberto  Magno  ».  E  il  dotto 
vescovo  non  era  tenero  per  le  tradizioni  che  fossero  campate  in  aria. 

■>    Monumenti,  op.  e.  p.    158. 

2  Ivi  n.  560. 

3  Storia  delle  Università  degli  Studi  del  Piemonte,  op.  e. 

4  Gloria,  Monumenti,  op.  e.  p.  129. 

5  Monumenti,  op.  e.  p.  128. 
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l'altro  in  ciò  die  riguarda  la  teologia,  essendo  nella  sua  mente 
fìssa  la  pregiudiziale  che  in  queir  epoca  mancassero  le  scuole 
teologiche  universitarie. 

Se  non  che  in  Vercelli  non  si  parla  di  teologia  solamente 
nella  carta,  del  1228.  In  un'altra,  a  questa  anteriore,  del  1224  e 
non  conosciuta  dal  Gloria,  si  ordina  di  nominare  alla  prima  ele- 
zione di  nuovi  professori  proprio  quello  di  teologia.  ■•  È  quindi 
chiaro  che  promettendosi  nella  citata  convenzione  di  istituire  una 
tale  cattedra,  davasi  semplicemente  esecuzione  allo  statuto  del 
1224.  Ricordiamo  finalmente  il  testamento  di  Jacopo  Cornerio  del 
13  novembre  1234.  Egli  lasciava  dei  legati  a  tre  poveri  scolari 
di  teologia  del  medesimo  Studio  vercellese,  e  ì  suoi  libri  ai  do- 
menicani della  città  con  la  condizione  di  prestarli  a  determinate 
persone,  tra  le  quali  mise  il  professore,  qui  Vercellis  de  theolo- 
già  doceret.  ^ 

Pensare  a  una  nuova  interpolazione  riguardo  alla  teologia 
anche  negli  altri  due  documenti,  neppure  il  Gloria  l'avrebbe  te- 
nuto serio.  All'opposto  la  carta  di  Vercelli  del  1228,  per  tor- 
nare all'  importantissimo  monumento,  conservatoci  fortunata- 
mente nella  sua  integrità,  non  solo  rivela  che  si  voleva  istituire 
la  cattedra  di  teologia,  ma  col  ritornarvi  sopra  due  volte  sembra 
tendere  ad  assicurare  gli  scolari  come  nella  nuova  università 
avrebbero  avuto  anche  queir  insegnamento  che  a  Padova  allora 
era  pubblicamente  impartito  nel  convento  di  s.  Agostino. 

Ma  l'insegnamento  teologico  era  annesso  alla  nostra  univer- 
sità? Noi  non  osiamo  cancellare  dall'albo  dei  maestri  dello  Studio 
i  nomi  dei  domenicani  che  in  quegli  anni  tennero  la  cattedra 
teologica  in  Padova,  né  al  loro  insegnamento  togliere  questo  ca- 
rattere, quando  nel  medesimo  tempo  esso  entrava  a  far  parte 
dello  Studio  di  Vercelli.  Padova,  senza  alcun  motivo  avrebbe  te- 
nuto il  suo  Studio  in  un  grado  di  inferiorità  del  vercellese,  che 


">  Vallauki,  op.  e.  p.  16.  —  Quando  alioruin  doctorum  fit  electio,  primo 
de  theologo  imo  fiat,  qui  particeps  sit  salarti  in  pretaxatione  sicut  et  ceteri  do- 
ctores,  nec  óbstet  quod  non  nominetur  theologus  in  condicionibns  illis. 

2  Ivi^  p.  22.  Il  Gloria  {Monumenti,  op.  e.  p.  128)  accenna  a  questo  testa- 
mento per  dire  che  non  fa  ostacolo  alla  sua  tesi,  a  noi  invece  sembra  che 
unito  agli  altri  due  documenti  sia  una  prova  sicura  dell'  insegnamento  teolo- 
gico universitario  a  Vercelli. 
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faceva  al  nostro  tanto  dannosa  concorrenza.  Balza  agli  occhi  evi- 
dente r  impossibilità.  Perchè,  non  lo  si  dimentichi,  ogni  Comune 
nel  fondare  questi  centri  di  cultura,  sottoponendosi  volontaria- 
mente a  gravi  spese,  oltre  al  vanto  di  portar  incremento  alla 
scienza,  mirava  anche  ad  accrescere  la  sua  prosperità  materiale. 
Di  qui  la  cura  di  farvi  immigrare  scolari  e  insegnanti  da  altri 
luoghi  coir  accordar  loro  più  estese  immunità,  più  larghe  franchigie, 
ma  specialmente  rendendo  il  proprio  Studio  superiore  per  fama 
ai  vicini.  ■■ 

Né  giunge  davvero  a  persuaderci  il  Gloria,  quando  a  rincalzo 
della  propria  tesi  nega,  contro  il  Sarti,  che  a  Bologna  nel  secolo 
XIII  r  insegnamento  teologico  fosse  addetto  a  queir  Ateneo.  ^ 
Anzi  senza  entrare  "in  merito  della  questione  facciamo  rilevare 
r  errore  in  cui  egli  incorse  nel  confrontare  l' università  di  Irnerio 
con  la  nostra.  Essa,  quasi  esclusivamente  giuridica,  godeva  tale 
rinomanza,  da  non  sentire  bisogno  di  una  nuova  Facoltà  che  le 
desse  incremento.  Per  di  più  quei  giureconsulti  orgogliosi  non 
potevano  tollerare  il  contatto  dei  cultori  di  altre  scienze.  ^  Lo 
Studio  padovano  sorgeva  invece  allora,  quasi  contemporaneamente 
a  quello  di  Vercelli,  per  cui  proprio  alla  carta  vercellese  dob- 
biamo piuttosto  domandare  un  po'  di  luce  sulla  sua  primitiva  co- 
stituzione. Poiché  se  in  quella  università  l' insegnamento  della 
teologia  era  considerato  come  il  coronamento  degli  studi,  non 
vediamo  perchè  si  debba  senz'altro  negare  che  altrettanto  siasi 
verificato  fra  noi.  Tanto  più  che  anche  qui  c'erano  quei  dome- 
nicani, i  quali  appena  stabilitisi  a  Parigi  insieme  con  i  france- 
scani lavorarono  tosto  per  occupare  le  cattedre  teologiche  di 
queir  università.  * 

Neppure,  a  parer  nostro,  è  argomento  di  capitale  rilievo  per 
giungere  a  una  tale  esclusione  il  non  esservi  in  seguito  documenti 
che  attestino  "  aver  la  teologia  fatto  parte  del  Ginnasio  prima 
del  1363.  Nella  storia   delle   università    medievali   conviene    ben 

1  Coppi,  Le  Università  italiane  nel  medio  evo,  Firenze,  1885.  Per  questo 
Padova  dopo  soli  sei  anni  dalla  fondazione  dell'  università  vide  fra  le  sue  mura 
scolari  Francesi,  Inglesi,  Normanni,  Italiani,  Provenzali,  Spagnoli,  Alemanni 
(Gloria,  op.  e.  p.  177). 

2  Monumenti,  op.  e.  p.  128. 

3  Coppi,  Le  Università  Italiane,  op.  e.  p.  82. 
*  Feret,  op,  e.  t.  I. 
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distinguere  il  periodo  della  loro  prima  costituzione  da  quello  del 
riconoscimento  legale  per  la  sanzione  sovrana,  che  ottenevano 
più  spesso  dal  papa,  talvolta  dall'imperatore  o  da  ambedue,  e 
ricordare  come  non  fu  raro  il  caso  che  tra  questi  due  perìodi, 
per  circostanze  speciali,  esse  subissero  delle  modificazioni  anche 
nel  numero  delle  loro  Facoltà.  ■•  È  quello  che  secondo  noi  av- 
venne a  Padova  per  la  teologia.  Mentre  negli  inizi  dello  Studio 
essa  appartenne,  come  a  Vercelli,  al  pubblico  insegnamento,  si 
arriva  alla  fine  del  secolo  XTV  prima  di  averne  il  riconoscimento 
pontificio.  Quali  furono  le  cause  di  tale  ritardo  ? 

Dal  catalogo  del  Federici  ^  apprendiamo  che  ad  Alberto 
Magno  successe  nel  1230  nella  cattedra  di  sacra  pagina  Giovanni 
da  Schio  3  e  dopo  di  lui  il  b.  Nicolò  Boccassini,  ma  nell'anno  1270. 
È  evidente  che  esiste  una  lacuna.  Sicure  notizie  sulla  vita  dì  Gio- 
vanni da  Schio  ci  permettono  di  credere  che  non  abbia  occupato 
la  cattedra  teologica  oltre  il  1232.  *  La  lacuna  dunque  riguarda 
soprattutto  gli  anni. della  nefanda  tirannide  d'Ezzelino  da  Romano. 
L'orribile  pittura  di  quei  tempi  dominati  dal  terrorismo  la  leg- 
giamo nelle  cronache  del  monaco  padovano  ^  e  di  Rolandino.  ^ 
Frati  dei  minori  e  dei  predicatori  furono  cacciati  in  carcere  in 
sì  gran  numero  e  così  stivati,  che  ne  morirono   dal   fetore  e  dal 

1  Coppi,  op.  e. 

2  Con  quali  criteri  di  serietà  egli  abbia  redatto  questa  raccolta  di  nomi 
appare  dal  non  avervi  incluso  un  domenicano  che  in  un  documento  del  18 
aprile  1229  (Doc.  66  della  Diss.  VII  del  Dondi  op.  e.)  ha  pure  il  titolo  di  viaestro. 
Oltre  che  il  titolo  richiedeva  altre  prove  del  loro  reale  insegnamento,  notando 
poi  scrupolosamente  la  fonte  dalla  quale  aveva  attinto  le  notizie. 

3  Muratori,  Rerum  Italicarum  Scriptores,  Mediolani  1738,  t.  Vili  p.  128. 
«  —  Fratrem  Joanaem  Yicentinum  ex  ordine  Predicatorum  Theolog'um  ». 
{Vita  Ricciardi  comitis  Sancii  Bonifacii).  A  Giovanni  da  Schio  nel  1232,  es- 
sendo anche  priore  di  s.  Agostino,  fu  commesso  da  papa  Gregorio  IX  insieme 
col  vescovo  Iacopo  Corrado  e  col  b.  Giordano  Forzate  l'esame  delle  virtù  e 
miracoli  di  s.  Antonio  per  la  formazione  del  processo  di  canonizzazione  (Dondi, 
Diss.   VII,  op.  e.  doc.  75). 

*  Infatti  nel  1233  assunto  un  eerto  predominio  morale  sulle  plebi  cominciò 
a  passare  da  provincia  in  provincia  superando  per  qualche  tempo  la  stessa 
fama  di  s.  Antoni?  (Scrinzi,  S.  Antonio  di  Padova,  Padova,  1895  p.  343).  Ma 
la  sua  gloria  si  estinse  subito  dopo  la  pace  di  Paquara.  Sutter  G.,  Johann 
von  Vicenza  ii.  die  italieniscJie  Friedensbewegung  im  Jahre  1233,  Freiburg,  1891. 

5  Muratori,  RR.  IL  SS.,  Mediolani,  172(5  t.  Vili  p.  686. 

6  Ivi  p.  278  lib.  Vili  e.  IX. 
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caldo.  Il  Muschetta  ^  assegna  il  culmine  della  persecuzione  al- 
l'anno 1254,  in  cui  morirono  prigioni  tre  domenicani.  Ciò  de- 
terminò una  vera  fuga  dalla  città  del  clero  secolare,  special- 
mente dei  canonici,  e  del  clero  regolare.  ^  Fra  tanto  tristi  vicende 
non  poteva  certo  reggersi  lo  Studio  teologico  di  s.  Agostino, 
contro  il  qual  convento  parve  accanirsi  l'ira  del  tiranno.  ' 

Appena  rimasto  libero  il  Comune  dall'  oppressione  Ezzeliniana, 
r  università,  che  anche  in  quel  tempo  infelice  non  fu  del  tutto 
estinta,  *  risorse  a  miglior  vita.  Avendo  i  rettori  degli  scolari 
fissate  le  norme  per  creare  i  dottori,  il  vescovo  Giovanni  Forzate 
ne  impetrò  dal  pontefice  Urbano  IV  la  conferma  nel  1264.  ^  Lo 
Studio  di  Padova  col  privilegio  accordatogli  dalla  suprema  auto- 
rità ecclesiastica  di  conferire  solennemente  i  gradi  accademici 
ebbe  il  primo  e  il  più  ambito  riconoscimento  legale. 

Badiamo  tuttavia  in  quali  discipline.  La  bolla  papale  di  Ur- 
bano non  le  determina,  ma  da  quella  di  Clemente  VI  emessa  nel 
1346  a  richiesta  di  un  altro  nostro  vescovo  ^  si  capisce  che  la 
teologia  non  vi  era  stata  compresa.  Che  siffatta  esclusione  si 
dovesse  al  Pontefice  per  non  recar  danno  all'  università  teologica 
di  Parigi,  ancora  non  si  può  dirlo,  perchè  solo  alquanto  più  tardi 
parve  verificarsi  un  tal  riguardo.  Infatti  l'anno  prima  ai  14  maggio 
egli  aveva  esteso  allo  Studio  di  Palenzia  ^  i  privilegi  di  quello 
parigino  anche  per  la  teologia.  Si  potrebbe  pensare  che  lo  stesso 
Forzate  si  sia  astenuto  dal  chiedere  il  riconoscimento  dell'  inse- 
gnamento teologico  allo  scopo  di  hon  favorire  gii  ordini  mendi- 
canti, per  i  quali  sembra  nutrisse  scarsa  simpatia  in  causa  della 
loro  ingerenza  nella  cura  delle  anime.  ^  Questo  sarebbe  stato  allora 

1  De  augustissimo  tempio  d.  Augustiui,  ms.  del  1588  nell'  Ardi.  Cur. 
Vesc.  B.  7. 

2  DoNDi,  Diss.  VII,  op.  e.  p.  51. 

3  II  Muschetta  Valerio,  De  augustissimo  tempio  d.  Atigustini,  ms.  eit., 
lamenta  cho  abbia  infierito  perfino  sul  documenti  del  convento,  distruggendo 
tante  preziose  memorie. 

*  Gloria,  Monumenti,  op.  e.  p.  129. 

5  Ivi  n.  578. 

6  Gloria,  Monumenti  (1318-1405),  Padova,  1888  t.  2  n.  1148. 

7  Magnum  BuUavium  Romanum,  Augustac  Taurinorum,  1859,  t.  III. 

8  Anzi  il  nostro  vescovo  usò  tanto  rigore  specialmente  contro  i  frati  minori 
da  esserne  fortemente  ammonito  da  Alessandro  IV  con  un  breve  del  luglio 
1258  e  invitato  a  maggior  dolcezza.    Ma  il  dissenso  durò  per  tutto  il  suo  epi- 
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quasi  un  riflesso  dell'aspra  lotta  che  fin  dal  1252  i  dottori  del  clero 
secolare  avevano  iniziata  a  Parigi  contro  i  regolari  mendicanti  per 
eliminarli  perfino  dalle  cattedre  universitarie  teologiche.  '  Noi 
però  riteniamo  più  probabile  che  l'insegnamento  delle  scienze 
sacre  non  sìa  stato  compreso  dalla  bolla  del  1264  nell'organismo 
universitario,  perchè  anche  presso  i  domenicani,  che  più  degli 
altri  religiosi  avevano  sentito  le  furie  di  Ezzelino,  esso  non  era 
in  quell'anno  ancora  riordinato.  Lo  confessiamo,  la  nostra  dimo- 
strazione poggia  su  basi  semplicemente  congetturali,  perchè  i 
documenti  non  ci  soccorrono  punto.  Abbiamo  già  accennato  alla 
lacuna  che  esiste  nell'  elenco  dei  maestri  del  convento  di  s.  Ago- 
stino datoci  dal  Federici,  che  va  dal  1232  al  1270.  In  quell'anno, 
secondo  lui,  la  scienza  teologica  ricominciò  a  essere  ivi  insegnata 
con  largo  concorso  di  uditori  anche  forestieri.  Fra  questi  dobbiamo 
annoverare  il  benedettino  Engelberto  ^  abate  di  Admont  della 
diocesi  di  Salisburgo.  In  una  lettera  a  Ulrico  scolaro  viennese 
informava  l'amico  d'essere  passato  da  Bologna  a  Padova  nel  1274 
ubi  magnum  vigebat  siudium  generale  per  continuare  gli  studi 
di  logica  e  filosofia  sotto  il  maestro  Guglielmo  da  Brescia,  deinde 
post  quinquennium  audivi  theoìogiam  Padue  in  domo  predicato- 
rum  sub  magistris  lectoribus.  ^  E  giacché  queir  insegnamento 
non  aveva  riconoscimento  ufficiale,  è  da  pensare  che  la  valentia 
dei  maestri  chiamasse  alla  loro  scuola  con  gli  altri  scolari  stra- 
nieri anche  l'abate  benedettino.  Quella  cattedra  nel  1270  era 
stata  affidata  al  b.  Nicolò  Boccassini  da  Treviso,  il  futuro  papa 
Benedetto  XI,  sapientia  clarus.  *  A  lui  segue  nel  catalogo  del 
Federici  una  serie  ininterrotta  di  nomi.  Noi  diremo  una  parola 
su  quei  pochi  di  cui  si  conosca  qualche  traccia  da  loro   lasciata 


scopato,  così  che  quando  la  Repubblica  padovana,  il  3  marzo  1283,  venne 
per  le  sue  leggi  contro  gli  ecclesiastici  assoggettata  all'  interdetto,  si  videro 
i  frati  mendicanti  continuare  a  celebrare  e  ad  assistere  i  fedeli  coli'  ammini- 
strazione dei  sacramenti  (Dondi,  Diss.   VII,  p.  105  e  documento  112  A). 

1  Ferbt,  op.  e.  t.  I. 

2  Illustre  per  molti  scritti  teologici  v.  Hurter,  Nomenclator  literarius  Theo- 
logiae  Catholicae,  Oeniponte,  190G  t.  II  p.  555. 

3  Pbzii  Bbrn.,  Thesaurus  anecdotorum    noviss.    Aug.  Vindelicorum,  1721 
p.  430. 

4  Hurter,  Nomenclator,  op.  e.  p.  495  dà  le  sue  opere  teologiche  stampate 
e  inedite.  Sono  commenti  su  alcuni  libri  della  sacra  scrittura. 
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nella  storia  della  cultura  sacra  e  profilila.  Ai  fortunati  appartiene 
Francesco  Pipino  da  Bologna,  che  insegnava  a  Padova  la  teo- 
logia nel  1304.  ^  Gli  sarebbe  succeduto  nella  cattedra  Graziadio 
da  Ascoli  nel  1310;  la  data  però  ci  lascia  molto  incerti.  ^  Fu  ai 
suoi  tempi  teologo  e  filosofo  rinomato  e,  benché  morto  giovane, 
lasciò  parecchi  lavori,  alcuni  dei  quali  vennero  pubblicati.  '  Ma 
gli  furono  attribuite  anche  opere  di  un  teologo  del  secolo  seguente, 
come  le  Quaestiones  iheologicae  et  metaphisicae  disputatele  in 
Studio  Patavino.  Ne  riparleremo  nella  seconda  parte. 

Albertino  Mussato  richiama  la  nostra  attenzione  su  due  altri 
teologi  che  secondo  il  Federici  lessero  in  s.  Agostino  fra  il  181G 
e  il  1321.  Due  lettere  egli  indirizza  ad  F.  Be?iedictum*  lectorem 
fratrum  praedicatorum  per  la  comparsa  di  una  stella  cometa.  ' 
Nella  seconda  non  mancano  le  lodi  del  poeta  all'  ingegno  di  questo 
domenicano  che  si  capisce  non  era  in  odio  alle  muse.  ^  A  Giovanni 
da  Mantova  dirige  l'epistola  XVIII  per  rispondere  a  una  curiosa 
lettera  dal  medesimo  frate  contro  la  poesia,  '  nella  quale  il  Theo- 
logus  noster,  come  lo  chiama  il  Mussato,  aveva  confutato  i  nove 
argomenti,  con  cui  egli  si  era  affannato  a  dimostrargli  che  la 
poesia  ò  un'arte  divina. 

Altri  maestri  di  teologia  in  quel  monastero  sono  da  ricordarsi 
per  qualche  loro  lavoro  sopravvissuto.  Pietro  Calò  da  Chioggia 
(1322)  vescovo  della  sua  città  e  poi  di  Concordia  ha  il  suo  posto 


'  Tradusse  in  latino  i  Viaggi  di  Marco  Polo,  Iter  orientale.  Egli  passò  in 
Palestina  nel  1320  e  di  ritorno  scrisse  De  locis  Terrae  sanctae  visitatis.  Compilò 
un  Magnum  cìironicum  fino  al  1314,  una  parte  del  quale  si  legge  in  RE.  II. 
SS.  V.  IX  del  Muratori  ;  v.  Hurter,  Nomenclator,  op.  e.  t.  2  p.  498. 

2  Perchè  male  s'accorda  con  le  notizie  che. ci  danno  Quetif  et  Echard, 
Scriptores  Ordinis  l^raedicatoriim,  Lutetiae  Pavisioruni,  1719,  t.  I  p.  613, e 
Mazzuchblli,  Gli  Scrittori  d' Italia,  Brescia,  1753,  v.  I  p.  1158.  Secondo  co- 
storo fiori  nel  1341  e  mori  a  30  anni. 

3  In  Scriptores  ord.  praed.  op.  e.  t.  1  p.  603. 

♦  Il  Federici  lo  dice  da  Padova  :  Benedictus  Buranius  Pat. 

5  Albbrtini  Mussati,  Opera,  Venetiis  1636.  Epistola  Vili  e  IX  p.   56   sgg. 

6  Egli  dice  :  Missa  quidem  veram  sapiunt  tua  scripta  Poesim. 

7  Vi  è  premesso:  Epistola  fratris  Ioannini  de  Mantua  ordinis praedic.  viri 
sui  temporis  praestantissimi  in  Theologia  et  Phisolophia  Naturali  et  Morali, 
quam  misit  Mussato  Poetae  Paduano  invehens  contra  poeticam  p.  70  sgg.  —  Il 
teologo  risponde  con  metodo  scolastico,  vi  manca  solo  il  sed  contra  e  il  re- 
spondeo dicendum. 
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fra  gli  agiografi  per  le  Vite  sanctorum.  '  Nel  1328  insegnò  fra 
noi  anche  quel  Francesco  Massa  da  Belluno,  che  negli  anni  1342 
e  1343  interpretò  a  Parigi  le  Sentenze,  cloct.  Parisienais.  ^  Per 
ultimo  ricordiamo  Aldovrandino  da  Ferrara  che  teneva  la  cat- 
tedra teologica  ancora  nel  1364,  perchè  gli  si  attribuisce  oltre  ad 
altri  scritti  O/Jìciam  translationis  S.  Thome  de  Aquino,  che  tro- 
vasi nei  breviari  del  secolo  XIV.  ^ 

Accanto  ai  lettori  domenicani,  cosi  chiamavansi  allora  quei 
maestri,  leggevano  pure  teologia  nel  loro  convento  di  5.  Maria 
Mater  Domini  o  S.  Marie  Dei  Genitricis  ubi  quiescit  s.  Ajitonius 
i  frati  minori.  Disgraziatamente  non  esiste  neppure  una  schele- 
trica serie  di  nomi;  in  questo  periodo  ne  rimane  qua  e  là  salvo 
qualcheduno.  La  credenza  che  s.  Antonio  abbia  dettato  teologia  a 
Padova  nel  1230  ai  suoi  frati  '*  si  fonda  secondo  noi  sul  fatto  che 
fu  primo  maestro  di  sacra  pagina  nel  convento  francescano  di 
Bologna.  ^  Invece  il  suo  discepolo  e  compagno  il  b.  Luca  Belludi 
è  il  primo  minorità  che  compare  col  titolo  di  lettore  del  convento. 
Maestro  dunque  di  teologia,  scrittore  e  nel  1280  arcivescovo  di 
Ragusa,  alla  qual  dignità  rinunciò  tosto,  viveva  ancora  il  9  giu- 
gno 1285.  ^  Ma  dobbiamo  noi  riconoscere  in  costui  l'autore  dei 
sermoni  De  sanctis  et  de  diversis  del  codice    Ecce  veniet,  e  dei 


'    N.  Archivio  Veneto,  III,  1892  p.  117   e  ss.    Il   Montieolo    riconosce    che 

l'opera  del  frate  da  Chioggia  come  fonte  storica  non  è  priva  di  pregi.  L'  Hur- 

ter  {Noinenclator,  op.  e.  t.  2  p.  505)  sull'autorità  dell' Echard  lo  fa  morire  nel 

1310,  ma  gli  sfuggì  che  più  sotto  questo  scrittore  solleva  egli  stesso  il  dubbio 

che  sia  vissuto  oltre  il  1333. 

2  HuRTER,  Nomendator,  op.  e.  t.  2  p.  637  ;  Echard,  Scriptores,  op.  e. 
t.  I.  640. 

3  Echard,  Scriptores,  op.  e.  p.  681. 

4  GoNZATi  Bernardo,  La  Basilica  di  S.  Antonio  dì  Padova,  Padova, 
1852,  V.   I  p.  8. 

5  Feldbr,  Histoire  des  études  dans  l'ordre  de  S.  Francois  depuis  sa  fon- 
dation  jusque  vers  la  moitié  du  XIII  siede,  Paris,  1908. 

6  Bullarium  Franciscanum  Romanorum  Pontificum,  Romae,  1765,  p.  467 
sg.  Essendosi  da  Wadding  {Annales  Minorum,  Romae,  1733)  anticipato  l' anno 
della  sua  morte  al  1245  e  da  altri  al  1269  e  trovandosi  attribuiti  a  un  fr.  Luca 
da  Padova  lettore  nel  convento  i  sermoni  del  codice  466  del  secolo  XIII  si 
pensò  a  un  altro  Luca  da  Padova,  minorità  e  contemporaneo  del  Belludi.  Ma 
mentre  nessuna  traccia  esiste  di  due  frati  dello  stesso  nome  vissuti  contem- 
poraneamente nel    convento   di   s,  Antonio,  una  carta   ci   assicura    che   Luca 
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sermoni  domenicali  del  codice  Narraìncritnt  ?  Senza  pretendere 
di  sciogliere  la  controversia,  osserviamo  che  essa  ebbe  origine 
dall'errore  del  Wadding,  che  fissò  l'anno  della  morte  del  Belludi 
nel  1245.  Perciò  alcuni  attribuirono  a  un  supposto  fr.  Luca  da 
Padova,  diverso  dal  Belludi,  la  lettura  nel  convento  e  i  sermoni 
del  codice  Ecce  veniet,  ^  essendo  posteriori  al  1263  e  altri  gli  ne- 
garono la  paternità  anche  di  quelli  del  codice  Nan-averunt,  ^ 
che  sono  dedicati  al  Ministro  Generale  dell'  ordine,  facendone 
autore  un  fr.  Luca  da  Bitonto  contemporaneo  del  nostro  ;  fra 
questi  ultimamente  il  Golubovich.  ^  Ma  oramai  come  non  si  può 
dubitare  che  fr.  Luca  lettore  e  il  b.  Luca  Belludi  non  siano  da 
considerarsi  come  un  solo  e  unico  personaggio,  che  ancora  viveva 
ai  9  giugno  1285,  "*  scrittore  dei  sermoni  dell'avvento  e  dei  santi 
che  si  contengono  nel  codice  Ecce  veniet,  cosi  crediamo  che  nep- 
pure sul  codice  Narraverunt  sia  stata  detta  l'ultima  parola. 
Troppo  frettolosamente  si  passò  sopra  a  una  tradizione  che  durò 
senza  alcun  sospetto  fino  alla  seconda  metà  del  secolo  XVIIL 
Questa  attribuiva  a  lui  anche  i  sermoni  domenicali  del  codice 
Narraverunt  lodati  ultimamente  dall' Hauréau  come  quelli  che  di 
molto  si  elevano  sopra  simili  opere  dei  suoi  confratelli.  Egli  non 
li  crede  prediche  da  recitarsi  dal  pulpito,  ma  composizioni  lette- 
rarie da  presentarsi  per  modelli  agli  scolari.  ^ 

Storici  francescani  ricordano  come  lettore  nel  loro  convento 
di  Padova,  sotto  il  nome  di  fr.  Rairaondino,  il  minorità  fr.  Pietro 
Raymond  di  Saint-Romain  su  quel  di  Tolosa,  autore  della  terza 
leggenda  antoniana.  L'avrebbe  scritta  qui  intorno  al  1293.  Fu  poi 

Belludi  viveva  ancora  nel  9  giugno  1285.  In  quel  dì  avvenne  il  testamento  di 
certa  Alicia  che  lasciava  fratri  Luche  socio  q.  Antonii  quatuor  Ubras  Venet. 
prò  una  tonega.  (Arch.  della- Presid.  dell'Arca  di  s.  Antonio).  Ciò  assodato  non 
vi  è  più  luogo  pel  secondo  Luca  da  Padova  lettore.  Queste  notizie  le  dobbiamo 
al  P.  Granic  bibliotecario  dell' Antoniana. 

1  Bibl.  Anton,  cod.  ms.  466.    Neil'  inventario  del  1396  cod.  72,    e.    11"   ha 
questa  indicazione:  Sermones  f.ris  Luce  lectoris  pad.  domenirales. 

2  Bibl.  Anton,  cod.  ms.  4:17.  Nell'inventario  del  1396  cod.  72,  e.  18*  è  cosi 
numerato  :  Sermones  Luce  sodi  beati  Antonii  qui  incipiunt  narraverunt. 

3  Biblioteca  Bio  Bibliografica  della  Terra  Santa  e  dell'  Oriente  Francescano, 
t.  2,  Quaracchi,  Coli.  s.  Bonaventura  1913. 

4  V.  p.  14  nota  6. 

5  Notices  et  Extraits  de  quelques   manuscripts  latins  de   la   Bibliothèque 
Nationale,  Paris,  1890-93. 
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eletto  provinciale  d'Aquitaniu  a  Figeac  il  29  novembre  1296  e 
mori  il  19  marzo  dell'anno  successivo.  ■• 

Nel  1290  trovavansi  nel  convento  del  Santo  anche  due  elo- 
quentissimi  frati,  Antolino  da  Castiglione  e  Paolino  da  Milano,  che 
per  comandò  del  legato  papale  predicavano  non  senza  frutto  la 
crociata  in  Terra  Santa.  ^  Ma  Paolino  ebbe  Padova  come  seconda 
patria  in  cui  godette  tanta  autorità  da  meritarsi  il  titolo  di  frate 
paciero.  Morì  a  Trento  nel  1323  dove  era  stato  mandato  dalla 
città  presso  il  duca  di  Carinzia.  ^  La  sua  fama  di  uomo  dotto,  la 
sua  lunga  dimora  fra  i  Padovani  inducono  a  credere  che  egli 
abbia  tenuto  la  cattedra  di  teologia.  Fu  invece  certamente  lettore 
in  quella  scuola  nel  1330  Filippo  da  Monte  Calerlo  genovese.  Lo 
rileviamo  dal  titolo  di  un'opera  sua  che  va  pure  ricordata  per 
il  suo  intrinseco  valore  :  Postilla  super  evangelia  dominicalia 
edita  a  fratre  Fhilippo  de  lamia,  alias  de  Monte  Calerio  or- 
dinis  fratrum  minorum  tunc  lectore  Conventus  sacri  loci  Padue 
anno  1330.  * 

Vuol  essere  pure  ricordata  una  costante  tradizione,  la  quale  de- 
signa r  effigie  di  Bartolomeo  Oleario  da  Padova  nel  prelato  scolpito 
con  gli  arredi  pontificali  in  uno  dei  quadri  di  marmo  che  decorano 
il  prospetto  interno  della  cappella  del  Santo  *  non  già  per  affer- 
mare, ma  per  domandarci  se  questo  teologo  e  oratore  di  grido 
abbia  lasciato  i  segni  del  suo   sapere  anche  in   quel    convento,  ® 


'  G.  N.  M.  C,  L'antica  vita  di  s.  Antonio  di  fra  Giovanni  Uigaidd  nel 
bollettino  Messaggiero  di  a.  Antonio,  Padova,  1900  p.  66. 

2  DoNDi,  op.  e.  Diss.  Vili,  doc.  XX  p.  47.  La  lettera  del  Legato  comincia: 
De  famosa  vestra  facundia  etc. 

3  I  Padovani  ne  vollero  la  salma  che  ebbe  onorata  sepoltura  nella  Basi- 
lica con  poetica  iscrizione.  V.  Gonzati,  La  Basilica  di  s.  Antonio,  op.  e.  voi.  II 
p.  317.  Wadding,  Annales  op.  e.  t.  VII  p.  8;  Scardeonb,  De  Antiquitate  Ur- 
bis Patavii  p.  401. 

*  Wadding,  Annales  op.  e.  t.  VII  p.  185  \  Ovdin,  Commentarius  de  san- 
ptoribiis  ecelesiae  antiquis,  Lipsiae,  1722,  t.  Ili  p.  896;  Huktbr,  Nomenclator, 
t.  II  p.  565.  -  Nessuna  notizia  si  ha  dell'  insegnamento  al  convento  del  Santo 
di  Lodovico  da  Padova  che  dovette  ritrattare  a  Parigi  nel  1362  alcune  delle 
sue  proposizioni.  V.  Hurtbr,  Nomenclator,  op.  e.  t.  II  p.  624. 

5  Gonzati,  La  basilica  di  s.  Antonio,  op.  e.  p.  95. 

6  Fu  lo  splendore  del  suo  ordine.  Vescovo  d'Ancona  nel  1381,  poi  arcive- 
scovo di  Firenze,  ebbe  da  papa  Bonifacio  IX  il  cardinalato  e  la  legazione  nel 
regno  delle  due  Sicilie.  Mori  a  Gaeta  il  1396. 
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aggiungendo  però  che  il  suo  insegnamento  a  Padova  non  ha  finora 
l'autorità  di  documenti.  ^ 

Ben  scarse  notizie  adunque  sulla  scuola  teologica  del  Santo! 
Ma  una  carta  richiama  la  nostra  attenzione,  il  dono  che  l' erudito 
vescovo  Ildebrandino,  per  il  quale  tanta  stima  nutriva  il  Petrarca,  * 
fece  ai  frati  minori  di  cinque  preziosi  codici.  ^  Non  crediamo 
infatti  che  egli  abbia  preferito  la  scuola  meno  ardente  e  meno 
vogliosa  neir  arringo  del  sapere.  Anche  maggiore  importanza  ha 
per  noi  il  fatto  che  non  ancora  compiuto  il  secolo  XIV  si  potes- 
sero accumulare  in  quel  convento  intorno  a  400  manoscritti.  * 
Neil'  inventario  del  1396  mancano,  è  vero,  quasi  completamente 
quante  opere  domanda  la  coltura  classica,  ma  per  le  discipline 
sacre  è  buon  indice  del  movimento  intellettuale  di  quei  frati  tro- 
vare i  padri  dalla  Chiesa  s.  Agostino,  s.  Girolamo,  s.  Gregorio, 
s.  Ambrogio,  &.  Bernardo,  s.  Anselmo,  s.  Giovanni  Damasceno, 
e  poi  Boezio,  Cassiodoro,  Isidoro  accanto  a  numerosissimi  com- 
menti della  s.  Scrittura,  altri  di  anonimi,  altri  dei  sommi  maestri, 
e  alle  opere  teologiche  non  meno  copiose,  dove  largamente  figu- 
rano i  colossi  deUa  scolastica.  Accenneremo  finalmente  alla  pre-' 
ziosa  testimonianza  di  Michele  Savonarola  sullo  sviluppo  di  questa 
scuola.  Egli,  pur  riferendosi  alla  prima  metà  del  secolo  XV,  la 
presenta  in  tale  rigoglio,  che  necessariamente  proietta  una  luce 
favorevole  nell'oscura  epoca  antecedente.  ^ 

Né  all'Arena  i  frati  eremitani  di  s.  Agostino  erano  meno 
avidi  di  raccogliere  codici  utili  ai  maestri  e  agli  scolari,  se  sul 
finire  del  secolo  XV  essi  possedevano  un  materiale  di  studio  tanto 
prezioso  da  chiamarvi  la  gioventù  più  attiva  della  nostra  uni- 
versità. * 


^  ToMAsrsi,  lUiLutrium  vìrontm  elodia,  Patavii,  1630  v.  I  p.  26  ;  Scar- 
DEOSE.  De  Antiquitate  U.  P.  op.  e.  p.  12S  :  Portexahi.  Della  felicità  di  Padova, 
Padova,  1623  p.  391  ;  MoN'Tiaiosso,  Uomini  illustri,  Bibl.  Sem.  Padova  cod. 
ms.  560  e.  4. 

*  DosDi.  Diss.  Vili,  op.  e.  doc.  102. 

3  Ivi  doc.  101.  Avvenne  la  donazione  nell'anno  della  sua  morte  1352. 

*  Bibl.  Anton.,  Inventarium  bibliotece  et  Sacrarli  Conv.  S.  Antonii  anni 
1396,  cod.  72. 

5  MiCHAELis  Savoxarole,  Libellus  de  magni ficis  ornamentis  regie  civitatis 
Padue,  a  cura  di  Arnaldo  Segarizzi,  Città  di  Castello,  1902. 

*  Cessi  Roberto,  Alcune  notizie  gu  Paolo  Veneto,  Padova.  1909. 
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Nominiamo  ora  qualcuno  dei  teologi  che  contribuirono  a 
preparare  in  quel  monastero  un  focolare  non  solo  di  studi  teolo- 
gici ma  anche  filosofici.  Per  ordine  di  tempo,  se  non  di  fama, 
ci  si  presenta  primo  Agostino  d'  Ascoli  che  fiori  nella  seconda 
metà  del  duecento  e  non  nel  1385  come  hanno  malamente  creduto 
diversi  scrittori.  ■■  Lo  rileviamo  anche  dal  titolo  di  un  codice  ms. 
Sermones  fr.  Augustini  Esculani  ordinis  Eremitai^um  ad  instan- 
tiam  Scholarium  eiusdem  ordinis  in  Studio  Paduano  1294.  ^ 
Fu  dunque  maestro  di  sacra  pagina  in  Padova.  Accanto  a  lui 
Alberto  da  Padova  (1269-1328  ?).  Studiò  a  Parigi,  dove  spiegò 
come  maestro  la  s.  Scrittura  con  grande  concorso  di  scolari,  più 
tardi  vi  tornò  a  leggere  le  Sentenze.  Anche  in  patria  godette 
molta  fama  per  il  suo  sapere  ed  eloquenza.  Secondo  alcuni  mori 
nel  1323,  secondo  altri  nel  1328.  I  concittadini  che  lo  salutavano 
studiormn  columna  ac  summus  reipitblicae  crisiianae  splendor 
lo  onorarono  con  un  monumento  dinanzi  alla  sala  del  Pretorio.  ^ 
Lasciò  molti  scritti  dei  quali  furono  pubblicati  quattro  libri  In 
quatuor  evangelia,  la  esposizione  In  evangelici  dominicalia,  i 
Sermones  quadragesimales  e  De  Sanctis.  *  L' aver  insegnato  con 
tanto  plauso  a  Parigi  ci  fa  ritenere  che  a  Padova  non  abbia  atteso 
esclusivamente  alla  predicazione,  ma  abbia  illustrato  anche  la 
cattedra  teologica  del  suo  monastero.  Era  questo  del  resto  lo 
scopo  per  cui  i  religiosi  si  portavano  all'  università  di  Parigi  per 
diventar  poi  nelle  scuole  della  loro  patria  largitori  generosi  del 
sapere  di  cui  si  erano  arricchiti.  ^ 

Tanto  stimato  ai  suoi  giorni  nelle  scienze  sacre  e  profane 
era  anche  Iacopo  Magni.  Nacque  in  quel  di  Tolosa  e  i  suoi  bio- 
grafi ^  s' accordano  a  dirlo   professore   in   Padova    di   filosofia  e 


1  Mazzucchelli,  Gli  Scrittori  d'  Italia,  op.  e.  voi.  I  p.  II  p.  1150  sg-.  - 
L'HuRTER  (Nomenclator  op.  e.  t.  2  p.  487)  aggiunge  che  nel  1297  fu  da  Boni- 
facio Vili  nominato  confessore  apostolico. 

2  ToMASiNi,  Bibliothecae  patavinae,  Utini,  1639  p.  75  ;  ma  lasciò  altri  scritti 
sulla  s.  Scrittura,  lezioni  morali  sul  Genesi  e  1'  esposizione  degli  Evangeli  di 
tutto  r  anno.  V.  Hurtbr  1.  e. 

3  Gennari,  Lettera  di  un  padovano,  Padova,  1796. 

4  HuRTER,  Nomenclator,  op.  e.  t.  2  p.  494. 

5  PoRTENARi,  Della  felicità  di  Padova^  op.  e.  p.  100  e  249  e  Scardeone, 
De  Antiq.   U.  P.  op.  e.  p,  147. 

6  CovxLLB.  De  Jacobi  Magni  vita  et  operibus,  Parisiis,  1889. 
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teologia.  Fu  confessore  del  re  di  Francia  e  mori  dopo  il  1422. 
Il  Colle  ^  non  trova  possibile  il  suo  insegnamento  fra  noi  per 
ragioni  cronologiche.  Egli  credeva  che  il  Magni  fosse  stato  con- 
fessore di  Carlo  VII,  il  quale  cominciò  a  regnare  nel  1422,  ma  si 
tratta  invece  di  Carlo  VI  che  regnò  dal  1380  al  1422.  Tolta  questa 
difficoltà  possiamo  prestar  fede  agli  scrittori  francesi  che  non 
mettono  dubbio  sulla  sua  dimora  a  Padova.  Naturalmente  della 
teologìa,  come  probabilmente  della  filosofia  egli  fu  maestro  nel 
suo  monastero  all'Arena.  Aggiungeremo  finalmente  col  Gloria  ^ 
che  nessun  documento  qui  esiste  di  tale  suo  insegnamento.  Teo- 
logo mistico  lasciò  Sophologium  in  10  libri,  ^  inedite  invece  ri- 
masero le  sue  note  a  tutti  i  libri  sacri. 

Finalmente  indugiamoci  un  poco  su  Matteo  d'Ascoli.  Fu  creato 
dottore  in  teologia  qui  a  Padova  nel  1350  *  dal  vescovo  di  No- 
vara del  suo  ordine  per  speciale  mandato  del  papa  Clemente  VI, 
al  quale  l'agostiniano  era  assai  caro.  Del  singolare  privilegio 
parlano  nella  loro  Historia  anche  i  Cortusii.  ^  Nel  21  giugno  1356 
compare  tra  i  pochi  presenti  alla  lettura  del  diploma  dell'  impera- 
tore Carlo  VI:  pres.  rev.  fr.  Malheo  Eremita  theologo.  ^  Nel- 
l'agosto del  1359  dal  Capitolo  genertile  tenutosi  in  Padova,  acni 
parteciparono  ventitré  maestri  cattedrali  fu  eletto  Generale  del- 


1  Colle,  Stoi-ìa  dello  Studio  di  Padova,  Padova,  1825,  v.  IV  p.  32  sgg. 

2  Gloria,  Monumenti  (1318-1405)  op.  e.  t.  I  n.  973. 

3  HuRTER,  Novienelator ,  op.  e.  t.  2  p.  782.  —  Di  altri  due  eremitani  che 
erano  sacre  pagine  professores  in  quel  convento  non  conosciamo  che  la  data 
della  morte  :  fr.  Gerardo  da  Padova  morto  1'  agosto  1348  e  fr.  Jacopo  da 
Padova  morto  il  settembre  1354  (Gloria,  op.  e.  t.  1  p.  84). 

*  DoNDi,  Diss.  Vili,  op.  e.  p.  106  sgg. 

5  Muratori,  RR.  IL  SS.  op.  e.  t.  XII.  —  Historie  Cortusiorum  lib.  X 
e.  Ili:  Eodem  anno  [1350],  eodem  mense  [septembre]  die  XII,  frater  Gidielmus 
Ordinis  Sancii  Augustini,  Episcopus  Novarie,  sacre  theologie  magister,  de  man- 
dato D.  Clementis  Summi  Pontificis,  rdigiosum  virum  fratrem  Mattheum  or- 
dinis eremitarum  Padiianum^  in  Padua  cathedravit  in  Magisterio  Theologie. 
Con  i  Cortusii  anche  il  Fabricio  (Bibl.  viediae  et  infimae  latinitatis  lib.  XI, 
p.  52)  lo  dice  da  Padova.  Il  Dondi  poi,  interpretando  erroneamente  1'  espres- 
sione cathedrare  in  magisterio  theologie  scrisse  {Diss.  Vili  p.  109)  che  in 
queir  anno  nel  convento  degli  eremitani  si  istituì  la  cattedra  teologica  ponen- 
dovi come  primo  professore  il  nostro  frate,  mentre  essa  significa  promuovere 
al  magistero  in  sacra  teologia. 

6  Gloria,  Mcnumenti  (1318-1405)  t.  Il  n.  1184  e  t.  I  p.  84. 
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r  ordine.  ■"  Di  questo  esimio  teologo,  come  lo  chiama  il  Laiiteri,  ^  il 
Tiraboschi  ricorda  alcune  opere  mss.  '  teologiche  e  scritturali;  tra 
queste  un  libro  De  Auctoritate  apostolica.  Mori  il  novembre  1368. 

Non  abbiamo  invece  alcun  documento  per  provare  che  si 
insegnassero  le  scienze  divine  con  la  medesima  ampiezza  anche 
in  altri  luoghi.  Quanto  al  clero  secolare  furono  già  riportati  *  i 
nomi  di  quanti  canonici  compariscono  col  titolo  di  maestri,  pro- 
babilmente dello  scholasterio  nella  cattedrale,  ma  riteniamo  che 
nella  classe  sacerdotale  allo  studio  della  teologia  si  preferisse 
anche  fra  noi  quello  del  diritto  canonico.  Era  ciò  determinato  da 
imperiose  ragioni  di  opportunità,  perchè  mentre  nella  nostra  uni- 
versità valorosi  dottori  impartivano  questa  scienza,  per  la  laurea 
in  sacra  pagina  si  dovevano  frequentare  le  scuole  di  Parigi.  Di 
qui  il  trovare  non  di  rado  qualche  canonico  decretorum  doctor 
e  mai  magister  in  sacra  theologia.  ^ 

Il  nostro  poi  non  fu  un  tentativo  di  tessere  un  catalogo  dei 
magistri  di  teologia  nei  tre  conventi  di  s.  Agostino,  di  s.  Antonio 
e  degli  eremitani  all'Arena,  ma  di  cercare  se  vi  furono  delle 
figure  che  avessero  lasciato  dei  segni  visibili  di  progresso  nel- 
l'insegnamento teologico  fra  di  noi  e  di  additare  le  tracce  del 
suo  svolgersi.  Ma  quanto  con  amorevole  cura  siamo  andati  racco- 
gliendo, tenuto  conto  dello  scarseggiar  dei  documenti,  offre  a 
nostro  parere  buon  argomento  per  sostenere  che  quando  il  ve- 
scovo Idelbrandino  provocava  nel  1346  la  nuova  bolla  papale,  la 
quale  confermasse  ed  estendesse  i  privilegi  e  i  diritti  della  nostra 
università,  le  scienze  sacre  erano  a  Padova  presso  i  frati  regolari 
insegnate  con  ragguardevole  fervore.  Nulla  di  più  naturale  che  do- 
mandarci per  qual  motivo  in  quella  circostanza  questo  prelato 
non  chiese  ^he  al  nostro  Studio  venisse  aggiunta  anche  la  Facoltà 
teologica  con  i  privilegi  degli  altri  rami  di  discipline. 


i  DoNDi  1.  e.  ' —  Preferiamo  questa  data  a  quella  del  Lanteri  {Eremi  Sa- 
crae  augustinianae,  pars  prima,  Romae  1874)  del  4  settembre  1358,  perchè  in 
un  documento  del  16  giugno  1359  al  titolo  di  magister  in  sacra  theologia  non 
si  trova  aggiunta  la  nuova  dignità.  V.  Gloria,  Monumenti  (1318-1405)  op.  e. 
.t.  2  n.   1198. 

2  Op.  e  1.  e.  p.  282. 

3  Storia  della  letteratura  italiana,  Venezia  1823.  Voi.  V  p.  208. 

4  V.  p.  3. 

5  Gloria,  Monumenti,  passim. 
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Dallo  studio  del  Denitte  si  rileva  come  sopra  46  istituti  su- 
periori di  istruzione  fino  al  1400  in  circa  28  nella  fondazione 
era  esclusa  la  teologia  o  esplicitamente  o  di  fatto,  excepta  dum- 
taxat  theologìa.  ^  Noi  aggiungeremo  che  tale  esclusione  co- 
minciò a  verificarsi  sulla  fine  del  secolo  XIII,  man  mano  che 
saliva  all'apogeo  la  Facoltà  teologica  di  Parigi.  Il  suo  più  recente 
storiografo  il  Feret  ^  nessuna  allusione  fa  a  un  tal  riguardo  dei 
Pontefici,  forse  perchè  nessun  documento  positivo  esiste  in  pro- 
posito. Ma  si  sa  quanto  i  Papi,  specialmente  avignonesi,  tenessero 
alla  sua  grandezza  e  supremazia.  Ed  era  giusto  questo  riguardo,  ^ 
perchè  l'aver  poi  concesso  ad  altre  università  l'insegnamento 
della  teologia  segnò  il  principio  della  sua  decadenza,  *  benché 
quasi  a  tenerne  alto  il  prestigio,  nel  concedere  a  nuovi  Studi  di 
conferire  i  gradi  teologici,  i  Pontefici  mettessero  come  clausola 
il  dovere  di  attingere  alle  fonti  del  sapere  della  scuola  parigina. 
Il  vescovo  Ildebrandino  per  la  sua  dimora  ad  Avignone  ^  era  ben 
in  grado  di  conoscere  i  sentimenti  della  Sede  Apostolica,  e  troppo 
abile  diplomatico  non  volle  chiedere  ciò  che  diffìcilmente  ancora 
veniva  concesso. 

Raccolte  ed  esaminate  cosi  le  memorie  e  i  documenti  che  ci 
restano  intorno  all'  insegnamento  teologico  in  Padova,  prima  che 
da  papa  Urbano  V  nel  1363  venisse  annesso  all'  università,  ade- 
riamo all'opinione  del  Tomasini.  ^  Le  nostre  scuole  teologiche 
sorsero  con  1'  università,  naturalmente  senza  intendere  di  fissare 
quasi  l'anno  e  il  giorno  del  loro  nascere,  trovando  luogo  accanto 
alle  scuole  delle  due  altre  Facoltà.  Poscia  per  il  vario  succedersi 
degli  eventi  ne  rimasero  separate,  ma  per  opera  di  cultori  amorosi 
si  spianavano  la  via  al  giuridico  riconoscimento. 


1  Die  Universitaten  des  Mittelalters  bis  1400,  op.  e.  p.  71  sgg. 

2  La  Faculté  de  théologie  de  Paris,  op.  e. 

3  Del  resto  lo  stesso  riguardo  i  Papi  mostrarono  per  la  Facoltà  di  giuris- 
prudenza di  Bologna.  Avendo  Perugia  chiesto  a  papa  Giovanni  XXII  nel  1318 
il  privilegio  dello  Studio  generale,  questi  prima  di  accondiscendere  volle  sa- 
pere dal  suo  legato  di  Lombardia  se  tale  fondazione  potesse  portar  danno  al- 
l'Ateneo bolognese.  V.  Affò,  Scrittori  perugini,  p.  26. 

*  De  Wulf  (trad.  italiana  del  Baldi),  Storia  della  filosofia  Medioevale, 
Firenze,  1913,  t.  2  p.  274. 

5  DoNDi,  Diss.  Vili,  op.  e.  p.  53. 

6  Gymnasium  Patavinum,  op.  e.  p.  188. 
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Il  nconoscimento  legale  della  Facoltà  teologica 

e  il  suo  Collegio. 


Col  salire  delle  università  teologiche  di  Parigi,  Oxford  e 
Cambridge  a  grande  rinomanza,  i  Pontefici  del  secolo  XIV,  quasi 
fossero  gelosi  delle  prerogative  che  esse  godevano,  diventarono, 
come  abbiamo  notato,  restii  ad  accordare  che  nuovi  Studi  confe- 
rissero la  laurea  in  teologia.  Vi  è  invece  chi  opina  siano  stati  de- 
terminati a  tale  condotta  dalla  preoccupazione  di  suscitare  in  altri 
centri  scientifici  il  perenne  e  molesto  prorompere  di  controversie 
filosofico-teologiche  che  si  lamentava  in  quelle.  '  Ma  checche  sia 
di  ciò,  il  giorno  -  e  fu  il  21  giugno  1362  -  ^  in  cui  concessero  a 
Bologna  l'ambito  onore,  Padova  per  il  nome  che  oramai  aveva 
acquistato  il  suo  Ateneo  poteva  sperar  di  ottenere  eguale  pri- 
vilegio, tanto  più  che  l' insegnamento  delle  scienze  divine  veniva 
impartito  presso  gli  ordini  religiosi,  anche  qui  unici  vivai  di  tali 
studi,  in  modo  degno  dell'importanza  della  nostra  università. 

Nella  bolla  di  fondazione  della  Facoltà  teologica  di  Bolo- 
gna, Innocenzo  VI  impose  che  i  maestri  venissero  dalle  scuole 
di  Parigi  o  da  altri  famosi  Ginnasi,  ^  era  quindi  facile  prevedere 


1  Momigliano  Felice,  Paolo  Veneto  e  le  correnti  del  pensiero  religiose  e 
filosofico  nel  suo  tempo,  Udine,  1907  p.  30. 

2  Savigny,  Storia  del  diritto,  op.  e.  t.  I  p.  558. 

3  Magnum  BuUarium  Romanum,  op.  e.  t.  IV  p.  517  sg. 
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che  la  medesima  clausola  vi  sarebbe  stata  anche  per  Padova. 
Nel  settembre  1364  nella  chiesa  di  s.  Agostino  dei  predicatori 
ai  funerali  di  Lancellotto  Anguissola  erano  presenti  XII  magistri 
in  sacra  tlieologia.  ^  Non  sappiamo  se  fossero  tutti  da  Padova  e 
avessero  tutti  ricevuta  la  laurea  in  famose  università,  è  però 
certo  che  non  mancavano  fra  noi  i  doctores  parisienses.  Gli  ere- 
mitani di  s.  Agostino  all'  Arena  avevano  Bonaventura  Badoer  da 
Peraga,  che  fu  poi  cardinale,  creato  maestro  di  teologia  a  Parigi 
probabilmente  nel  1362.  *  Anche  il  fratello  suo  Bonsembiante  del 
medesimo  ordine  veniva  quivi  promosso  al  dottorato  nell'aprile 
1363,  l'anno  e  il  mese  in  cui  fu  eretta  in  Padova  la  Facoltà, 
teologica.  Anzi  vi  giunse  alquanto  affrettatamente,  senza  passare 
per  la  lunga  trafila  dei  vari  atti  scolastici,  come  c'informa  un 
breve  di  Urbano  V  al  cancelliere  di  Parigi  del  6  aprile  di  quel- 
l'anno,  che  permetteva  alla  Facoltà  di  transigere  sul  rigore  dei 
regolamenti  universitari,  dandogli  anticipatamente  l' anello  dot- 
torale. 3  Forse  il  Generale  degli  agostiniani  fece  chiedere  la  di- 
spensa, perchè  Bonsembiante,  che  già  leggeva  nel  convento  di 
Padova,  potesse  entrare  quale  membro  della  nuova  Facoltà  teo- 
logica. *  Non  ci  soccorrono  i  monumenti  per  dimostrare  che 
presso  gli  altri  ordini  religiosi  si  trovassero  dei  doctores  pari- 
sienses,  ma  chi  conosce  il  desiderio  che  i  regolari  avevano  di 
mantenere  alto  il  prestigio  della  propria  comunità,  trova  naturale 
pensare  che  anche  altrove  non  mancassero.  Ad  avvalorare  la 
nostra  opinione  viene  opportuno  il  passaggio  a  Bologna  nel  1364 
di  fra  Bonaventura  da  Peraga,  quando  già  da  un  anno   esisteva 


1  TiRABOSCHi,  Storia  della  letteratura  italiana,  op.  e.  t.  V  P.  III.  p.  771 
riporta  il  documento  :  Decessit  in  Civitate  Padue  D.  Lanzalottus  de  Anguisolis 
de  Placentia...  et  futi  sepidtus  in  Givitate  Padue  in  Domo  fratrum  predica- 
torum  cum  maximo  onore,  ad  ctiius  sepulturam  fuerunt  XII  magistri  in  sacra 
Tlieologia...  Altri  riferiscono  la  sua  morte  come  avvenuta  nelT  agosto  1359,  ma 
ciò  non  contradice  al  nostro  argomento  che  vuol  provare  che  a  Padova  in- 
torno a  queir  epoca  non  mancavano  i  dottori  in  teologia. 

2  Perini  David,  Il  b.  Bonaventura  Baduario  -  Peraga,  Roma,  1912  p.  7  sg. 

3  Ivi  p.  8  è  riportato  il  breve  trascritto  dal  reg.  vat.  252  p.  86. 

*  Il  tenore  stesso  del  breve  papale  ce  ne  persuade,  perchè  vi  si  dice  che 
se  non  venisse  creato  tosto  dottore,  ciò  ridonderebbe  in  magnum  dilectorum 
filiorum  fratrum  diete  provincie  et  conventus  Paduan.  ordinis  antedicti  inco- 
modum  et  discrimen. 
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la  nostra  Facoltà,  chiamatovi  dai  delegati  papali  a  far  parte  di 
quel  collegio  teologico.  È  infatti  lecito  ritenere  che  ciò  non  sa- 
rebbe avvenuto  se  non  fosse  qui  rimasto  un  numero  di  dottori 
sufficiente  per  la  costituzione  del  nostro.  ' 

Veniamo  finalmente  a  parlare  della  fondazione  di  questa  Fa- 
coltà teologica.  Ce  ne  dà  la  notizia  un'  aggiunta  alla  cronaca  dei 
Cortusi  :  El  ditto  magnifico  signor  rnesser  Fraticesco  habbiando 
sempre  in  animo  el  crescimeìito  della  città  de  Pava,  azochó 
ella  fosse  ornada  del  fiore  di  tutte  le  scienze  con  grande  istanza 
ottenne  da  papa  Urbano  Quinto  la  grazia  della  scienza  teolo- 
gica. ^  Per  r  insistente  preghiera  adunque  del  Signore  di  Padova, 
Francesco  da  Carrara  e  del  fratello  Ubertino  canonico  della 
cattedrale  che  era  tanto  caro  al  pontefice  Urbano  V,  ^  questi  con 
bolla  del  15  aprile  1363  accordò  alla  nostra  città  lo  Studio  ge- 
nerale di  teologia.  Certo  il  vescovo  Pileo  da  Prata  non  può  es- 
sere rimasto  assente  in  queir  occasione  e  a  lui  pure  attribuiscono 
il  merito  il  Dondi  ■*  e  il  Federici,  il  quale  ultimo,  non  sappiamo 
su  che  appoggiato,  nomina  fra  gii  intercessori  perfino  Francesco 
Petrarca.  ^  Non  dureremo  fatica  a  mettere  invece  in  disparte 
quanto  afferma  il  Tomasini  :  essere  stato  il  Carrarese  spinto  a 
quella  domanda  da  Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vecchio,  perchè  costui 
non  era  ancora  nato.  ^  Piuttosto  crediamo  col  Facciolati  che  se  ne 
sia  occupata  l' università  degli  Artisti,  '  ne  vediamo  anzi  un 
cenno  nella  stessa  bolla  :  eorundem  studentium  inibi  supplica- 
tionibus  inclinati  dice  il  Papa  e  non  poteva  trattarsi  che  degli 
scolari  artisti.  Questi  nel  1360  avevano  finalmente  ottenuto,  sia 
pure  con  qualche  limitazione,   V  indipendenza  dall'  università  dei 


1  Perini,  op.  e.  p.  16. 

2  Muratori,  RR.  IL  SS.,  op.  e.  t.  XII  p.  977. 

3  Ivi  p.  970  e  Gloria,  Moìiumenti  (1318-1405)  op.  e.  t.  I  p.  26. 

4  Diss.  Vili,  p.  109. 

•■»  Nel  citato  catalogus  scrive  :  Pileo  da  Prata  Episc.  Pat,  Francisco  Pe- 
trarca, aliisque  suadentihus,  Franciscus  senior  Carrariensis  Patavinorum  Prin- 
ceps  obtÌ7iet  et  anno  1364  (sic)  instituitur  in  Gymnasìo  Pat.  ab  Urbano  V 
Studium  Theologie. 

6  Gymnasium  Patavinum  op.  e.  p.  188.  Il  Vergerio  nacque  il  23  luglio 
del  1370.  V.  Gnbsotto  Attilio,  Petri  Pauli  Vergerii  De  ingenuis  tnoribus  li- 
bellus,  Padova,  1918  p.  76. 

7  Fasti  Gymnasii  patavini,  op.  e.  p.  I  p.  XVII. 
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Giuristi,  e  forse  speravano,  come  del  resto  era  avvenuto  altrove, 
di  dare  alla  propria  maggiore  rinomanza,  accogliendovi  le  scuole 
e  gli  scolari  di  teologia.  Diremo  in  seguito  come  ciò  si  sia  ve- 
rificato. 

Nella  citata  bolla  ^  con  cui  Urbano  V  istituiva  questa  Fa- 
coltà teologica,  si  leggono  elogi  all'  Ateneo  e  alla  città,  i  quali  però 
hanno  un'importanza  molto  relativa,  perchè  compaiono  più  o 
meno  simili  in  altri  documenti  del  genere  ;  cosi  fra  la  bolla  emes- 
sa per  la  Facoltà  teologica  bolognese  e  quella  redatta  per  la 
nostra  vi  è  la  sola  differenza  che  nella  prima  il  Pontefice  ac- 
cenna alle  preghiere  del  Comune  ^  per  ottenere  quel  privilegio, 
nella  seconda  parla  delle  suppliche  rivoltegli  dagli  scolari.  Ma 
quantunque  le  lodi  ivi  contenute  non  rivestano  un  carattere  partico- 
lare, crediamo  darne  notizia.  Lo  Studio  di  Padova  è  la  fulgida 
stella,  ovunque  splendente  per  i  copiosi  frutti  del  suo  insegna- 
mento nel  diritto  canonico  e  civile  e  nelle  arti.  Anche  la  teologia 
quindi  se  vi  si  introduca,  avrà  numerosi  cultori;  inoltre  la  costante 
ortodossia  nella  Fede  e  la  grande  devozione  dei  cittadini  e  del 
Ginnasio  alla  Chiesa  di  Roma,  finalmente  l'ubertosità  del  terri- 
torio meritano  che  si  aumenti  il  prestigio  dell'  università  coli'  ag- 
giungervi lo  Studio  generale  di  teologia.  A  tale  proemio  segue 
la  formula  di  istituzione  che  concede  di  conferire  i  gradi  teologici 
con  la  condizione  però  che  i  maestri  della  nuova  Facoltà  ven- 
gano dalle  scuole  della  metropoli  francese  o  da  altri  famosi  Studi. 

Sappiamo  come  il  Colle  ^  a  questo  punto  neghi  che  tale  pri- 
vilegio abbia  immediatamente  prodotto  l'effetto  di  far  entrare 
nella  serie  delle  pubbliche  scuole  del  Ginnasio  la  teologica  e  che 
il  professore  scelto  a  coprirla  sia  stato  accolto  nel  ceto  dei  pub- 
blici insegnanti.  Prima  di  lui  il  Contari  ni  *  era  venuto  alla  me- 
desima conclusione,  e  per  costoro  questo  stato  di  cose  sarebbe 
durato  oltre  il  1433.  In  quell'anno  infatti  il  senato  veneto  respinse 

■•  Magnum  Bullarium  Bomanum,  op.  e.  t.  IV  p.  519.  V.  documento  I  in 
appendice. 

2  Ivi  p.  517  sg.  Ideoque  eorumdem  populi  et  Communis  devotis  in  hac 
parte  supjMcatioìiibus  benigne  annuentes,  mentre  nella  nostra  si  legge  :  Ideoque 
eorumdem  studentium  inibì  supplicationibus  inclinati. 

3  Storia  dello  Studio  di  Padova,  op.  e.  v.  IV.  p.  112  sg. 

*  CoNTARiNi  G.  B.,  Notizie  storiche  circa  li  pubblici  professori  nello  Studio 
di  Padova,  Venezia,  1762,  p.  9  sg. 
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il  rotolo  dei  professori,  dall'università  spedito  a  Venezia  per  la 
conferma,  appunto  perchè  vi  era  stato  posto  il  minorità  Lodovico 
da  Pirano  quale  lettore  di  teologia,  dichiarando  esplicitamente 
talem  lecturam  loami  non  Imbeve  quia  est  inusitata.  '  Il  nostro 
Gloria  invece  andando  contro  alla  loro  sentenza  scrisse  :  ^  Asse- 
rire che  la  scuola  teologica  dal  15  aprile  1363  in  seguito  non 
fosse  considerata  parie  degli  insegnamenti  dell'  Università  - 
è  negare  la  più  evidente  verità  »,  per  cui  egli  afferma  che  a 
quella  appartengono  quanti  dal  1363  furono  professori  di  teologia 
nelle  scuole  della  Facoltà.  Quale  delle  due  opinioni  corrisponde 
al  vero  ? 

E  fuori  di  dubbio  che  anche  dopo  la  bolla  di  Urbano  le 
scuole  di  teologia  rimasero  come  prima  nei  chiostri  dei  regolari, 
né  vi  è  memoria  donde  apparisca  l' istituzione  di  una  cattedra 
indipendente  da  quelle  con  un  professore  appositamente  scelto. 
Si  comincerà  a  pensarvi  un  po'  più  tardi,  nel  principio  del  se- 
colo seguente.  L'insegnamento  continuò  dunque  a  essere  impar- 
tito dai  frati  predicatori  a  s.  Agostino,  ^  dai  minori  al  Santo  e 
dagli  eremitani  all'Arena;  quanto  ai  carmelitani,  che  erano  stati 
introdotti  in  Padova  nel  1300  "*  e  abitavano  di  là  del  ponte  Mo- 
lino, non  possiamo  affermare  che  avessero  la  scuola  di  teologia 
prima  del  1381.  ^  Ma  è  anche  certo  che  i  lectores  di  tali  cat- 
tedre, i  quali  da  questa  epoca  secondo  le  regole  della  Facoltà 
teologica  di  Parigi  si  dissero  rcgentes,  formavano  il  sacro  col- 
legio dei  teologi  godendo  le  medesime  prerogative  dei  membri 
degli  altri  due  collegi  universitari,  quello  dei  legisti  e  quello  degli 
artisti  e  che  nelle  loro  scuole  gli  scolari  compivano  i  vari  atti 
scolastici  imposti  agli  aspiranti  al  magistero  in  teologia. 

.E  allora?  Se  si  dovessero  ritenere  cattedre  universitarie  uni- 
camente quelle  che  compariscono  confermate  nei  rotoli  e  profes- 


^   Facciolati,  Fasti  Gymnasii  Patavini,  op.  e.  P.  II  p.  95. 

2  Monumenti  (1318-1405),  op.  e.  p.  547. 

3  II  Federici  nel  catalogus  nota  che  nel  Capitolo  Generale  tenutosi  a  Bo- 
logna nel  1380  fu  stabilito  che  il  reggente  della  prima  cattedra  di  teologia 
nel  convento  di  Padova  dovesse  essere  sempre  un  dottwe  il  quale  potesse  per 
ciò  venire  incorporato  nella  nostra  Facoltà  godendone  tutti  i  privilegi. 

4  DoNDi,  Diss.  Vili,  p.  28. 

5  II  primo  maestro  di  teologia  di  questo  ordine  compare  nei  documenti 
il  19  settembre  1381.  V.  Gloria,  Monumenti  (1318-1405),  t.  II  n.  1519. 
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sori  dello  Studio  quelli  solo  che  ivi  sono  inscritti,  avrebbero  ra- 
gione il  Contarini  e  il  Colle  nell'  affermare  che  prima  della  fine 
del  secolo  XV  non  si  può  parlare  di  insegnamento  teologico  uni- 
versitario ;  ma  criterio  ben  diverso  convien  seguire.  Ha  il  suo 
gran  valore  l'argomento  del  Gloria  '  che  i  maestri  di  teologia 
dopo  il  1363  si  presentano  nei  documenti  con  la  dicitura  aclu 
regentes  in  paduano  Studio,  argomento  confermato  dall'  analogia 
con  r  università  parigina,  che  fu  legge  anche  per  la  nostra.  Là 
i  vari  ordini  religiosi  avevano  cattedre  teologiche  con  i  diritti  e 
privilegi  accademici  ^  e  quanti  erano  magislri  actu  regentes  ap- 
partenevano tutti  a  queir  università.  Ma  vi  è  ben  altro  da  ag- 
giungere. Un  documento  del  1406,  di  cui  ci  occuperemo  in  se- 
guito lungamente,  ci  offre  la  prova  più  sicura  che  la  nuova  Fa- 
coltà fin  dalle  sue  origini  fu  considerata  parte  dell'  Ateneo.  Co- 
mincia :  Sub  ì^everendlssimo  -  Albano  Michael  de  Veneciis  Dei 
et  apostolice  sedis  grada  episcopo  paduano  et  alme  universitatis 
paduane  cancellarlo,  per  venerabiles  tlieologice  facultatis  doc- 
iores  eiusdem  universitatis  fuerunt  facta  infrascripta  statuta 
inviolabiliter  ab  omnibus  incorporatis  in  facultate  theologica 
eiusdem  universitatis  observatida.  ^  Nei  medesimi  statuti  si  usa 
ripetutamente  1'  espressione  in  Studio  paduano.  La  scuola  di  teo- 
logia dunque,  pur  continuando  a  rimanere  nei  chiostri,  in  vigore 
della  bolla  di  Urbano,  non  solo  fu  sollevata  al  rango  delle  scuole 
delle  altre  Facoltà,  ma  diventò  scuola  eiusdem  universitatis,  come 
professori  eiusdem  universitatis  vanno  considerati  i  suoi  regentes. 
Ma  come  allora  spiegare  il  decreto  del  senato  che  respingeva  il 
rotolo  del  1433,  perchè  vi  era  stato  incluso  l' insegnamento  teo- 
logico ? 

Qui  una  nuova  carta  merita  di  essere  tosto  messa  in  luce. 
Scrivevano  i  Savi  il  22  settembre  1430  comunicando  ai  rettori 
della  città  l' approvazione  del  rotolo  :  Sed  si  ultra  lecturas  si- 
gnifìcatas  in  rottilo  predicto  videretur  dictis   rectoribus  et  Co- 


^   Monumenti  (1318-1403),  op.  e.  p.  547. 

2  Feret,  op.  e.  1.  IL  Anzi  i  domenicani  non  accontentandosi  di  una  sola 
cattedra  di  teologia,  tentarono  di  fondarne  un'  altra,  per  cui  quell'  università 
in  un  suo  statuto  del  1252  ordinò  ut  millu.^  regularium  conventus  in  collegio 
nostro  cliias  simul  solenvies  cathedras  habere  valeat  actu  regentium  magistrorum. 

3  Biblioteca  vaticana,  Cod.  Vat.  Lat.  4882.  V.  appendice  doc.  IV. 
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tnuniiati  nostre  Paduc  addere  alias  lecturas  et  deputare  alios 
doctores  ad  legeìidum  in  aliis  lecturis,  non  specifìcatis  in  ro- 
tula suprascripto,  contenti  sumus  quod  id  facere  possint  ad 
expensam  Comunitatis  vel  aliter,  sicut  eis  videbitur,  diimmodo 
Dominatio  Giostra  non  suppoìHet  maiorem  expensam,  quam  in 
rollilo  continetu)' . . .  ''  Potevano  dunque  esistere  anche  delle  cat- 
tedre universitarie  fuori  ruolo,  le  quali,  benché  non  fosserN  rico- 
nosciute dal  governo  agli  effetti  economici,  lo  erano  però  a  quelli 
accademici.  Fu  la  sorte  toccata  per  molti  anni  alla  teologia,  per 
cui,  l'essersi  il  senato  rifiutato  di  ammetterla  nel  rotolo,  non  to- 
glieva ad  essa  il  carattere  di  disciplina  universitaria,  ma  sempli- 
cemente quello  di  lettura  stipendiata  dallo  Stato. 

Le  prove  fin  qui  addotte  bastano  a  dimostrare  che  la  Facoltà 
teologica  di  Padova  fin  dal  1363  formò  un  solo  istituto  con  le 
altre  due  Facoltà  dello  Studio,  pur  continuandosi  a  impartire  l'in- 
segnamento nelle  scuole  dei  monasteri,  eguagliate  tuttavia  alle 
altre  del  Ginnasio,  mentre  i  suoi  insegnanti,  come  già  notammo, 
lasciano  il  titolo  di  lectores,  per  chiamarsi  actu  regentes  in  Pa- 
duano  Studio. 

Chiarito  questo  punto,  passiamo  ad  esaminare  per  ultimo  co- 
me si  costituì  il  collegio  della  Facoltà.  L'Alidosi  ^  attribuisce 
la  sua  prima  formazione  all'  arcivescovo  di  Ravenna,  il  ferrarese 
Petrocino  Casaleschi  ^  e  ne  fissa  perfino  la  data  ai  2  giugno 
1363.  Non  conosciamo  da  qual  fonte  abbia  tratto  la  notizia.  Ma 
poiché  si  sa  con  certezza  che  il  Petrocino  ebbe  col  vescovo  e 
col  legato  di  Bologna  da  papa  Urbano  V  il  mandato  di  costituire 
il  collegio  teologico  bolognese  *  compilandone  anche  gii  statuti, 
appare  assai  verosimile  che  la  s.  Sede,  solita  a  ispirarsi  ai  me- 
desimi criteri,  abbia  ordinato  anche  alla  nostra  Facoltà  di  formare 
il  suo.  Eppure  recisamente  contrario   all'  opinione  da  noi  esposta 


'    Venezia,  Ardi,  di  Stato,  Senato  misti,  reg*.  58  e.  67. 

2  Li  dottori  bolognesi,  Bologna,  1620-1623. 

3  Fu  abate  di  s.  Cipriano  di  Murano,  dottore  dei  decreti  nella  nostra 
università,  vicario  per  più  anni  del  vescovo  di  Padova,  poi  promosso  alla  sede 
vescovile  di  Torcello,  donde  nel  1362  venne  traslato  all'  arcivescovado  di  Ra- 
venna. 

*  Perini,  op.  e,  p.  9  e  Cherubino  Ghirardacci,  Della  Storia  di  Bologna, 
Bologna,  1657,  v.  II  p.  278. 
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si  manifesta  il  Colle  ^  secondo  il  quale  in  Padova  non  esistette  per 
molto  tempo  un  collegio  teologico.  //  vescovo,  egli  scrive,  invitava 
per  ciascun  caso  i  dottori  di  teologia,  che  si  trovavano  singolar- 
mente nei  monasteri  della  città.  Già  il  Facciolati  aveva  detta 
la  stessa  cosa.  ^  Crediamo  di  poter  provare  che  essi  si  sono  in- 
gannati. E  giacché  abbiamo  sopra  nominato  il  Badoer  ricor- 
diamo un  breve  a  lui  indirizzato  da  Gregorio  XI  il  24  aprile 
1376.  3  Documento  questo  molto  importante,  perchè  ci  avverte  che 
l'agostiniano  fra  Bonaventura  da  Peraga,  compiuta  la  sua  mis- 
sione a  Bologna,  era  tornato  a  Padova,  ma  ancor  più  perchè  ci 
persuade  che  la  nostra  Facoltà  era  ormai  definitivamente  orga- 
nizzata. Scelta  infatti  fra  le  altre  a  conferire  la  laurea  in  teologia 
a  un  certo  fra  Michele  da  Bologna  dell'  ordine  eremitano,  benché 
non  avesse  compito  il  corso  ufficiale  di  magistero,  non  solo  quel 
breve  la  ritiene  già  governata  da  leggi  disciplinari,  ma  anche 
col  suo  collegio;  si  legge  infatti:  dummodo  ipse  [Michael  de  Bo- 
nonia]  per  tuam  et  aliorum  magistrorum  dicti  Studii  Paduani 
in  eadem  facilitate  diligentem  examinacionem  ad  hoc  idoneus 
et  sufficiens  reperitus  extiterit.  Del  resto  anche  nei  suoi  più  an- 
tichi privilegi  di  laurea  che  si  conservino,  quei  dottori  si  pre- 
sentano come  un  corpo  già  costituito,  raccoltosi  presso  il  ve- 
scovo, precisamente  come  facevano  i  collegi  dei  giuristi  e  degli 
artisti.  Sia  nel  diploma  del  domenicano  fr.  Giovanni  da  Pa- 
dova del  29  aprile  1380,  come  in  quello  di  fr.  Ugolino  Para- 
casi  da  Camerino  del  31  maggio  1381,  *  e'  è  l' inciso  dominorum 
diete  S.  Theologie  doctorum  -  universitate  more  solito  convo- 
cata. Non  è  detto,  è  vero,  collegio  doctorum  convocato,  ma  le 
due  espressioni,  come  in  seguito  meglio  apparirà,  erano  usate 
assai  spesso  scambievolmente.  Ed  eccoci  a  un'  altra  carta  del 
settembre  1392  la  quale  non  permette  più  di  dubitare  suU'  esi- 
stenza del  collegio  teologico  fin  dalle  origini  della  Facoltà.  Con- 
tiene la  dichiarazione  dei  maestri  Nicolò  de  Mazimago  e  Gregorio 


1  Op.  e.  t.  IV  p.  112-113. 

2  Syntagmata  de  Gymnasio  Patavino,  Patavii,  1752  p.  79. 

3  II  documento  tolto  dal  Reg.  Vat.  387  f.  101  è  riportato  dal  Perini,  op. 
e.  e  noi  lo  daremo  in  appendice  doc.  II. 

4  In  appendice  doc.  III  e   in   Gloria,  Monumenti  (1318-1405),  op.  e.  t.  2. 
n.  1512. 
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da  Cesena,  frati  predicatoti,  fiacre  theologìe  dir/nisa/mi  profca- 
sores  de  collegio  paduano  et  collega  paduani,  che  il  loro  con- 
fratello Federico  da  Venezia  pure  maestro  di  teologia  de  collegio 
bononiensi  sii  acceptus  et  incorporatus  in  collegio  paduano  ma- 
gistrorum  et  doctorum  sacre  theologìe  predicle.  '  Aggiungeremo 
in  fine  che  la  nuova  università  aveva  i  suoi  statuti  e  il  suo  capo, 
come  apparirà  dal  capitolo  seguente.  Del  resto  sarebbe  stato  ve- 
ramente strano  che  Padova,  mentre  un  suo  teologo,  V  agostiniano 
Bonaventura  da  Peraga,  fin  dal  1364  passava  a  Bologna  a  for- 
marvi il  collegio  teologico,  ^  non  avesse  provvisto  a  costituire 
il  suo.  L'osservazione  già  da  noi  fatta  come  ciò  era  contro  la 
psicologia  di  quei  tempi,  in  cui  ogni  università  mirava  a  essere 
superiore  almeno  alle  sue  vicine,  doveva  senza  dubbio  presen- 
tarsi spontanea  anche  al  Colle. 


1  Gloria,  Monumenti  (1318-1405),  op.  e.  t.  2  n.  1836. 

2  Perini,  op.  e.  p.  9. 
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I  più  antichi  statuti  della  Facoltà  teologica. 


Il  Gloria,  lamentandosi  di  non  aver  trovato  le  costituzioni 
della  Facoltà  teologica  che  furono  in  vigore  nei  secoli  XIV  e 
XV,  riassume  quelle  compilate  nel  1573,  ritenendo  che  conte- 
nessero non  pochi  ordinamenti  del  periodo  primitivo.  '  A  dire  il 
vero,  era  assai  naturale  che  in  due  secoli  dei  mutamenti  se  ne 
fossero  verificati.  Fu  anzi  la  storia  comune  delle  più  importanti 
università,  le  quali  secondo  i  bisogni  e  le  mutate  condizioni  dei 
tempi  modificarono  anche  sostanzialmente  gli  antichi  statuti.  ^ 
Caso  strano  poi  che  all'  eruditissimo  storico  siano  sfuggiti  quelli 
del  1406.  ^  Sono  essi  i  primi  conservatici  integri,  mentre  le  leggi 
certamente  fissate  alla  nostra  Facoltà  fin  dal  suo  costituirsi  non 
giunsero  a  noi.  A  queste  però  accenna  il  breve  sopra  ricor- 
dato del  1376  *  da  Gregorio  XI  indirizzato  a  quel  Bonaventura 
da  Peraga  che,  scelto  nel  1364  a  compilare  gli  statuti  del  collegio 

1  Monumenti  (1318-1405),  op.  e.  p.  83. 

2  ludirettamente  egli  si  giustifica  di  questo  nel  suo  opuscolo  :  Abeii^azioni 
del  monaco  Enrico  Denifie,  Padova,  1893. 

3  Li  aveva  già  riportati  nella  sua  IX  dissertazione  il  Dondi  (v.  doc.  II  p.  5) 
tratti  da  un  codice  vaticano.  Noi  li  abbiamo  nuovamente  collazionati  nel  co- 
dice stesso  che  è  il  vat.  lat.  4882  pergam.  in  4"  di  fogli  numerati  108.  Scritto 
da  varie  mani  nel  sec.  XV,  è  un  vero  zibaldone.  I  nostri  statuti  si  leggono  in 
sette  fogli  dalla  carta  75  a  78.  Li  riportiamo  integralmente  in  appendice  doc.  IV. 

4  Non  obstantibus  quibuscnmqne  privilegiis  nec  non  statutis  et  consuetii- 
dinibus  Ordinis,  Pariens.  et  Padiian.  stiidiorum  predictorum  contrariis.  V.  in 
appendice  doc.  II. 
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teologico  di  Bologna  e  nel  1381,  ormai  cardinale,  incaricato  di 
redigere  quelli  per  tutti  gli  studi  teologici  delle  università  ita- 
liane, '  molto  probabilmente  fu  anche  il  principale  autore  dei 
nostri  di  Padova.  E  quasi  per  assicurarci  della  loro  esistenza  un 
comma  andò  salvo  dal  comune  naufragio.  In  un  atto  del  15  giugno 
1415  è  riportata  interamente  una  disposizione,  che  si  dice  appar- 
tenere a  costituzioni  antiche,  e  che,  non  comparendo  in  quelle 
del  1406,  si  riferisce  evidentemente  all'  epoca  anteriore,  cioè  alle 
origini  della  Facoltà.  ^  Ma  nieiite  altro  ci  pervenne,  quindi  i  più 
utili  documenti  da  consultarsi  per  ricostruire  1'  ordinamento  dello 
Studio  teologico  di  Padova  sono  gli  statuti  del  1406,  i  quali,  non 
essendo  tanto  lontani  dal  suo  sorgere,  è  probabile  che  non  diffe- 
riscano molto  da  quelli  chiamati  nella  citata  carta  del  1415  sta- 
tuti antichi.  ^  Furono  approvati  dai  dottori  del  collegio  il  7  ot- 
tobre 1406  essendo  vescovo  Micheli  Albanio  e  decano  il  minorità 
Englesco  degli  Engleschi.  Nei  Diversorum  dell'anno  1415  *  si  parla 
di  un  sesto  e  di  un  quindicesimo  statuto  che  rispondono  al  sesto  e 
al  quindicesimo  capoverso  di  queste  costituzioni,  per  cui,  conside- 
rando ogni  capoverso  ^  come  uno  statuto,  essi  sono  ventidue. 
Noi,  neir  esporne  brevemente  il  contenuto,  non  essendo  la  materia 
troppo  ordinatamente  disposta,  li  fonderemo  insieme  per  meglio 
far  risaltare  la  complessa  organizzazione  disciplinare  della  nostra 
Facoltà  teologica. 


1  Feret,  op.  e.  t.  Ili  p.  504  e  Perini,  op.  e.  p.  32. 

2  Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1416-19)  e.  12  ^  :  Item  volumus  et  ordinamus 
auctoritate  ci.  canzelarii,  quod  quilihet  magister  nostre  universitatis  incorporetur 
secundum  formam  antiqui  statuti  de  magistris  incorporandis,  cuius  statuti  talis 
est  tenor.  Volumus  et  ordinamus  inviolahiliter  observari  quod  quilibet  magister 
nostre  univ.  incorporandus  in  palacio  d.  canzelarii  unam  laudabilem  colactionem 
parai'i  faciat  omnibus  ad  hoc  et  super  hoc  congregatis  atque  vocatis.  Et  quod 
d.  nostro  canzelario  talis  incorporaìidus  dei  ducatos  odo  et  decano  quinque 
et  cuilibet  magistrorum  in  universitate  existentium  ducatos  quattuor  et  bidellis 
ducatos  duos  et  hoc  sub  pena  periurii  volumus  observari,  volentes  quod  talis 
magister  incorporandus  sub  eadem  pena  inter  magistros  ultimum  locum  teneat. 
L'abbiamo  riportato  integralmente  perchè  è  la  prova  migliore  contro  l'ipote-si 
del  Colle  sulla  tardiva  costituzione  del  collegio  teologico.  Esso  esisteva  col  suo 
capo,  con  i  suoi  dottori  e  perfino  con  i  bidelli. 

3  V.  in  appendice  doc.  IV. 

4  Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1416-19^  e.  12. 

5  Cominciano  tutti  col  medesimo  item. 
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Il  vescovo,  cancelliere  di  tutta  1'  università,  benché  non  lo 
sia  detto  espressamente,  appare  la  suprema  autorità,  il  caput 
facultatis  theolof/icae,  come  si  esprimono  le  costituzioni  poste- 
riori. '  Il  candidato  al  magistero  in  teologia  non  poteva  essere 
ammesso  ai  singoli  atti  accademici,  né  questi  erano  dichiarati 
validi  senza  il  consenso  di  lui.  Egli  stabiliva  il  giorno  per  l'e- 
same di  licenza  e  per  quello  di  laurea,  ai  quali  assisteva  perso- 
nalmente o  per  mezzo  del  suo  vicario.  Richiedevasi  il  suo  bene- 
placito per  r  aggregazione  al  collegio  di  nuovi  maestri,  riceveva 
nelle  sue  mani  il  giuramento  per  1'  osservanza  degli  statuti  e  lar- 
gamente partecipava  agli  emolumenti  sulle  promozioni. 

Il  collegio  teologico  era  costituito  dai  maestri  reggenti,  i 
professori  cioè  che  insegnavano  nelle  varie  scuole  teologiche  ri- 
conosciute dalla  Facoltà  e  dai  semplici  dottori,  maestri  cioè  in 
teologia  che  non  esercitavano  l' insegnamento  ;  invece  1'  Univer- 
sitas  theologorum  abbracciava  oltre  che  1  membri  del  collegio 
anche  quegli  scolari  di  teologia,  che,  compiuto  il  corso  degli 
studi,  sostenevano  le  varie  prove  per  ascendere  al  magistero. 
Essi  venivano  designati  col  nome  di  baccellieri  incorporati  o  sem- 
plicemente incorporati. 

Di  un'  unica  dignità  parlano  gli  statuti,  cioè  del  Decano.  L' e- 
lezione  avveniva  ogni  anno  con  qualche  solennità  nella  catte- 
drale o  in  una  chiesa  dei  regolari  al  riaprirsi  dello  Studio  e  pre- 
cisamente la  domenica  che  seguiva  alla  festa  di  s.  Luca.  Vi  in- 
tervenivano maestri  e  incorporati,  1'  Univeì^sitas  theologorum  e 
dopo  la  Messa  e  un  breve  discorso  sulla  s.  Scrittura  aveva  luogo 
la  nomina.  Il  decano  era  scelto  successivamente  fra  i  membri 
delle  famiglie  religiose  componenti  il  collegio  con  un  turno  fis- 
sato :  criterio  di  scelta  1'  anzianità  di  aggregazione.  Nessuno  quindi 
poteva  essere  rieletto,  finché  vi  fosse  un  maestro  che  ancora  non 
avesse  tenuta  quella  carica.  Nei  rotoli  della  Facoltà  del  secolo 
XVI  2  troviamo  al  primo  posto  i  domenicani,  al  secondo  i  frati 
minori,  vengono  poi  gli  eremitani,  i  carmelitani,  i  serviti  ecc. 
Sapendo  quanto  tenaci  allora  si  fosse  per  i  diritti  di  precedenza, 
possiamo  credere  che  lo  stesso  ordine  vigesse    tra  i  regolari  del 


1  Mus.  Civ.,  Statuta  S.  C.  T.  civitatis  Paduae  reformata  1573,  B.P.  542. 

2  Arch.  Ant.  Univ.,  cod.  426  p.  116. 
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nostro  collegio  anche  nel  secolo  XV.  Il  decano  doveva  assistere 
a  tutti  gli  atti  della  Facoltà,  a  lui  era  pure  affidato  l'incarico  di 
far  conoscere  ai  nuovi  incorporati  e  aggregati  gli  statuti  e  di 
esigerne  1'  osservanza.  Trascorso  1'  anno  di  ufficio,  rendeva  ragione 
al  successore  delle  spese  fatte  e  del  denaro  ricevuto. 

Nessun  accenno  che  limitasse  il  numero  dei  maestri  che  for- 
mavano il  collegio,  anzi  col  consenso  del  cancelliere  e  di  al- 
meno cinque  dei  suoi  membri  vi  potevano  essere  aggregati  anche 
i  dottori  che  venivano  da  altre  università,  purché  in  quelle  si 
riconoscessero  i  gradi  conferiti  dalla  nostra.  Perfino  ai  dottori 
creati  con  bolla  pontificia,  doctores  bullatl,  gli  statuti  riconosce- 
vano il  diritto  di  ingresso  al  collegio  ;  infine  erano  senz'  altro 
incorporati  i  Ministri  generali  degli  ordini  mendicanti,  purché 
fossero  dottori  in  teologia. 

Non  mancano  le  disposizioni  anche  per  gli  onori  funebri  da 
prestarsi  al  cancelliere  e  ai  maestri.  Prescrivono  che  tutti  i 
membri  della  Facoltà  intervengano  alle  esequie  e  che  ciascun 
d' essi  celebri  tre  messe  per  1'  anima  del  defunto.  Se  i  funerali 
avvenivano  fuori  della  città,  restava  il  solo  dovere  della  celebra- 
zione delle  messe. 

Alla  Facoltà  si  cominciava  ad  appartenere  col  baccellierato, 
titolo  allora  comune  anche  alle  altre  due  università  dei  giuristi 
e  degli  artisti,  ma  che  nella  teologica,  avendo  incontrato  mag- 
gior favore,  continuò  per  più  lungo  tempo.  Aveva  diversi  nomi, 
come  baccelliere  biblico,  sentenziarlo,  formato,  i  quali  indicando 
le  varie  tappe  che  il  candidato  al  magistero  andava  percorrendo, 
ne  sostenevano  quasi  la  stanchezza  naturale  in  queir  intermina- 
bile carriera.  Non  è  detto  ancora  dopo  quanti  anni  di  studio  gii 
scolari  di  teologia  conseguissero  questo  titolo,  e  ciò  perchè,  trat- 
tandosi fin  qui  di  regolari,  vi  si  presentavano  creati  baccellieri 
dal  loro  ordine.  Ma  alquanto  più  tardi,  come  avremo  occasione 
di  notare,  per  1'  accedervi  di  chierici  secolari  si  divenne  baccel- 
liere in  seguito  a  esame  presso  il  collegio.  Secondo  la  costitu- 
zione di  Urbano  VI  per  V  incorporazione  all'  università  richiede- 
vasi  r  età  di  trenta  anni,  legittimità  di  natali,  nessun  difetto  fisico 
e  nessuna  nota  infamante.  Erano  pure  necessarie  le  lettere  testi- 
moniali dei  superiori  che  autorizzassero  l' incorporando  a  leggere 
nelle  scuole  della  Facoltà. 

Il  baccelliere  adunque,  accompagnato  dal   reggente    del  suo 
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ordine,  giurava  alla  presenza  del  cancelliere  e  del  decano  di  os- 
servare gli  statuti  e  di  dottorarsi  in  Padova.  Giuramento  che 
doveva  ripetere  anche  nell'  esame  di  licenza,  e  chi  avesse  ten- 
tato di  passare  altrove  era  quale  spergiuro  escluso  per  sempre 
dall'  aggregazione  alla  Facoltà.  Gli  veniva  quindi  assegnato  il 
posto  di  turno  per  la  lettura  nella  scuola  teologica  universitaria 
del  suo  convento,  se  ivi  e'  era,  sempre  sotto  la  direzione  del  reg- 
gente. Questo  atto  che  chìa.ma.y uno  presetitat io  ad  lecturam  equi- 
valeva all'  incorporazione,  per  la  quale  l' incorporato  pagava  un 
ducato  al  decano  prò  tempore.  Dopo  una  visita  a  tutti  i  maestri 
del  collegio  il  neo  baccelliere  dava  principio  ai  suoi  esercizi. 

Per  il  primo  anno  egli  seguiva  semplicemente  le  lezioni  dei 
maestri  obiettando,  rispondendo  e  disimpegnando  gli  altri  doveri 
scolastici,  ^  nel  secondo  leggeva  1  primi  due  libri  delle  Sentenze 
di  Pier  Lombardo,  ^  nel  terzo  gli  altri  due  e  nel  quarto  anno  il 
baccelliere  già  sentenziarlo  leggeva  correntemente  un  libro  della 
s.  Scrittura,  diventando  cosi  baccelliere  biblico.  Questo  secondo  i 
nostri  statuti.  Neil'  università  di  Parigi  ^  si  teneva  invece  1'  or- 
dine inverso  :  il  baccelliere  da  prima  leggeva  la  Bibbia  e  poi  le 
Sentenze,  metodo  che  ben  presto  risulta  seguito  anche  fra  noi.  •* 
Le  lezioni  terminavano  alla  vigilia  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
ma  a  chi  non  poteva  leggere  durante  1'  anno  scolastico  era  per- 
messa la  cosi  detta  lettura  d'  estate  che  andava  dalla  festa  degli 
apostoli  a  quella  di  s.  Michele.  Le  costituzioni  sul  tempo  del  ti- 
rocinio e  sulle  varie  letture  potevano  essere  mitigate  solamente 
per   autorità  pontificia.   Durante  i  quattro  anni    di    baccellierato 

10  scolare  discuteva  su  cinque  questioni  teologiche  con  cinque 
maestri  dell'  università.  In  quinto  anno  poterit  expediri  dicono 
gii  statuti.  Terminati  cioè  questi  esercizi  scolastici  il  baccelliere 
già  formato  entrava  nell'  anno  della    liberazione  o  del    giubileo. 

11  reggente,  sotto  la  cui  direzione  1'  alunno  aveva  tenute  le  le- 
zioni, col  decano  lo  conduceva  dal  cancelliere    per  comunicargli 

i    Chi  aveva  ricevuto  l' incarico  della  lettui'a  anche  dal  suo  ordine,  saliva 
senz'  altro  la  cattedra. 

2  Non  già  di  s.   Tomaso  d'Aquino,    come   scrisse    il    Gloria,    Monumenti 
(1318-1405),  op.  e.  p.  108. 

3  Fkret,  op.  e.  t.  L 

4  ZoNTA  -  Erotto,    Ada  graduum  Academicorum    Gymnasii   Patavini  ab 
anno  1406  ad  annum  1450,  Patavii,  1922  n.  134,  21  nov.  1410. 
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r  esito  felice  della  lettura  e  per  pregarlo  di  accettarla  come  va- 
lida, affinchè  potesse  passare  all'  esame  privato  o  di  licenza.  Il 
notaio  del  collegio  redigeva  l' atto  di  accettazione.  Al  giorno 
fissato  il  licenziando  era  di  nuovo  in  collegio  per  ricevere  i  'punti 
o  questioni  da  discutere  in  quella  prova.  Glieli  assegnava,  traen- 
doli  dai  libri  delle  Sentenze,  il  più  anziano  dei  dottori  che  non 
avevano  ancora  compiuto  quell'atto:  qui  non  dedit.  Erano  invi- 
tati all'esame  tutti  i  membri  del  collegio  alla  cui  presenza  il 
candidato  esponeva  le  tesi  e  le  sue  conclusioni  sulle  singole  que- 
stioni, rispondendo  ai  maestri  che  contro  di  lui  argomentavano. 
Se  il  giudizio  degli  esaminatori  era  favorevole,  riceveva  la  li- 
cenza che  in  nulla  differiva,  neppure  nei  privilegi,  dal  grado  di 
licenza  che  davano  le  altre  due  Facoltà.  '  Al  licenziato  il  can- 
celliere fissava  il  giorno  per  il  solenne  conferimento  del  magi- 
stero 0  nella  cattedrale  o  in  un'  aula  del  vescovado,  donde  il 
nome  di  aula  all'  atto  stesso.  Le  insegne  il  neo  dottore  le  rice- 
veva o  dal  reggente  o  col  consenso  di  questo  da  qualche  altro 
maestro  e  quindi  in  suo  onore  aveva  luogo  una  discussione  fra 
i  membri  del  collegio  meno  anziani  e  più  anziani.  Cosi,  mentre 
i  cavalieri  sfogavano  ancora  il  loro  ardore  bellico  in  tornei  o 
duelli,  gli  uomini  di  lettere  e  di  scienze  usavano  il  medesimo  spi- 
rito di  combattività  in  pubbliche  dispute. 

Nel  1311  il  concilio  viennese  ^  prescrisse  a  ogni  laureando 
uno  speciale  giuramento  di  non  spendere  per  la  promozione  ultima 
tria  millia  turon.  argentoruni,  che  secondo  il  Savigny  ^  corri- 
sponderebbero a  circa  2349  franchi  e  50  cent.  Il  dotto  uomo  ri- 
tiene che  la  limitazione  riguardasse  le  spese  di  lusso.  Se  con  tale 
espressione  egli  intese  le  spese  per  festeggiare  la  laurea  all'  in- 
fuori di  quelle  che  imponeva  il  collegio,  non  possiamo    seguirlo. 


'  In  grave  errore  quindi  cadde  il  Gloria,  Monumenti  (1318-1405)  op.  e. 
p.  107,  neir  affermare  che  il  grado  di  baccelliere  in  teologia  deve  essere  equi- 
parato a  quello  di  licenza  nelle  altre  discipline.  Poteva  invece  osservare  che 
nelle  scuole  di  diritto  e  in  quelle  delle  arti,  il  baccellierato  fu  poco  praticato, 
perchè  gli  scolari  preferivano  di  supplire  ai  vari  esercizi  scolastici  delle  letture, 
che  avrebbero  dovuto  compiere  dalla  cattedra,  con  un  esame  speciale  detto 
tentativo  (Zonta  -  Erotto,  Ada  op.  e.  n.  1394  e  sg.  passim)  che  dava  loro  libero 
accesso  all'  esame  di  licenza. 

2  Hefele,  op.  e.  V.  VI. 

3  Op.  e.  t.  I  p.  577. 
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perchè  un  inciso  dei  nostri  statuti  è  contro  la  sua  opinione.  Lo 
vedremo  subito  nel  riassumere  gli  ordinamenti  sulle  sporiule  e 
sugli  altri  donativi  per  il  magistero.  Entro  il  giorno  dell'  esame 
privato  il  licenziando,  se  riusciva  promosso,  pagava  otto  ducati 
al  cancelliere,  tre  al  decano  e  tre  al  maestro  che  gli  aveva  as- 
segnate le  tesi  e  due  ducati  per  ciascun  dottore  del  collegio  com- 
presi i  due  sopra  nominati.  C  era  anche  prima  della  prova  una 
solenne  colazione  che  egli  faceva  preparare  in  vescovado.  In  che 
consìstesse  non  lo  sappiamo,  probabilmente  in  confetture  e  vini. 
Per  la  laurea  gli  toccava  vestire  il  maestro  che  gli  conferiva  le 
insegne.  E  qui  si  stabilisce  il  limite  :  prò  quibus  vestimentis 
non  exponat  ultra  ducatos  viginti  sub  pena  prestiti  iuramenti. 
Appare  dunque  chiaro  che  il  giuramento  imposto  dal  concilio  si 
riferiva  anche  alle  spese  per  la  promozione,  mirando  ad  impedire 
r  esagerata  larghezza  dei  candidati  verso  i  membri  del  collegio, 
che  poteva  essere  causa  di  gravi  inconvenienti.  Prima  di  por  fine 
a  questo  argomento  aggiungiamo  che  si  doveva  un  altro  ducato 
a  ciascuno  di  quei  maestri  che  prendevano  parte  alla  discussione 
in  onore  del  laureato,  e  inoltre  al  vescovo  e  ai  singoli  dottori  un 
berretto:  etprius  videat  bidellus  quod  bireta...  sint  bona  et  pulcra. 

La  Facoltà  per  scrivere  i  suoi  atti  e  per  conservare  le  ma- 
tricole dei  maestri  e  degli  altri  incorporati,  come  per  registrare 
i  vari  gradi  accademici  che  andava  conferendo  aveva  un  notaio, 
ma  dagli  statuti  non  ne  conosciamo  i  diritti. 

Al  servizio  del  decano  e  del  collegio  vi  era  il  bidello  che 
doveva  intervenire  agli  atti  della  Facoltà,  e  assistere  alle  lezioni 
dei  baccellieri.  Non  aveva  salario  fisso,  ma  gii  spettava  un  du- 
cato dal  baccelliere  nell'  incorporazione,  un  altro  al  tempo  della 
licenza  e  quattro  ducati  nella  cerimonia  della  laurea.  Se  negli- 
gente perdeva  questi  suoi  diritti. 

Manca  negli  statuti  ogni  diretta  disposizione  sul  principio  e 
sul  termine  dell'  anno  scolastico.  Per  comprenderne  la  ragione 
convien  osservare  che  le  varie  scuole  teologiche  avevano  rela- 
zione con  la  Facoltà  in  quanto  diventavano  le  cattedre  dove  i 
candidati  al  magistero  compivano  gli  atti  scolastici.  E  appunto 
dal  tempo  fissato  ai  baccellieri  che  leggevano  fuori  del  corso  re- 
golare, cioè  durante  il  periodo  estivo  detto  anche  periodo  delle 
vacanze,  il  quale  andava  dalla  festa  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo 
a  quella  di  s.  Michele,  si  può  arguire  che  le  lezioni  ordinarie  di 
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teologia  si  inauguravano  in  ottobre,  forse  contemporaneamente  a 
quelle  delle  altre  discipline,  e  duravano  fino  alla  vigilia  degli 
Apostoli.  Avevano  luogo  in  tutti  i  giorni,  tranne  le  domeniche,  le 
altre  feste  di  precetto  e  anche  il  giovedì,  se  nessun'  altra  vacanza 
ricorreva  durante  la  settimana.  Vi  si  stabilisce  ancora  ne  lecture 
suspecte  habeantur  che  i  lettori  insegnino  scolis  apertis  et  die 
Clara. 

Neil'  esporre  1'  organizzazione  della  nostra  Facoltà  abbiamo 
frequentemente  adoperata  la  parola  lettura  :  lectura.  Continua- 
mente usata  nel  linguaggio  scolastico  delle  antiche  università 
ebbe  origine  dal  metodo  allora  comune  di  chiosare  e  commen- 
tare gli  autori  e  i  testi  di  questa  o  quella  scienza  che  i  dottori 
leggevano  ad  alta  voce  nella  scuola.  ''  Quanto  al  metodo  di  inse- 
gnamento le  costituzioni  sembrano  lasciare  la  più  ampia  libertà 
disciplinare  e  didattica,  ma  ricordiamo  come  le  Facoltà  teologiche 
sorte  nel  secolo  XIV  non  solo  riconoscevano  la  supremazia  di 
quella  di  Parigi  ricevendone  i  maestri,  ma  nei  loro  ordinamenti 
e  nell'  indirizzo  scientifico  deli'  insegnamento  tenevano  pure  fisso 
lo  sguardo  a  quel  centro  del  movimento  teologico  d' Europa,  e 
della  sua  luce  approfittarono  specialmente  le  scuole  italiane  e  fra 
esse  quelle  di  Padova.  Con  ciò  non  si  vuole  però  significare  che 
r  uniformità  sia  stata  perfetta  e  costante  ;  vedremo  in  seguito  che 
anche  la  nostra  ebbe  i  suoi  particolari  caratteri. 


1   Coppi,  op.  e.  p.  236. 
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CAPITOLO  IV 


Applicazione  degli  statuti  e  primo  sviluppo 
della  Facoltà  teologica. 


La  nostra  Facoltà  aveva  ormai  le  sue  leggi  sancite  e  pub- 
blicate, e  anche  dai  pochi  documenti  rimastici  possiamo  affer- 
mare che  quelle  prescrizioni  fino  al  1424  non  rimasero  lettera 
morta.  Fanno  la  loro  comparsa  i  due  ordini  che  la  costituivano  : 
maestri  e  baccellieri.  Il  baccellierato  è  ben  riprodotto  con  tutte 
le  sue  tappe  in  un  monumento  del  21  novembre  1410.  ■■  Ardic- 
cione  Pizzegoti  nella  sua  qualità  di  reggente  nel  convento  di  s. 
Agostino  e  di  decano,  con  altri  maestri  del  sacro  collegio,  rac- 
colti come  d'  ordinario  in  una  sala  dell'  episcopio,  presentò  al  ve- 
scovo Pietro  Marcello  fr.  Antonio  da  Montalbo  da  Piacenza,  baccel- 
liere appena  creato  dal  suo  ordine.  Questi  domandava  di  compiere 


'  ZoNTA  -  Brotto,  Ada  Graduum  Academicorum  Gymnasii  Patavini,  op. 
e.  n.  131.  21  nov.  1410.  Coram  rev.  in  divisto  patre  et  d.  d.  Petro  Marcello 
Dei  et  apostolice  sedis  gratin  ep.  paduano  ac  huius  almi  studii  jìaduani  can- 
cellarip  dignissimo  constitutus  rev.  ac  religiosiis  v.  mag.  Ardizonus  de  Picegotis 
de  Padua  ord.  pred.  .sacre  theol.  mag.  decanns  eidem  d.  ep.  et  cancellario  ante- 
dicto  actualiter  presentava  veti.  v.  d.  fr.  Anthonium  de  Monte  Albo  de  Placentia 
q.  ser  lohannis  ord.  pred.  tanquam  hachalarium  noviter  creatum  -  videi icet  prò 
instanti  anno  ad  opponendum  et  prò  seciindo  seu  sequenti  anno  ad  legendum 
hibliam  et  prò  tertio  et  quarto  annis  sequentibiis  ad  lecfendum  sententias  seu 
libriim  sententiarum  in  monasterio  s.  Augustini  de  Padua  dicti  ord.  pred.  prò 
forma  et  gradu  magisterii  idtimo  consequendi  per  ipsum  in  theologica  facidtate. 
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il  corso  di  magistero  necessario  per  conseguire  la  licenza  d' inse- 
gnare. Anche  secondo  le  lettere  testimoniali  dei  superiori  egli 
doveva  seguire  per  queir  anno  le  lezioni,  movendo  obbiezioni  : 
bachalarius  ad  opponendwn,  nell'  anno  seguente  spiegare  dal 
punto  di  vista  letterale  la  Bibbia,  e  negli  altri  due  anni  leggere 
i  quattro  libri  delle  Sentenze  :  bachalarius  ad  legendum  librum 
sententiarum.  Come  si  ved-e,  pure  a  Padova  1'  onore  di  essere  l'o- 
pera classica  nell'  insegnamento  teologico  toccò  alle  Sentenze  di 
Pier  Lombardo.  Però  mentre  negli  statuti  la  lettura  delle  Sentenze 
precede  quella  della  s.  Scrittura,  qui  si  segue  1'  ordine  inverso. 
E  non  sarà,  come  avvertimmo,  un'  eccezione.  Al  nostro  baccel- 
liere, che  per  tale  presentazione  rimaneva  incorporato  alla  Fa- 
coltà, a  istanza  del  decano  e  dei  maestri,  fu  assegnata  dal  ve- 
scovo per  le  varie  letture  la  cattedra  del  suo  convento  in  s.  A- 
gostino.  ■■  In  altro  documento  del  22  dicembre  1412,  ^  il  reggente 
con  il  collegio  raccolto  nella  solita  sala  presenta  fr.  Pasqualino 
da  Chioggia  al  cancelliere  per  riferirgli  come  l' agostiniano  aveva 
eseguite  lodevolmente  le  sue  lezioni  et  omìies  actus  eidem  lecture 
pertinente^.  L'  espressione  riguarda  certamente  le  cinque  argo- 
mentazioni che,  secondo  gii  statuti,  durante  questo  lasso  di  tempo, 
egli  aveva  dovuto  sostenere  con  cinque  maestri  dell'  università. 
Il  vescovo  diede  la  sua  approvazione,  affinchè  il  baccelliere  for- 
mato potesse  accedere  all'  esame  privato  o  di  licenza. 

È  opportuno  rilevare  che  le  letture  del    baccellierato   erano 
tenute  presso  gii  ordini  religiosi  in  gran  conto.  Se   ne  occupava 


1  ZoNTA  -  Erotto,  o^.  c.  n.  134.  21  nov.  1410.  -  Cancellarius  [Petrus 
Marcellus]  admisit  d.  fr.  Anthoniuin  hachalarium  predictiim  ad  dictas  opposi- 
tiones  et  lecturas  hiblie  et  sententiarum  in  monasterio  et  conventu  predicto  s. 
Augustini  de  Padua  ord.  p>red.  prò  forma  et  gradu  magisterii  ad  instantiam 
et  de  consensu  dictorum  d.  decani  et  magistrorum. 

2  Ivi,  n.  271  :  Corani  -  d.  episcopo  -  comparuit  -  fr.  Laurentius  de  Neapoli 
sacre  theol.  mag.  ord.  herem.  actii  regens  in  conventu  paduano  -  una  cum  -  fr. 
Thebaldo  de  Padua  ord.  carm.  sacre  theol.  mag.  decano  univ.  magistrorum  sa--- 
ere  pagine  -  presentavit  -  fr.  Pasqualinum  -  dicens  -  ipsum   -   excellentissitne 
perfecisse  -  suam  lecturam  et  omnes  actus  eidem  lecture  pertinentes  et  pi-opterea 

-  petens  -  quod  -  d.  episcopus  -  dignetur  sibi  ipsam  lecturam  approbare  -  sic 
ut  procedere  possit  ad  ulteriora  prò  -  magistratu  theologie  conseguendo.  Quibus 
auditis  -  d.  episcopus  -  dictam  lecturam  -  approbavit  -  sic  ut  -  jwssit  ad  pri- 
vaturti  -  pervenire. 
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lo  stesso  capitolo  generale,  '  e  spesso  dalle  carte  apparisce  che 
il  baccelliere  aveva  perfino  un  compagno  quasi  a  segretario.  ^ 
Per  le  nostre  costituzioni  qualsiasi  abbreviazione  al  lungo  tiro- 
cinio era  riservata  al  papa,  clie  talvolta  usava  di  questo  suo  di- 
ritto. Cosi  Gregorio  IX  con  breve  del  24  aprile  1378  ^  ordinava 
al  nostro  collegio  di  promuovere  al  magistero  entro  due  mesi, 
mediante  l'esame,  l'agostiniano  j\Iichele  da  Bologna,  benché  non 
fosse  passato  attraverso  gli  altri  gradi  accademici.  Ma  in  pratica 
troviamo  maggiore  remissività.  Il  29  novembre  1418  si  presentò 
alla  Facoltà  l' agostiniano  Giovanni  da  Arezzo  per  la  lettura 
delle  Sentenze  con  lettera  del  suo  Generale  che  gratiose  lo  di- 
spensava dal  leggere  la  Bibbia.  "*  Anche  il  nostro  vescovo  il  20 
marzo  1419  col  consenso  dei  dottori  abbreviò  a  un  altro  {«gosti- 
niano,  certo  Giovanni,  il  tempo  della  lettura  delle  Sentenze.  * 
Neppure  ci  manca  la  terza  presentazione,  col  medesimo  ce- 
rimoniale di  quelle  sopra  ricordate,  perchè  al  baccelliere  formato 
venisse  dal  cancelliere  assegnato  il  giorno  dell'esame  di  licenza. 
Lo  rileviamo  da  un  documento  dell'aprile  1419  che  si  riferisce 
al  domenicano  Pasquale  Giorgio  da  Venezia.  ^  Invece  per  1'  as- 
segnazione delle    questioni    da    discutersi   nell'esame    privato    e 

i  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  134.  21  nov.  1410.  V.  mag.  Ardizonus  de  Pi- 
cegotis  de  l'adua  ord.  pred.  -  tanquam  decanus  universitatis  et  collegii  d.  ma- 
gistrorum  sacre  theol.  dicti  studii  paduani  -  d.  episcojyo  et  cancellarlo  [Petro 
Marcello]  actualiter  presentavit  ven.  d.  fr.  Anthonium  de  Monte  Albo  de  Pla- 
centia  -  tanquam  hachalarium  noviter  creatuin  auctoritate  capitidi  generalis 
dicti  sui  ord.  prerf.  idtimo  Bononie  celebrati. 

2  Ivi,  n.  496.  29  nov.  1418.  Scrìve  il  Generale  deli'  ordine  degli  eremitani 
al  baccelliere  fr.  Giovanni  da  Arezzo  :  quod  tenere  possis  iinum  sotiiini  fratrem, 
sit  tamen  .saeerdos.  Così  in  altre  presentazioni  come  in  quella  del  10  gennaio 
1410  in  Diversoruvi  (1409-1415)  e.  16. 

3  Appendice,  doc.  II. 

4  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  496. 

5  Arch.  Cur.  Vesc,  Dicersorum  (1416-19)  e.  193.^  20  mari.  1419.  Dispen- 
satio  facta  per  d.  episcopum  -  de  consensu  magistrorum  sacre  theol.  cum  ven.  d. 
fr.  lohanne  de  ***  bachalario  ord.  herem.  super  lectura  sententiarum  u.fque  ad 
festum  ss.  Petri  et  Pauli  proxime  ventiirum,  itaqtie  ilio  tempore  intelligatur 
complevisse  lecturam.  Qui  iuravit  non  petere  doctorari  nisi  infra  tempus  debi- 
tum  scilicet  duorum  annorum.. 

6  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  511:  Presentano  -  fr.  Pasqualis  Georgio  deV enetiis 
bachalarii  ord.  -  j^red.  per  dictum  -  Alismanwn  -  ad  subeundum  examen  in 
dieta  scientia,  et  assignatio  facta  ipsi  d.  bachalario  prò  die  martis  pro.vime  ven- 
tura ad  subeuììdu7n  ])rivatum  examen  in  dieta  facultate  theol. 
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pubblico  e  anche  per  il  conferimento  delle  insegne  dottorali  nei 
monumenti  dal  1400  al  1424  invano  cercheresti  una  minuta  de- 
scrizione ;  vi  sono  dei  cenni  e  niente  più.  ^  Del  resto  gli  stessi 
statuti  2  ben. poco  hanno  in  proposito,  specialmente  per  quanto 
concerne  il  dottorato.  Ci  viene  però  in  aiuto  il  privilegio 
di  laurea  del  domenicano  Gio.  Batta  da  Padova,  con  la  data 
del  29  aprile  1380,  che  è  il  più  antico  che  si  conservi.  ^  Esso 
ci  permette  di  ricostruire  il  modo  nel  quale  si  svolgevano  i  due 
ultimi  e  più  importanti  atti  accademici.  L'  esame  privato  o  di  li- 
cenza lo  sostenne  nel!'  episcopio  davanti  al  vescovo  Raimondo  e 
ai  maestri  ivi  convocati.  Nessuna  parola  sugli  argomenti  che  gli 
dovevano  prima  essere  stati  assegnati  e  sui  quali  si  sarebbe 
svolta  la  discussione  fra  i  maestri  e  il  candidato.  In  queir  espe- 
rimento cosi  severo  da  chiamarsi  esame  rigoroso,  dottori  e  licen- 
ziando avevano  la  più  bella  occasione  di  mostrare  la  potenza 
della  loro  dialettica  ed  è  da  credere  che  non  se  la  lasciassero 
sfuggire.  Essendogli  stato  favorevole  il  giudizio  degli  esamina- 
tori, *  ebbe  dal  vescovo  la  licenza  subeundi  examen  publicmn  et 
recipiendi  gradum  magisterii.  Con  ciò  entrò  nel  periodo  degli 
atti  solenni  che  precedevano  e  seguivano  il  conferimento  delle 
insegne  dottorali.  La  grande  cerimonia  ebbe  luogo  nella  catte- 
drale alla  presenza  non  solo  di  tutti  i  membri  della  Facoltà  teo- 
logica, ma  dei  maestri  e  degli  scolari  delle  altre  due  università. 
A  questi  vari  atti  allude  il  monumento  con  un'  espressione  com- 
plessiva perfectis  vesperiis  -  observaiisque  omnibus  et  singuUs 
solemnitatibus  que  in  huiusmodi  actibus  fieri  consueverunt  in 
eodem  studio  paduano.  Ma  ne  riparleremo  ampiamente,  per  il- 
lustrare statuti  e  documenti  posteriori,  nei  quali  sono  descritti 
con  una  certa  larghezza. 

In  questo  primo  periodo  di  vita  quale  si  presenta  1'  attività 
accademica  della  nostra  Facoltà?  Dal    1363    al    1405  restano  tre 


1  ZoNTA -Erotto,  op.  e  n.  444,  569. 

2  Appendice,  doc.  IV. 

3  Ivi,  doc.  III. 

*  Ivi  doc.  III.  -  Quia  idem  fr.  Io.  Bajìtista  in  huiusmodi  examine  rigo- 
roso legenda,  repetendo,  disputando,  argumentis,  questionibus,  et  oppositionihus 
siti  factis  respondendo,  ac  dubia  queque  commendabiliter  dedarando,  questio- 
nesqite  decidendo,  et  terminando  sufficienter  se  ìiabuit,  adeoque  per  eosdem 
doctores  unanimiter  -  ynediante  eorum  iuramento,  approbatius  est. 
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incorporazioni  di  baccellieri  ^  e  quattro  lauree;  ^  da  quest'anno 
all'  inizio  del  1424  troviamo  28  presentazioni  alle  letture,  otto  li- 
cenze, 3  e  una  sola  laurea  del  27  ottobre  1417,  *  che  poi  è  senza 
il  nome  del  laureato.  Se  in  60  anni  la  Facoltà  teologica  avesse 
conferito  solamente  questi  gradi,  scarsissimi  sarebbero  stati  i 
frutti.  Ma  nessun  dubbio  che  queir  ingrata  sterilità  la  dobbiamo 
ai  documenti  che  andarono  perduti,  perchè  non  di  rado  nei  mo- 
numenti compariscono  fra  i  membri  dal  collegio,  persone,  che 
erano  state  nominate  come  semplici  baccellieri  e  delle  quali  non 
esiste  r  atto  di  laurea.  Questo  lo  abbiamo  potuto  controllare  per  il 
periodo  antecedente  al  1406,  ma  ancor  più  numerosi  sono  i  casi 
dal  1406  al  1420.  Così  il  carmelitano  Nicolò  da  Venezia  e  gii  ago- 
stiniani Paolo  da  Pisa  e  Pasqualino  da  Chioggia,  per  citare  quelli 
di  un  sol  anno,  si  presentano  alla  lettura  come  baccellieri  nel 
1412,  5  e  poi  compaiono  tutti  e  tre  già  dottori  e  membri  del  col- 
legio. ^  La  spiegazione  dello  smarrimento  di  tanti  atti  della  no- 
stra Facoltà  va  ricercata  nel  fatto  che  in  quel  tempo  i  vari  gradi 
venivano  assai  spesso  dati  fuori  del  vescovado  e  della  cat- 
tedrale, al  Santo,  agii  Eremitani,  a  s.  Agostino,  causìindo  l' in- 
conveniente della  mancata  registrazione  nei  Diversorum.  Corro- 
bora la  nostra  opinione  il  trovare  conferiti  o  in  vescovado  o  in 
cattedrale  tutti  i  gradi  tramandatici  da  questi  codici.  Forse  gli 
altri  vennero  registrati  solamente  nei  codici  che  contenevano  gli 
atti  della  Facoltà.  Questi  esistevano  senza  dubbio,  come  ce  ne 
assicura  il  codice  983  del  museo  civico  Correr  di  Venezia,  il  quale 
abbraccia  il  periodo  che  va  dall'anno  1422  al  1504;  in  esso 
dal  10  marzo  1422  all'  11  aprile  1424,  '  oltre  a  numerosi  atti 
scolastici,  si  trovano  nove  licenze.  La  Facoltà  adunque  inizia 
un  periodo  di  vita  più  prospero.  Bisogna  poi  avvertire  come 
non  era   possibile  un  grandissimo    numero    di    gradi    accademici 


1  Gloria,  Monumenti  (1318-1405),  op.  e.  t.  2,    mon.  1439  (6  marz.   1378), 
mon.  1483  (16  gen.  1380),  mon.  1666  (17  ott.  1378). 

2  Ivi,  mon.  1490  (29  apr.  1380),  mon.  1512  (31  marz.   1381),  mon.  1652  (11 
mag.  1887),  mon.  1849  (9  apr.   1393). 

3  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  v.  doc.  dal  n.  42  al  n.  600. 
*   Ivi,  n,  444. 

5  Ivi,  n.  253,  266,  271. 

6  Ivi,  n.  327,  375. 

^  Ivi,  dal  n.  569  al  600. 
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in  teologia,  per  il  costume  che  vigeva  negli  ordini  religiosi 
di  ammettere  alla  lettura  in  una  cattedra  uno  o  al  più  due 
baccellieri  all'  anno,  nel  qual  caso  il  primo  dicevasi  Oì^dinarius  e 
r  altro  chiamavasi  exstraordinarius.  ^  Di  qui  un  continuo  pas- 
sare dei  candidati  al  magistero  da  una  università  all'  altra  in 
cerca  di  cattedre  vacanti,  ^  che  offrissero  loro  il  modo  di  com- 
piere il  richiesto  tirocinio. 

Veniamo  adesso  a  parlare  del  collegio.  Piuttosto  ristretto  ap- 
pare il  numero  dei  suoi  membri,  almeno  di  quelli  che  solevano 
partecipare  alle  adunanze.  I  dottori  actu  regentes  specialmente 
negli  inizi  ne  costituivano  certamente  la  maggioranza.  ^  Le  co- 
stituzioni del  1406  al  capoverso  sesto  stabilivano  le  norme  per 
ammettere  al  collegio  con  i  privilegi  inerenti  i  dottori  in  teolo- 
gia, che  venivano  da  quelle  università  nelle  quali  si  riconosce- 
vano i  medesimi  diritti  ai  maestri  di  Padova.  "*  Il  primo  atto  di 
incorporazione  pervenutaci  secondo  quegli  ordinamenti  è  del  19 
ottobre  1411.  Riguarda  l'agostiniano  Lorenzo  da  Napoli  che  fu 
incorporato  con  qualche  solennità.  ^  Ne  troviamo  un  altro  nel  15 


1  ZONTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  1398.  Era  del  resto  costume  antico  delle  scuole 
teologiche  claustrali,  come  affermava  nel  1462  il  procuratore  generale  dei  domeni- 
cani in  una  lettera  al  vescovo  di  Padova  :  non  consuevit  {V  ordine  domenicano) 
nini  unum,  bachalariicm  aut  cluos  ad  plus  simul  exponere.  Arch.  Cur.  Vesc, 
Diversorum  1451-1452. 

2  Ivi,  n.  63.  4  ian.  1410.  Litterarum  tenor  sequitur  :  —  Fr.  Anthonio  de  Ca- 
thania  -  fr.  Antonius  de  Pereto  -  ordinis  generalis  minister  -  salutem.  Cum  nu- 
per  in  nostro  generali  capitulo  Monachi  celebrato  -  fuerit  concessum  -  quod  in 
nostro  conventu  Padue  bachalarium  possem  instituere  prò  gradu  magisterii  per 
viam  lecture  in  teologica  facultate  in  -  paduana  univ.  consequendo  -  te  in  pre- 
libato paduano  studio  et  conventu  prò  secando  ciirsu  -  instituo  -  mandans 
libi  -  quatenus  •  ad  prefatum  locum  -  te  transferas.  -  Datum  Bononie  die 
XXVIII  iuL,  millesimo  CCCCVIII. 

3  Gloria,  Monuìnenti  (1318-1405)  n.  1490,   1512. 

4  In  appendice  doc.  IV. 

5  Crediamo  opportuno  riportarlo  integralmente  :  Incorporatio  ven.  patris 
d.  fr.  Laurentii  de  Neapoli  sacre  theol.  professoris  ordinis  heremitarum  in  col- 
legium  doctorum  et  magistrorum  diete  scientie.  In  Christi  nomine.  Amen.  Aimo 
a  nativitate  eiusdem  millesimo  quadringentesimo  undecima  indici.  IIII.  die  lune 
decimonono  mensis  oct.  Padue  in  episcopali  palatio  in  camera  rosarum  rev.  pa- 
tris d.  episcopi  paduani  infrascripti  presentibus  venerabilibus  etegr.  decr.  doct. 
d.  lohanne  de  Mutonibus  decano  tarvisino  et  fratre  Ludovico  de  Miliciis  (sic)  priore 
monasterii  s.  Benedicti  de  Padue  providisque  v.  mag.  Batista  bedello  artistarum 
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giugno  1415.  Contiene  l'aggregazione  del  minorità  Lodovico  da 
Pirano,  '  in  seguito  alla  quale  il  collegio  richiamò  in  vita  quel- 
r  antico  statuto  che  abbiamo  riportato  nel  capitolo  precedente, 
come  quello  che  apparteneva  al  primo  regolamento  della  Facoltà. 
Esso  si  riferiva  alle  tasse  per  l' incorporazione  di  dottori  forestieri 
alla  nostra  universitcà.  Sembrando  troppo  poca  cosa  il  ducato 
d'  oro,  come  stabilivano  le  costituzioni  del  1400,  si  tornò  al  vec- 
chio uso  :  otto  ducati  da  consegnarsi  al  vescovo,  cinque  al  decano, 
quattro  a  ciascuno  dei  dottori  del  collegio,  due  per  i  bidelli  e 
per  di  più  l' incorporando  doveva  preparare  nel  vescovado  a 
tutti  costoro  un'  ottima  colazione.  ^  In  quella  medesima  riunione 
venne  modificato  anche  il  capoverso  decimo  quinto,  aggiungendovi 
l'obbligo  ai  bidelli  di  visitare  ogni  settimana  il  decano  per  ricevere 
i  suoi  ordini,  con  la  pena  di  dieci  soldi  ogni  volta  che  vi  man- 
cassero. vSe  ne  dice  anche  il  motivo  :  ex  mdfjna  bidelloriim  negli- 
gentia.  ^  Allora  la  Facoltà  non  aveva  bidelli  propri,  ma  usava  del 
bidello  generale  dei  giuristi  e  di  quello  degli  artisti.  Or  1'  uno,  or 
r  altro,  spesso  tutti  e  due,  si  trovano  presenti  ai  suoi  atti.  * 

***  et  Henrico  de  Allemania  infrascripti  d.  episcopi  familiare  testihus  ad  hoc 
hahitis  vocatis  et  specialiter  rogatis  et  aliis.  Rev.  in  Christo  pater  et  d.  d.  Pe- 
trus Marcello  Dei  et  apostolice  sedis  gratin  episcopus  paduanus  presentibus  rev. 
ac  relìgiosis  patribus  sacre  theologie  mag.  Paulo  de  Venetiis  provinciali  provintie 
marchie  tarvisine  ordinis  heremitarum,  lohanne  de  Fabriano  et  Nicolao  de  Teramo 
eiusdem  ordinis  ac  Tebaldo  de  Padua  ordinis  carmelitarum  petentibus  instantibus 
volentibus  et  consentientibus  ac  representantibus  collegium  et  universitatem  col- 
lega doctorum  et  magistrorum  diete  facultatis  sacre  theoL,  auctoritate  ordinaria 
incorporavit  dicto  collegio  et  universitati  sacre  theol.  rev.  et  religiosum  patrem 
mag.  Laurentium  de  Neapoli  dicti  ordinis  heremitarum  sacre  theol.  professorem. 
Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1409-15)  e.  208. 

'  Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1416-1419).  Nell'atto  di  questa  ag'grega- 
zione  vi  si  legge  anche:  Cum  his  tamen  conditionibus  et  imctis  quod  ipse  d.  fr. 
Lodovicus  supradictus  in  nullo  possit  aut  debeat  prò  quoquo  modo  preiudicare 
honoribus  et  utilitatibus  magistrorum  suprascriptorum  nec  mag.  lohaìinis  de 
Mediolano  ordinis  herem.,  dispensantes  auctoritate  dicti  cancellarii  in  isto  casu 
super  omni  statuto  opposito  determinante  aut  sonante. 

2  V.  p.  34. 

3  Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1416-1419)  carta  aggiunta:  Item  quia  ex 
magna  bidellorum  negligentia  in  visitando  decanum  et  magistros  plurima  eveniunt 
inconvenientia,  ideo  auctoritate  prefati  d.  canzelarii  statuentes  addicimus  quate- 
nus  singula  ebdomada  bidelli  aut  alter  ipsorum  decanum  magistrorum  visitare 
débeant  sub  pena  decem  solidorum  prò  qualibet  vice  si  contra  fecerint. 

■*  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  380,  421  ecc. 
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Nell'ottobre  di  quell'anno  1415,  in  un'altra  adunanza  fu  an- 
nullata la  disposizione  che  il  decano,  Giovanni  da  Fabriano  degli 
eremiti  aveva  fatto  inserire  negli  statuti  il  21  ottobre  1408, 
senza  averne  ottenuto  il  consenso  dal  cancelliere.  La  disposizione 
doveva  riferirsi  alla  nomina  del  decano,  perchè  quei  dottori  dopo 
d' averla  dichiarata  irìHta  et  vacua  ^  determinarono  che  alla  di- 
gnità decanale  potessero  accedere  esclusivamente  i  membri  del 
collegio  che  appartenevano  ai  quattro  ordini  mendicanti,  seguendo 
sempre  il  criterio  dell'  anzianità.  Quale  il  motivo  di  quest'  ultima 
prescrizione  ?  Se  non  vi  fosse  stato  il  pericolo  che  altri  membri  del 
collegio  estranei  agli  ordini  dei  domenicani,  minoriti,  eremitani  e 
carmelitani  potessero  aspirare  all'  ufficio  di  decano,  quei  frati 
non  si  sarebbero  affannati  a  cassare  la  determinazione  presa 
sette  anni  prima,  perchè  le  era  mancato  il  consenso  del  cancel- 
liere, né  a  meglio  precisare  il  capoverso  degli  statuti  del  1406,  che 
semplicemente  fissava:  fiat  novus  decanus  -  secundum  circulum 
religiosorum,  senza  far  parola  dei  quattro  ordini  mendicanti. 
Tanto  più  che  dai  documenti  risulta  come  quella  regola  fino  al- 
lora era  stata  osservata.  Che  e'  era  di  nuovo  ?  L' istituzione  già 
prossima,  e  forse  anche  avvenuta  di  altre  cattedre  teologiche 
con  gli  stessi  diritti  e  privilegi  accademici  che  godevano  quelle 
già  esistenti  presso  i  quattro  ordini  mendicanti.  Da  una  tal  con- 
correnza temettero  qualche  danno  e  corsero  con  questa  delibera- 
zione ai  ripari,  per  non  lasciarsi  sfuggire  il  primato. 

A  siffatta  conclusione  giungiamo  attraverso  1  soliti  cimeli 
di  questi  tempi.  Nel  13   luglio   1416    si    presentò    alle   varie   let- 

■•  Areh.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1416-1419)  carta  aggiunta  :  Anno  Domini 
1415  die  prima  od.  auctoritate  d.  nostri  canzelarii  d.  Petri  Marcello  et  de  consensu 
et  voluntate  omnium  infrascriptorum  mag.  videlicet  mag.  Pasqualis  de  Cliigia 
prò  tempore  decani  ord.  fratrum  herem.,  mag.  Englisci  de  Padua  et  Nicolai  de 
Veneciis  ord.  min.,  mag.  Artizoni  de  Padua  et  Tome  de  Alexandria  ord.  pred., 
magistri  Theobaldi  de  l'adua  ord.  carni.,  mag.  lohannis  de  Mediolano  et  Pauli 
de  Pisis  ord.  fratrum  herem.  declaratum  et  decretatuni  fuit  quod  additio  facta 
tempore  decanatus  rev.  mag.  lohannis  de  Fabriano  anno  Doviini  1408  die  21 
octohris  descripta  in  fine  quarte  sequentis  carte  in  qua  ut  patet  non  inserta  fuit 
auctoritate  d.  canzelarii,  irrita  et  vacua  sit,  volentes  quod  deinceps  decanatus 
officium  solum  et  precise  transeat  inter  colegia  quatuor  ordinum  mendicantium 
et  secundum  primo  genita  magistrorum  prout  cavit  statutum  ordinamus  et  hoc 
observari  volumus  inviolàbiliter.  Datum  Padue  anno  Domini  1415  die  8  oct.  et 
prò  -  firmitate  nos  omnes  magistri  manibus  propriis  subscripsimus. 
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ture  il  baccelliere  minorità  Dalismano  da  Padova  con  let- 
tere del  suo  Generale  che  lo  autorizzavano  a  leggere  nel 
nostro  vescovado.  ■•  E  perchè  non  al  Santo,  scuola  del  suo 
ordine  ?  Lo  stesso  ministro  generale  pochi  giorni  prima  aveva 
destinato  alla  lettura  delle  Sentenze  in  quel  convento  un  altro 
baccelliere,  il  minorità  Guglielmo  da  Casale.  ^  Non  doveva  es- 
servi quindi  più  luogo  per  il  Dalismano  e  perciò  il  suo  supe- 
riore gli  concede  di  passare  alla  cattedra  del  vescovo.  Come 
ognun  vede,  qui  è  chiaramente  affermata  1'  esistenza  di  un'  altra 
scuola  teologica  fuori  dei  chiostri,  presso  il  vescovado.  Rimane 
cosi  confermata  anche  la  notizia  che  ci  viene  dal  registro  del 
Generale  degli  agostiniani.  Questi  il  9  dicembre  1421  ordinava  a 
fra  Filippo  da  Venezia  di  leggere  il  maestro  delle  Sentenze  nel 
vescovado  dopo  il  confratello  Giovanni  Rocco  da  Pavia,  ^  che  la 
Chiesa  venera  beato.  Quella  scuola  aveva  già  i  suoi  lettori  fino 
dal  1416, 

E  non  vi  erano  anche  troppe  cattedre  teologiche  dove,  con 
1'  opportunità  di  apprendere  la  scienza  divina,  gli  scolari  gode- 
vano i  medesimi  diritti  delle  scuole  universitarie  delle  altre  di- 
scipline '?  Giacché,  quantunque  avessero  il  loro  asilo  nei  mona- 
steri, non  vi  è  dubbio  che  anche  a  Padova  erano  accessibili,  e 
gratuitamente,  agli  studenti  esterni.  Colpisce  però  il  fatto  di  non 
aver  ancora  trovato  nel  collegio  membri  del  clero  secolare, 
mentre  fra  gli  studenti  che  non  appartenessero  agli  ordini  reli- 
giosi, quasi  sperduto  in  tanto  deserto,  si  nota  un  solo  scolare  di 
teologia,  Gerardo  Swechten  in  un  monumento  del  febbraio  1387.  * 
È  strano  poi  di  non  vedere  il  nome  di  qualche  studente  da  Cipro, 
avendo  Pietro  Garfano    da  Nicosia  lasciato  il   1393   cinque  mila 


1  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  3S0  :  Litterarum  -  tenor  seqiiitur.  -  Fr.  Da- 
lismano de  Padiia  fr.  Antonius  de  Pereto  ord.  •  min.  generalis  minister  et  ser- 
vus.  -  Ciim  prò  cursu  magisterii  m  conveìitu  Bononie  immediate  post  fr.  Ma- 
theum  de  Cremona  bacalariun  fueris  -  institutus  et  cum  ibidem  comode  cursum 
expedire  non  possis  -  concedo  quatenus  in  episcopatu  civitatis  eiusdem  a  quo 
potueris  gratiose  licentiam  obtiìiere  actus  titos  scolasticos  valeas  exercere. 

2  Ivi,  n.  381. 

3  Torelli,  Secoli  Agostiniani,  Bologna  1660,  t.  VI  p.  525  e  Morelli, 
Manoscritti  per  servire  alla  storia  dello  Studio  di  Padova,  v.  2  p.  34:9  (Bibl. 
Universitaria). 

*  Gloria,  Moìiumenti  (1318-140.o),  op.  e.  n.  1638. 
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ducati  per  il  mantenimento  nelle  scuole  di  Padova  di  quattro  sco- 
lari di  quell'isola,  uno  dei  quali  doveva  dottorarsi  in  teologia.  Il 
legato  compare  già  accettato  dalla  Repubblica  fin  dal  1407.  ■*  Non 
è  possibile  credere  che  tutti  gli  atti  accademici  che  registravano 
scolari  del  clero  secolare  sieno  andati  smarriti.  E  allora  qual'  era 
la  cagione  di  codesto  fenomeno  non  meno  rilevante  che  singo- 
lare? Troppo  tenaci  mostrandosi  i  frati  nel  conservare  i  loro 
privilegi,  il  clero  secolare  in  quella  scuola  sentivasi  forse  in  una 
condizione  di  inferiorità  ?  Non  sappiamo  rispondere,  ma  è  proba- 
bile che  per  attirarlo  a  quegli  studi  il  vescovo  Pietro  Marcello 
abbia  aperta  una  cattedra  fuori  dei  conventi,  nel  suo  palazzo. 
Però  come  per  molto  tempo  sarà  tenuta  da  reggenti  regolari, 
cosi  per  molto  tempo  i  suoi  baccellieri  continueranno  ad  ap- 
partenere in  gran  parte  agli  ordini  religiosi.  Ma  l' importanza 
di  questa  scuola  meritava  di  essere  rilevata,  come  il  primo  passo 
verso  r  incorporazione  dell'  insegnamento  teologico  alle  scuole 
dell'  università  degli  artisti. 

Nel  31  gennaio  1419  avvenne  anche  la  presentazione  alla 
lettura  di  Andrea  da  Venezia  dei  Servi  di  Maria  e  suo  reggente 
fu  il  maestro  Stefano  priore  generale  di  queir  ordine.  ^  Una  nuova 
scuola  teologica,  dunque,  e  per  di  più  autorizzata  ai  vari  atti 
scolastici,  che  si  teneva  nel  convento  dei  Servi  di  Maria  in  con- 
trada Tiiricellarum.  ^  Due  cattedre  si  erano  pertanto  aggiunte 
alla  Facoltà  teologica  e  qui  crediamo  di  poter  trovare  la  spiega- 
zione della  su  riferita  misura  presa  nel  1415  circa  la  nomina  del 
decano,  poiché  si  voleva  escludere  i  reggenti  di  altri  ordini  da  tale 
dignità.  Questo  episodio  inclinerebbe  anche  a  farci  pensare  che 
all'  assenteismo  del  clero  secolare  dalla  teologia  non  fosse  estraneo 
r  incontrastato  dominio  che  nella  Facoltà  vantavano  le  quattro 
famiglie  dei  mendicanti.  Per  cui  anche  in  documenti  più  tardivi, 
quando  ormai  nel  collegio  vi  era  qualche  sacerdote  secolare,  quasi  a 
ricordare  il  passato  predominio  si  continuava  a  usare  l'espressione: 
congr^egato  collegio  sacrorum  magistrorum  ordinum  de  Padua.  ^ 

Ci  siamo    fermati    a    commentare   quanto    il    sacro    collegio 


i    Facciolati,  De  Gymnasio  Patavino  Syntagmata  XII,  1752,  p.  126. 

2  Zonta-Brotto,  op.  e.  n.  505. 

3  Gloria,  Monumenti  (1318-1405),  op.  e.  n.  1638. 

4  Zonta  -  Erotto,  op.  e.  n.  854,  9  sett.  1431. 
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stabilì  in  due  adunanze  del  1415,  ma  non  è  a  credere  che 
solo  in  quest'  anno  quei  dottori  si  siano  occupati  del  loro  ordi- 
mento interno  ;  sono  piuttosto  queste  le  notìzie  che  ci  fu  possibile 
raggranellare,  tutto  il  resto  essendo  scomparso. 

Ora  provato  che  nella  vita  della  Facoltà  fino  al  1424  si 
nota  un  lento  ma  continuo  progresso,  non  si  capisce  che  cosa  ab- 
bia spinto  il  Tomasini  a  rappresentare  già  in  rovina  il  sacro  col- 
legio. Egli  infatti  attribuisce  al  vescovo  Marcello  il  merito  di 
averlo  ristaurato  nell'  anno  1424,  essendo  per  effetto  del  tempo 
et  urbis  palavinae  calamitatlbus  fractum.  '  Eseluso  che  inten- 
desse parlare  del  collegio  materiale,  perchè  non  esisteva  ancora 
una  sala  apposita  per  le  adunanze,  ^  egli  evidentemente  allude 
alla  sua  vitalità.  Disgraziatamente  un  tale  giudizio  ebbe  immeri- 
tata fortuna  negli  storici  posteriori.  Su  che  si  appoggiò  il  Tomasini? 
La  nostra  Facoltà  a  lui  membro  attivo  del  sacro  collegio  nel  secolo 
XVII,  se  esaminò  i  documenti  di  questa  epoca,  potè  certo  sem- 
brare ben  misera  cosa  in  confronto  di  quella  dell'  età  sua.  Non 
doveva  però  sfuggirgli  come  qualsiasi  organizzazione  non  sorge 
completa  d'  un  colpo.  Ha  il  suo  sviluppo  col  tempo  e  nella  misura 
che  le  circostanze  e  le  necessità  impongono.  Benché  dubitiamo 
assai  che  egli  sia  arrivato  a  una  conclusione  dall'  esame  degli  atti. 
Questi  essendo  allora  probabilmente  più  copiosi,  gii  avrebbero 
fatto  toccare  con  mano  che,  se  non  fiorente,  la  Facoltà  però  vi- 
veva anche  durante  quel  periodo.  Noi  pure  sopra  abbiamo  par- 
lato di  un  numero  limitato  di  dottori  nel  sacro  collegio,  ma  ci 
affrettiamo  a  chiarire  il  valore  della  nostra  affermazione.  Ci  fu 
dato  di  rinvenirne  dal  1406  al  1424  presenti  ai  vari  atti  scolastici 
solo  ventìcinque,  così  divisi  per  famìglie  religiose  :  quattro  do- 
menicani, dieci  minoriti,  otto  eremitani,  due  carmelitani  e  uno  dei 
Servi  dì  Maria.  ^  È  però  qualche  cosa,  anche  se  si  costituisce 
un  confronto  col  numero  dei  dottori  che  componevano  ì  collegi 
degli  artisti  e  dei  giuristi  nel  primo  secolo  della  loro  esistenza.  "* 

Ma  torniamo  al  Tomasini.  A  parer  nostro  lo  indusse  a  tal 
giudizio  una  frase,  che  si   legge    nella    prefazione    degli    statuti 


'    Gymnasium  Patavinum,  op.  e.  p.  188. 

2  Un  secolo  dopo  ve  la  fece  fabbricare  il  vescovo  Pietro  Barocci. 

3  ZoNT A  -  Erotto,  op.  e.  dal  ii.  42  al  n.  612. 

4  Gloria,  Monumenti  (1222-1405). 
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del  1573  :  Collegium  hoc  authoritate  apostolica  prius  firmaium 
deinde  a  Petro  Marcello  -  instauratum  anno  Domini  1424.  ^ 
La  frase  tutto  al  più  voleva  indicare  che  dagli  ultimi  statuti 
fatti  sotto  il  vescovo  Marcello,  la  Facoltà  aveva  ricevuto  un 
nuovo  impulso,  ^  mentre  il  Tomasini  pensò  di  parafrasarla  :  Col- 
legium hoc  apostolica  auctoritate  confirmatum  rerum  tandem 
vicissitudine,  ac  urbis  patavinae  calamitatlbus  fractum  anno 
1424  instaurava  Petrus  Marcellus. 

Del  resto  la  stessa  espressione  trasse  nel  medesimo  errore 
uno  storico  più  recente  e  tanto  esperto,  Andrea  Gloria;  il  quale 
opinò  che  per  la  guerra  di  Francesco  II  da  Carrara  con  la  ve- 
neta Repubblica  nel  1405  sia  stata  «  interrotta  l' istituzione»  del  col- 
legio teologico  e  per  conseguenza  della  Facoltà  e  lasciò  supporre 
che  r  interruzione  abbia  durato  fino  al  1424.  ^  Invece,  come  già 
notammo,  proprio  il  7  ottobre  140G,  primo  anno  della  domina- 
zione veneziana,  si  approvavano  dai  dottori  gli  statuti,  che  a  lui 
passarono  inavvertiti,  secondo  i  quali  la  Facoltà  teologica,  che 
mostrava  la  volontà  di  sempre  meglio  svilupparsi,  si  governò 
fino  all'  anno  1424,  in  cui  il  vescovo  Marcello  fece  elaborare  e 
approvare  i  nuovi.  Ecco  a  che  si  ridusse  la  restaurano  :  a  una 
nuova  e  probabilmente  migliore  costituzione. 


1  Mus.  Civ.  B.P.  642. 

2  Anche  il  Facciolati  {Fasti,  op.  e.  t.  I.  p.  79)  benché  gravi  troppo  sulle 
condizioni  della  Facoltà  anteriormente  al  1424,  viene  alla  medesima  interpre- 
tazione scrivendo:  Theologorum  Collegium  per  ìiaec  temj)ora  desertiim  ac paene 
intermortuum  Petrus  Marcellus  Episcopus,  renovatis  Constitutionibus,  excitavit, 
atque  Apostolicae  auctoritatis  praesidio  magis  magisque  firmari  curavit, 

3  Monumenti  (1318-1405),  op.  e.  p.  83. 
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Gli  Statuti  del  1424  segnano  una  nuova  era 
per  la  Facoltà  teologica. 


Nel  secolo  XV  la  nostra  Facoltà  teologica  segue  cosi  da 
vicino  le  sorti  del  suo  collegio,  che  basterà  esporre  le  ulte- 
riori vicende  di  questo,  perchè  in  buona  parte  sia  descritta  la 
storia  della  Facoltà  medesima.  L' anno  1424,  sotto  il  vescovo 
Pietro  Marcello,  il  collegio  dei  dottori  approvò  i  nuovi  statuti. 
Non  giunsero  fino  a  noi,  ma  esistevano  ancora  al  tempo  del 
Facciolati  e  del  suo  contemporaneo  Giovanni  degli  Agostini, 
minore  osservante.  Anzi  il  primo,  per  quello  che  si  leggeva  nella 
prefazione,  ^  li  attribuisce  al  minorità  Giovanni  da  s.  Marino, 
decano  del  tempo,  e  ne  riporta  due  disposizioni,  ^  e  1'  altro  par- 
lando del  codex  membran.  in  4  qui  asservatur  in  eodem  collegio, 
che  li  conteneva,  aggiunge  i  nomi  dei  maestri,  che  diedero  la  loro 
approvazione:  Lorenzo,  Englisco  e  Dalismano  minoriti  padovani; 
Galassio,  Ippolito  e  Nicolò  da  s.  Agnese  del  medesimo  ordine; 
Iacopo  da  Padova  dei  serviti;  Cristoforo  da  Udine  e  Tomaso 
Salamoni  da  Venezia  dei  domenicani.  ^  Mancano  gli  eremitani 
e  i  carmelitani,  eppure  ce  n'  era  nel  collegio.  Le  nuove  costitu- 
zioni servirono  senza  dubbio    di    base    agii   statuti    riformati  del 


'    Fasti,  op.  e.  p.  II  p.  94. 

2  Syntagmata,  op.  e.  p.  80  e  84. 

3  Istoria  degli  scrittori  veneziani,  Venezia,  1752,  t.  I  p.  388  sg. 
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157S,  (i  primi  che  si  conservano  dopo  quelli  del  1406),  anzi 
a  nostro  giudizio  ad  esse  si  riferiscono  ogni  qual  volta  usano  le 
espressioni  come  negli  antichi  o  antichissimi  statuti.  Escluso  in- 
fatti che  intendano  ricordare  gli  ordinamenti  del  140G,  perchè 
ivi  mancano  tali  disposizioni,  e  non  essendovi  alcun  documento 
che  lasci  neppure  sospettare  elaborazioni  di  statuti  posteriori, 
non  resta  che  pensare  a  quelli  del  1424.  Gli  statuti  medesimi 
del  1573  chiaramente  ce  lo  fanno  rilevare  tanto  nella  prefazione, 
perchè  vi  si  ricorda  l' innovazione  e  1'  ampliamento  apportato  alla 
Facoltà  nel  1424,  quanto  nell'  ultimo  capitolo,  dove,  dopo  di  aver 
esortato  i  membri  del  collegio  a  non  portarvi  modificazioni  alla 
leggera,  soggiungono  siciiti  etiam  veìierabiles  palres  nostri  ro- 
gare videntur  in  princijno  sub  anno  1424.  "•  Lo  stesso  errore 
in  cui  alcuni  storici  caddero,  come  il  Tomasini,  che  riteneva 
il  collegio  risorto  da  morte  in  quell'epoca,  ^  o  come  il  Papado- 
poli,  secondo  il  quale  allora  avrebbe  cominciato  a  sussistere,  ^ 
è  una  prova  dell'  importanza  che  le  nuove  leggi  ebbero  nella  vita 
della  Facoltà.  Il  Colle,  il  quale,  come  già  si  disse  nel  capitolo 
secondo,  erroneamente  crede  che  il  collegio  non  abbia  avuto 
forma  e  consistenza  sua  propria  prima  del  1424,  lo  vuole  sorto 
per  opera  del  vescovo  nostro  e  per  autorità  e  bolla  del  pon- 
tefice Martino  V.  *  Ma  di  questo  Papa  si  conserva  una  sola  bolla 
in  favore  dell'  università,  con  cui  concede  ai  chierici  benefi- 
ciati di  percepire  i  proventi  dei  loro  benefici,  anche  durante  gli 
anni  di  studio  presso  il  nostro  Ginnasio.  E  quella  riportata  dal 
Tomasini  con  la  data  del  15  gennaio  1418.  ^  Il  silenzio  assoluto 
nelle  antiche  memorie  di  un  secondo  documento  pontificio  anche  là 
dove  parlano  degli  statuti  del  1424,  fa  ritenere  assai  probabile  che 
non  sia  mai  esistito. 

Passiamo  ora  a  dir  qualche  cosa  delle  nuove  costituzioni. 
Potremmo  tentarne  la  ricostruzione  servendoci  degli  statuti  del 
1573,  dove  esse  ricorrono  tanto  spesso  citate  nei  vari  capi  delle 
tre  parti,  in  cui  erano  divise,  ma  ci  sembra  miglior  partito  trarre 


1  Padova,  Mus.  Civ.  B.  P.  n.  542. 

2  Op.  e.  p.  188. 

3  Historia  Gymìiasii  Patavini,  Venetiis,  1726,  t.  I  p.  35  III. 

4  Op.  e.  voi.  I  p.  102. 

5  Op.  e.  p.  141. 
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dagli  atti  stessi  le  modificazioni  che  gli  ordinamenti  del  1424  ap- 
portarono agli  anteriori  del  1406. 

L'ufficio  del  decanato  non  era  più  annuo,  ma  si  procedeva  alla 
rinnovazione  ogni  sei  mesi,  al  primo  aprile  e  al  primo  ottobre,  come 
risulta  dai  monumenti,  continuandosi  però  a  seguire  1'  ordine  delle 
religioni,  fra  le  quali  ormai  compare  anche  quella  dei  Servi.  '' 
Cosi  neir  ottobre  1436  copre  quella  carica  un  domenicano,  nel- 
r  aprile  dell'anno  seguente  un  minorità,  al  quale  nell'ottobre  suc- 
cede un  agostiniano,  nell'aprile  1438  vi  è  un  carmelitano  e  final- 
mente neir  ottobre  successivo  un  servita.  ^  Il  decano  nell'  uscire 
soleva  offerire  una  colazione  ai  membri  del  collegio.  ^  Ne  troviamo 
uno  che  diede  invece  a  ciascuno  dei  maestri  dieci  soldi.  * 

Quanto  ai  gradi  accademici  in  linea  generale  fanno  legge  i 
vecchi  statuti,  ma  gli  atti  scolastici  ci  appaiono  dai  documenti 
molto  più  dettagliati.  Il  candidato  poteva  presentarsi  alla  Fa- 
coltà per  ottenerne  l' incorporazione,  o  per  sostenere  le  varie 
prove  in  qualunque  tempo  dell'anno.  Il  baccellierato  aveva  di 
già  preso  il  carattere  di  vero  grado  accademico.  Per  aspirarvi 
ci  risultano  ormai  necessari  tre  anni  di  frequenza,  il  primo  con- 
sacrato alla  s.  Scrittura,  gli  altri  due  ai  libri  delle  Sentenze.  ^ 
Ma  non  ci  fu  possibile  stabilire  quanti  anni  di  studio  nelle  arti 
si  richiedessero  per  poter  entrare  nel  corso  teologico.  Q.uando  lo 
scolare  di  teologia  non  si  presentava  già  creato  baccelliere  o 
da  qualche  ordine  religioso  o  da  un'  altra  università,  vi  subiva 
la  cosi  detta  disputatio  tem^otaiiva  o  temptatoria  sotto  la  dire- 
zione di  uno  dei  dottori.  Se  la  prova  riusciva  sufficiente,  il  col- 
legio, coir  assenso  del  cancelliere,  incorporava  il  candidato  tra  i 
baccellieri,  baccalarius  incorporatus.  A  costui,  qualunque  fosse 
la  forma  di  incorporazione,  assegnavasi  tosto  per  il  tirocinio 
una  determinata  cattedra.  ^  Talvolta  otteneva  il  permesso  di  leg- 


'    Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  81. 

2  Ivi,  p.  I  e   81,  82,  83. 

3  Ivi,  p.  II  e.  35'. 

4  Ivi,  p.  II  e.  73  '  . 

5  Mus.  Civ.,  Catastico  convento  di  s.  Agostino,    t.  X  e.  117  H  (3)  2859. 

6  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  1078.  23  nov.  1435.  De  consensu  decani  -  [lo- 
hannis  Andree  de  Pignariis]  disputavit  prò  sua  temptatoria  disputatione  fr. 
Lucas  ord.  pred.  sub  -  mag.  Lazarino  eiusdem  ord. 


56  CAPITOLO   V. 

gere  anche  in  altra,  ma  gli  atti  solenni  della  lettura,  di  cui  discor- 
reremo subito,  avevano  sempre  luogo  in  quella  che  gli  era  stata 
fissata.  '  Venivano  invece  riconosciuti  gli  atti  scolastici  compiuti 
in  un  altro  Studio  generale.  ^  In  via  di  eccezione,  benché  sembri 
ormai  diventare  regola,  vi  era  per  i  baccellieri  anche  la  lettura 
estiva,  durante  il  tempo  delle  vacanze,  dalla  festa  degli  apostoli 
Pietro  e  Paolo  a  quella  di  s.  Girolamo.  ' 

È  la  prima  volta  che  ci  cade  sotto  gli  occhi  nei  documenti 
della  Facoltà  il  nome  del  gran  Padre  della  Chiesa,  giacché  se- 
condo gli  statuti  del  1406  la  festa  di  s.  Michele  segnava  il  ter- 
mine di  tale  lettura.  L'  atto  é  del  18  giugno  1449,  ma  la  modi- 
ficazione, essendo  data  come  cosa  solita,  possiamo  ritenerla  intro- 
dotta nelle  costituzioni  del  1424.  A  questa  epoca  risalirebbe 
quindi  le  scelta  di  s.  Girolamo  a  protettore  del  collegio  teo- 
logico, seguendosi  cosi  l' esempio  dei  collegi  delle  due  altre 
Facoltà,  i  quali  avevano  pure  il  loro  patrono.  Il  Papadopoli  tenta 
di  trovare  il  motivo  di  quella  scelta.  Secondo  lui  i  teologi,  soliti 
a  raccogliersi  in  una  casa  situata  intra  vetusta  urbis,  moenia  ad 
vicuni  s.  Hierojiymi,  dono  del  Carrarese  Francesco  il  Vecchio  ai 
chierici  poveri  studenti  di   teologia,    ut    ibi   degentes   discipulos 


1  ZoNTA- Erotto,  op.  e.  n.  1398.  22  febr.  1440.  Incorporano  sive  presentatio 
et  acceptatio  d.  fr.  Dominici  de  Imola  provincie  s.  Dominici  ord.  pred.  ad  legen- 
dum  bibliam  et  consequenter  sententias  et  assignatio  sibi  cathedre  in  convenite 
fratrum  pred.    Padue. 

Ivi,  n.  2318.  8  apr.  1449.  Ego  antedictus  mag.  [Franciscus  de  Buvere  decnnus] 
nomine  -  Antoni  de  Rodigio  -  audivi  in  sua  temptativa  nob.  v.  d.  Benedictum 
de  Francisciis  venetum  art.  doctorem  qui  gremio  bacalariorum  nostre  univ.  fuit 
ascriptus  assignataqtie  sibi  fuit  catedra  episcopalis.  • 

Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  988  I  e.  94.  —  Eodem  die  (25  ott.  1448) 
fuit  facta  gratia  fr.  Caterino  ord.  min.  ut  possit  legere  .sententias  extraordinarie 
in  catedra  sui  conventus,  ita  tamen  quod  disputationes  legat  in  catedra  sua 
ordinaria  que  e,st  catedra  episcopatus  et  sua  principia  in  predicta  faciat. 

2  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  2331.  19  iun.  1449.  -  Mag.  Dietalis  - 19  iun. 
audivit  ven.  baccalarium  fr.  Ioannen  Canif  ord.  min.  prò  sua  incorporatioìie 
in  nostra  univ.  qui  decima  nona  eiusdem  a  vicario  -  et  a  toto  collegio  -  fuit 
acceptatus  et  etiam  eius  lectura  quam  Argentine  fecit  super  sententias  ordinarie 
prò  forma  et  gradu  magisterii  legendo  .sententias  ordinarie  et  distinte  fuit  ac- 
ceptata  et  approbata  ac  si  nostra  universitate  legisset. 

3  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  eod.  983  I  e.  95  '  :  19  iun.  1449.  -  Diébus 
vacationibus  scilicet  a  fe.sto  apostolorum  Petri  et  Fault  usque  ad  festum  s.  le- 
ronimi. 
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docerent,  si  presero  per  ciò  quel  santo  come  patrono.  Così  lo 
storico  dell'  università  credeva  di  aver  corretto  il  Toraasini.  '  Ma 
nessuna  prova  dell'  esistenza  di  questa  sede  teologica  ci  viene  dai 
documenti.  Il  cardinale  Pileo  da  Prata  piuttosto  con  suo  testa- 
mento del  1399  fondò  un  collegio  di  venti  scolari  sotto  il  patro- 
cinio dei  santi  Girolamo  e  Prosdocirao.  Sorse  nel  1420  di  fronte 
alla  porta  laterale  della  basilica  di  s.  Antonio,  ma  solo  per  acco- 
gliervi, almeno  secondo  le  prime  costituzioni  del  1430,  studenti  in 
diritto  canonico.  Non  crediamo  quindi  che  i  nostri  teologi  ab- 
biano preso  il  loro  patrono  dal  collegio  pratense  ^  col  quale  non 
avevano  alcuna  relazione.  A  sua  volta  il  Tomasini  ci  parla  di 
tre  discorsi  di  Paolo  Vergerlo  seniore  in  lode  di  questo  Santo  ; 
in  modo  da  lasciar  credere  che  li  abbia  recitati  nel  giorno 
della  sua  festa,  quasi  per  incarico  della  Facoltà.  ^  Se  si  tratti  di 
quei  collazionati  in  parte  dall'  ab.  Giovanni  Brunacci  e  pubblicati 
insieme  con  una  lettera  del  medesimo  Vergerio  al  padre  suo 
sullo  stesso  argomento  colla  data  dell'  ottobre  1396  o  di  altri,  ^ 
non  ci  è  possibile  determinarlo,  perchè  ne  lasciò  scritti  parecchi.  ' 
Anzi  è  noto  che  fin  dal  1392  egli  si  era  obbligato  quasi  con  voto 
a  solennizzare  ogni  anno  con  un  pubblico  sermone  quel  Santo, 
ritenendolo  un  po'  suo  concittadino,  ^  Ma  quando  tenne  questi 
panegirici  ?  Per  quelli  che  recitò  in  Padova,  ciò  dovette  avvenire 
prima  del  concilio  di  Costanza,  dove  si  portò  con  Francesco 
Zabarella,  andando  poi  in  Ungheria,  senza  più  far  ritorno  fra 
noi.  '  Invece  negli  statuti  e  negli  altri  monumenti  della  Facoltà 
anteriori  al  1424  manca  qualsiasi  indizio  che  i  nostri  teologi 
avessero  già  il  loro  patrono.  Noi  quindi  restiamo  con  la  convin- 


1  Op.  e.  t.  I  p.  35. 

2  loppi  Vincenzo,  Primo  statuto  del  collegio  pratense  di  Padova,  U'dine,  1885. 

3  Op.  e.  p.  188. 

*  Petri  Pauli  Vergerii  Senioris,  De  D.  Hieronymo  opuscula,  nune  pri- 
mum  edidit  Dominicus  Maurus  Salmaso,  Patavii,  1167. 

5  Mus.  Civ.,  cod.  Papafava  -  Piazza  B.  P.  1203. 

6  Ivi.  Nel  principio  della  terza  orazione  dice:  qui  singulis  annis  glorioso 
doctore  d.  Hieronymo  in  die  dicato  suae  solemnitati  sermonem  de  laudibus  eius 
facere  consuevi.  V.  Combi  (R.  Depiitaz.  Veneta  per  la  Storia  Patria.  Miscellanea 
voi.  V,  1867  p.  XXIII). 

'  Rossi  Vittorio,  Il  Quattrocento,  Storia  letteraria  d' Italia,  Vallardi,  Mi- 
lano,  p.  18. 


58  CAPITOLO    V. 

zione  che  solo  nelle  costituzioni  del  1424  il  collegio  abbia  stabilito 
s.  Girolamo  come  suo  protettore.  Però  l' inizio  dell'  anno  scola- 
stico, almeno  per  la  scuola  episcopale,  continuò,  come  per  l' uni- 
versità degli  Artisti,  col  giorno  di  s.  Luca.  ^ 

Gli  anni  assegnati  all'esercizio  del  baccellierato  sembrano 
ridotti  a  tre,  passando  ormai  gli  incorporati  alla  lettura,  senza 
r  anno  di  aspettativa  in  cui  dovevano  seguire  le  lezioni  dei 
maestri  ^  per  farvi  delle  obiezioni.  Durante  i  tre  corsi,  un  anno 
sulla  bibbia  e  due  sui  libri  delle  Sentenze,  il  baccelliere  sosteneva 
delle  dispute',  nelle  quali  le  questioni  prendevano  la  forma  di 
obiezioni  e  di  risposte,  rendendo  naturalmente  la  lezione  molto 
vivace.  Una  di  queste  prove  la  chiamavano  principiuiity  perchè 
con  essa  egli  apriva  la  lettura  del  suo  libro.  Generalmente  im- 
pugnava le  conclusioni  a  cui  altri  suoi  colleghi  erano  giunti 
nelle  loro  dispute;  questi,  se  presenti,  potevano  replicare.  ^  Re- 
stano cosi  spiegate  le  frasi  che  ricorrono  tanto  spesso  nei  docu- 
menti :  2)rinclpiavit,  oppure  fecit  suwn  principiimi  coli'  indica- 
zione del  libro.  *  C  era  inoltre  l' obbligo  di  sostenere  dalla  catte- 
dra una  discussione  per  ognuno  dei  libri  letti  delle  Sentenze.  ^ 
Spesso  ciò  avveniva  in  modo  più  solenne.  Avendo  i  baccellieri  il 
diritto  di  assistere  alle  vesperie  e  alle  lauree  che  si  conferivano 
durante  il  loro  tirocinio,  e  ivi  argomentare  con  i  candidati,  ne 
approfittavano  per  disputare  con  loro  e  con  altri  baccellieri  o  mae- 
stri e  quelle  discussioni  equivalevano  a  una  delle  dispute  che  do- 


>    Appendice  doc.  IV. 

2  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr.  Cod.  983  le.  86  '  :  Mag.  Petrus  ord.  serv. 
audivit  fr.  Gaspariim  de  Ripa  de  Scicilia  ord.  carm.  de  sua  temptativa  5  ian. 
1442  et  eadem  die  fuit  ah  omnibus  magistris  ajirobatus  in  collegio  hachalario- 
rum  et  idem  pHncijnavit  super  bibliam  XXIII  ian. 

3  Feret,  op.  e.  t.  II. 

4  V.  nota  2;  il  codice  660  dell' Arch.  Antico  dell' Univ.  di  Padova  con- 
tiene r  elenco  dei  baccellieri  che  tennero  i  loro  principi  nei  singoli  libri  dal 
1456  al  i486.  Y.  anche  cod.  983  del  Mus.  Civ.   Correr. 

5  ZoxTA- Erotto,  op.  e.  n.  1108.  24  apr.  1436.  -  Mag.  lohannes  de  Mantua 
ord.  pred.  audivit  fr.  Dominicum  de  Durazio  eiusdem  ord.  disputantem  super 
primo  sententiarum. 

Ivi,  n.  1073.  ***  1435.  -  De  consensu  -  decani  [lohannis  Andree  de  Pigna- 
riis]  disputavit  super  2°  -  sententiaruvi  fr.  Gaspar  ord.  serv.  .sub  -  mag.  lohanne 
de  Campo  s.  Petri. 

Ivi,  n.  1190.    24  apr.  1437.   -    Mag.    lohannes   Andreas  de    Pignariis   ord. 
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vevano  sostenere  dalla  cattedra.  ■•  Al  maestro  per  ognuna  delle 
prove,  che  si  svolgevano  nella  sua  scuola  o  sotto  la  sua  direzione, 
spettava  un  determinato  emolumento.  ^  Ultima  generalmente  di 
tempo,  ma  prima  d' importanza  veniva  la  disputa  che  dicevano 
quodìibetica.  Soleva  tenersi  in  avvento  o  in  quaresima  ed  era 
proprio  una  dlspulatio  generalis  de  quolibet,  perchè  a  lato  delle 
questioni  teologiche  trovavano  posto  soggetti  di  filosofia  pura,  di 
morale,  di  diritto  canonico,  incursioni,  in  una  parola,  su  tutti  i 
campi  del  sapere,  anche  su  questioni  di  attualità  provocanti  vi- 
vaci dibattiti.  ^  Al  baccelliere  rispondere  alle  difficoltà  che  da 
ogni  parte  e  in  ogni  materia  venivano  avanzate.  Il  pubblico  colto 
vi  prendeva  interesse  partecipandovi  largamente.  Per  la  disputa 
quodìibetalc  del  canonico  veronese  Leonardo  Nogarola  svoltasi 
il  26  marzo  1449  essendo  reggente  il  minorità  Francesco  da  Sa- 
vona, il  futuro  papa  Sisto  IV,  si  legge  :  solemnisùme  dispidavit 
de  colibet  cum  maxima  laude  et  gloria  in  aula  maiori  episco- 
patus  coram  d.  episcopo  et  rectoribus  civitaiis  et  studii  et  fere 
omnes  doctores  omnium  facultatum  studii  2^o.duani  ac  nobilibus 
et  studentibus.  *  Egli  la  sostenne  nel  vescovado,  ma  un  giorno 
prima,  col  medesimo  concorso  e  con  eguale  gloria  aveva  dispu- 
tato nella  basilica  del  Santo  il  baccelliere  fr.  Martino  da  Cuma 
dei  minori.  ^  Noi  però  riteniamo  che  fosse  libero  il  candidato  di 
scegliere  una  forma    meno    clamorosa    di    discussione    nella    sua 


carili.  -  audivit  rev.  bacalarium  fr.  Petrum  de  Rido  de  Panorno  eiuadem  ord.  - 
super  3°  sententiarum  -  XXIV  apr.  et  XXVII principiavit  super  4°  sententiarum . 

ZONTA- Erotto  op.  cit.  n.  1185.  3  apr.  1-131.  -  May.  Petrus  de  Padua  ord. 
serv.  habuit  unam  disputationem  idcst  super  4°  a  fr.  Ioachino  ord.  2>''^d. 

^  Ivi,  n.  1342.  29  apr.  1439.  -  Mag.  hdianus  -  audivit.  -  fr.  Lucavi  ari- 
minen.sem  in  vesperiis  et  in  aula  mag.  Paidi  de  Bonivento  -  et  sibi  fuit  compu- 
tata super  secundo  sententiarum. 

Ivi,  n.  1080.  10  dee.  1435.  -  De  consensu  •  decani  [lohannis  Andree  de 
Pignariis]  disputavit  bis  scilicet  in  vesperis  et  in  aula  -  mag.  Gasparis  de  Fa- 
ventia  ord.  serv.  fr.  Petrus  de  Panorno  ord.  carm.  et  sibi  compidantur  prò  una 
disputatione. 

2  Ivi,  n.  2332.  19  iun.  1449.  -  Mag.  Nicholaus  de  Ferraria  ord.  j)red.  ha- 
buit emolumentum  ven.  bacalaurei  -  /;•.  lohannis  Caìiif  ord-  min.  super  dispu- 
tione  primi  sententiarum. 

3  WULF,  op.  e.  t.  II  p.  26. 

4  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  \\.  2310. 

5  Ivi,  n.  2309. 
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prova  quodlibetale  ;  lo  deduciamo  dal  trovare  registrato  assai  spesso 
r  atto  con  forme  semplici  come  :  Mag.  lulianus  de  Sycilia  au- 
divit  fr.  Matheum  de  Placentia  de  quolibet  ^  o  tutt'al  più  cosi: 
D.  episcopus  ima  convocata  universiiate  disputaverunt  -  fr. 
Ioachim  de  sua  disputatione  de  quodlibeto  ^  senza  il  solemniter 
0  il  solenmissime.  Davasi  anche  il  caso  che  il  baccelliere  facesse 
la  sua  disputa  quodlibetale  prima  di  aver  terminato  le  letture 
dei  quattro  libri  e  che  in  seguito  venisse  da  quelle  dispensato.  ^ 

Il  lettore  potrà  meravigliarsi  di  tanto  succedersi  di  discus- 
sioni, che  erano  gran  parte  dell'  attività  accademica  in  quei  tempi. 
Conviene  però  osservare  con  il  Coppi  *  che  tali  discussioni  servi- 
vano a  misurare  la  capacità  degli  aspiranti  al  magistero,  non 
essendovi  esami  annuali  di  promozione.  Naturalmente  se  doman- 
davano una  certa  celerità  di  mente  e  una  forte  attenzione,  fo- 
mentavano anche  l' amore  delle  sottigliezze  e  dei  cavilli,  che 
troppo  spesso  affaticano  senza  niente  concludere,  senza  niente 
rischiarare. 

Dopo  r  esperimento  de  quolibet,  il  baccelliere  tornava  al  col- 
legio, perchè  con  l'approvazione  del  compiuto  tirocinio,  gli  ve- 
nissero dati  anche  gii  argomenti  da  svolgersi  nell'  esame  di  li- 
cenza. Erano  due,  tratti  da  due  libri  delle  Sentenze  e  glieli  as- 
segnava il  dottore,  a  cui  per  turno  toccava.  Fra  1'  assegnazione 
dei  plinti  e  l' esame  correva  generalmente  l' intervallo  di  un 
giorno  naturale,  nudius  tertius.  ^  Tutti  i  dottori  del  collegio  as- 
sistevano alla  prova  e  avevano  diritto  di  muovere  al  candidato 
qualsiasi  obiezione.    Riuscito  vittorioso  del  grave  cimento,  ^  che 


'   ZoNTA- Erotto,  op.  e.  n.  1163  (dicembre  1436). 

2  Ivi,  n.  1184  (3  aprile  1437). 

3  Ivi,  n.  1630.  12  iicl.  1442.  -  Mag.  Nicolaus  de  Tervisio  ord.  herem.  au- 
divit  fr.  lohannem  lacobum  quolibetice  -  et  eadem  die  facta  est  sihi  grada  de 
lectura  3'    et  4^  . 

4  Op.  e.  p.  196  sg. 

5  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  1105.  17  apr.  1436.  Acceptatio  lecture  senten- 
tiarum  ven.  baccalarii  fr.  Nicolai  q.  Francisco  de  Tervisio  ord.  herem.  -  et  as- 
signatio  ininctorum  prò  eius  rigoroso  examine  in  theol.  videlicet  ex  1°  XX 
distinctio  primi,  11°  XXIII  distinctio  secundi  -  prò  die  iov.  proxima.  Cioè  il 
19  aprile.  V.  n.  1107. 

6  Ivi,  n.  612.  24  sept.  1424.  In  quo  examine  rigoroso  omnes  infrascripti 
magistri  examinaverunt  ipsum    [lohannem  de  Borometis   de   Scicilia]  primus 
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chiamavano,  come  si  disse,  examen  rigorosum,  il  suo  reggente 
con  il  consenso  degli  altri  maestri  lo  proclamava  licenziato.  Ma 
quanti  vi  rimanevano  soccombenti,  reprobati  ?  I  documenti  fino 
al  1450  registrano  uno  solo  di  questi  infortuni.  Toccò  la  disgrazia 
a  un  certo  Matteo  Parencino  da  Venezia  del  clero  secolare.  Però 
nel  caso  che  l'esito  della  segreta  votazione  riuscisse  sfavorevole 
al  candidato,  vi  era  adito  alla  licenza  concessa  dal  vescovo  o 
dal  suo  vicario  de  gratta  spetialissima,  sempre  col  consenso,  anzi 
per  domanda  degli  stessi  esaminatori.  Anche  nelle  altre  Facoltà 
troviamo  qualche  cosa  di  simile,  almeno  fino  al  1443.  ■"  Cosi  sì 
fece  per  Matteo  Parencino,  onde  nell'atto  del  9  novembre  1450 
si  legge  :  Licentia  prwati  examinis  in  sacra  pagina  -  Matthei 
Parencino  -  sibi  concessa  de  gratia  spetialissima  post  reproba- 
tionem  ipsius  raag.  Matthei.  ^  Gli  imposero  però  la  clausola  di 
attendere  per  due  anni  le  insegne  dottorali,  premettendovi  come 
nuovo  saggio  della  sua  scienza  una  solenne  disputa.  Senonchè 
qualche  giorno  dopo  quei  maestri  di  nuovo  interrogati  per  ordine 


fuit  -  Nicolaiis  de  Scicilia  ord.  herem.  -  Inglischus  de  Padua  ord.  min.  -  Theo- 
baldns  de  l'adtia  ord.  cann.  Nicolaus  de  Vincencia  provincialis  ord.  2»'^d.  - 
Thomas  de  Salamoile  ord.  pred.  -  Nicolaus  de  Cremona  ord.  herem.  -  Chri- 
stophorus  ord.  pred.  de  Utini  -  lohanne  de  Mantua  ord.  pred.  -  Paidus  de  Pe- 
rusio  ord.  min. 

1  Faccioi^ati,  Fasti  op.  e.  p.  II  p.  10. 

2  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  2458.  -  Padue  in  loco  solito  examinum  -  Nico- 
laus de  Grassetis  vie.  -  cum  post  ballotationem  factam  in  examine  mag.  Mathei 
Parencino  per  ven.  collegium  doctorum  in  sacra  pagina,  in  quo  -  interfueriint  - 
d.  mag.  lohannes  de  Lupatinis  -  decanus  -  Antoniiis  de  Rodigio  viceregens  ord. 
min.  -  Alexander  de  Clugia  -  Augiistinus  de  Padua  et  -  lohannes  de  Venzono 
ord.  herem.  -  Petrus  de  Padua  et  -  Paulus  de  Claris  ord.  serv.  -  Antonius  de 
Camerino  et  Nicolaus  de  Ferrarla  ord.  pred.  ac  -  Andreas  de  Padua  ord.  carm. 
numero  decem  ex  numero  ballotarum  aureatarum  que  solumnodo  qiiattuor  fue- 
runt  appì'obatus  suprascriptus  mag.  Mattheus  non  fuisset  sed  potius  reprobatus, 
et  post  reprobationem  ipsius  -  postea  unanimiter  ipsi  d.  mag.  eorum  nemine 
discrepante  petiissent  ut  dictus  mag.  Matheus  in  sacra  pagina  licentiaretur  de 
gratia  spetialissima,  ipsum  mag.  Mattheum  de  gratia  spetialissima  prout  prefati 
d.  mag.  petierant  in  sacra  pagina  lieentiavit  cum  hac  condictione  quod  predictus 
mag.  Matheus  stet  per  biennium  a  die  huiusmodi  licentie  sibi  date  antequam 
aulam  et  insignia  magistralia  recipiat  et  quod  in  hoc  spatio  biennii  ante  ac- 
ceptationem  insìgnium  magistralium  faciat  imam  solemnem  disputationem  in 
publico. 
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del  vescovo,  risposero  che  gli  si  poteva  conferire  la  laurea  senza 
condizione  e  in  qualunque  tempo.  ' 

La  licenza,  benché  fosse  un'  approvazione  privata,  onde  la 
espressione  examen  pìHi'alum,  era  quanto  mai  importante,  i^er- 
chè  dichiarava  la  capacità  del  licenziato  al  magistero.  Ad  essa 
tenevano  dietro  le  vesperie  e  il  conventus,  due  atti  solenni  sui 
quali  nel  capitolo  antecedente  abbiamo  promesso  di  intrattenerci. 
Le  vesj)erie  si  tenevano  qualche  giorno  prima  della  cerimonia  di 
laurea,  nel  pomeriggio,  di  qui  il  nome.  Questa  nuova  disputa 
cominciava  fra  il  laureando  e  un  baccelliere;  ad  essi  si  aggiun- 
gevano ben  presto  altri  baccellieri  e  i  maestri.  ^  Alla  fine,  poiché 
la  discussione  procedeva  sempre  favorevolmente  al  licenziato, 
egli  veniva  proclamato  ves2:)eriatus.  ^  Ne  vi  mancava  la  solen- 
nità e  i  molti  testimoni.  Come  poi  si  svolgesse  l' ultima  azione, 
il  conventus  o  picblicus  conventus  nei  suoi  tre  momenti  lo  rile- 
viamo da  uno  statuto  del  1424  riportato  nei  Syntagmata  del 
Facciolati.  *  Grande  l'apparato  esterno   della    cerimonia   accade- 


'  ZoNTA  -  Brotto,  op.  e.  11.  2458,  nota  :  Die  iov.  duodecimo  -  nov.  1450. 
Reverendiss.  -  pater  -  Franciscus  Dandulus  -  ep.  paduanus  una  cum  ven.  d. 
Nicolao  de  Grassetis  -  vie.  suo  -  audita  relatione  sibi  facta  per  ine  Blasiurn 
Saracenum  vicecancellarium  suum,  cum  misissent  vie  ad  d.  mag.  contrascriptoa 
qui  interfuerunt  in  examine  contrascripti  mag.  Mathei  de  Venetiis  ad  exploran-_ 
dam  eorum  con.^cientiam  et  voluntatem,  an  ipse  mag.  Matheus  suffìciens  esset 
et  mereretur  aidari  et  ipsos  de  per  se  singidos  adii.ssem  et  interrogassem  de  pre- 
dictis  mihi  comi,ssis  videlicet  quod  ipse  mag.  Matheus  erat  sufficiens  et  mereba- 
tur  accipere  aulam  et  quod  contentabantur  et  requirebant  ab  ipso  d.  episcopo 
quod  sibi  licentia  daretur  ipsi  mag.  Matheo  ut  aulam  quando  ei  videretur  acci- 
perei,  determinaverunt  et  deliberaverunt  de  consensu  et  voluntate  ipsorum  d. 
mag.  suprascriptorum,  quos  omnes  singulos  adivi  et  eorum  voluntatem,  ut  pre- 
dixi,  esploravi,  quod  predictus  mag.  Matheus  ad  omne  suum  libitum  quo  tem- 
pore sibi  videatur  idoneum  aulari  possit  et  de  hac  re  me  presente  et  rogato  ut 
de  hoc  in  actis  memoriam  facerem  plenam  sibi  Ucentiam  dederunt. 

2  Ivi,  n.  1115.  3  mali  1436.  -  In  vesperiis  fr.  Nicholai  de  Tervisio  dispu- 
tavit  fr.  Mateus  de  Placentia  ord.  herem.  die  29  apr. 

Ivi,  n.  1114.  3  maii  1436.  -  Mag.  Ludovicus  ord.  pred.  et  -  lohannes  de 
Campo  s.  Petri  disputaverunt  in  vesperiis  fr.  Nicolai  de  Tarvisio  ord.  herem. 
die  29  apr. 

3  Ivi,  n.  612. 

•  *  Pag.  84.  Riporta  la  parte  I  del  e.  X.  In  aule  die  regeìis  primo  doctorandum 
magistrali  infula  cum  aliis  signis  coronet.  Secundo  doctoratus  ipse  ad  laudem 
sacre  scripture  oret,  et  cum  uno  baccalariorum  breviter  unam  questionem  dispu- 
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mica.  II  laureando  con  i  maestri  e  gli  altri  incorporati  alla  Fa- 
coltà alla  presenza  del  cancelliere  e  di  altri  personaggi  e  amici 
nella  cattedrale  o  in  una  sala  del  vescovado  riceveva  dal  suo 
reggente  le  insegne  dottorali  col  medesimo  rito  delle  altre  Facoltà. 
Da  prima  questi  gli  presentava  il  libro  chiuso,  poscia  aperto, 
gli  imponeva  sul  capo  il  berretto  dottorale  e  l'anello  d'oro  nel 
dito,  gli  dava  il  bacio  di  pace,  e  invocata  finalmente  su  di  lui 
la  benedizione  divina,  lo  faceva  sedere  tra  i  dottori.  '  Quindi  il 
neo  dottore  dopo  aver  pronunciato  un  breve  elogio  della  s.  Scrit- 
tura, riprendeva  ancora  la  discussione  con  uno  dei  baccellieri  ^ 
per  lo  più  sugli  argomenti  svolti  nelle  vesperie,  ^  nella  quale  di- 
sputa intervenivano  pure  il  suo  reggente  e  anche  altri  maestri 
movendo  obiezioni  all'  oppositore.  '*  Finalmente  seguiva  la  varia- 
no, in  cui  due  dei  dottori  più  anziani  discutevano  con  due  dei 
più  giovani  sulle  medesime  questioni  in  onore  del  candidato.  * 

Alla  solennità  che  accompagnava  la  laurea  corrispondevano 
degnamente  le  spese.  Come  si  disse  nel  capitolo  terzo,  queste  non 
dipendevano  dall'arbitrio  del  candidato,  ma  continuavano  ad  es- 
sere ben  determinate  dagli  statuti,  ascendendo  a  una  somma  rile- 


tet;  coiìtra  quem  etiam  baccalarium  magister  regens  aulati  arguat.  Tertio  et 
idtiino  duo  antìqiiiores  magistri  cum  duohus  magistris  iunioribus  duas  variatas 
questiones  super  eadem  materia  ad  laudem  novi  doctorati  proponant,  que  que- 
stiones  brevissime  a  iunioribus  per  conclusiones  decidantur,  atque  varientur, 
ita  quod  secundus  magister  iunior  contradicat  conclusionibus primi  magistri  in 
materia  disputabili  ad  utramque  partem. 

■•  Arch.  Cur.  Vesc,  Liber  Abbrev.  1442-1443  :  primo  libros  -  clausum  ei  con- 
tulit,  deinde  apertum,  doctorale  suo  capiti  imposuit  biretutn,  aureo  eius  digitum 
anido  subarravit,  letanter  pacis  oscidun  jjrebuit,  a  Deo  benedici  eum  exoravit 
et  inter  doctores  -  ad  sedendum  collocavit. 

2  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  1156.  12  aug.  1436.  In  aula  Montini  de  Par- 
ma respondit  fr.  Lucas  de  Arimino  ord.  pred.  super  primo  sententiarum. 

3  Feret,  op.  e.  t.  Ili  e.  IV.  A  questa  discussione  egli  dà  il  nome  di  ré- 
sompte  0  resumpta. 

*  ZoNTA  -  Brotto,  op.  c.  n.  1155.  12  aug.  1436.  -  Mag.  Paulus  de  Pisis  et 
-  loJiannes  Andreas  dispidaverunt  in  hatda  mag.  Montini.  Il  codice  983  {Mit- 
seo  Correr,  Venezia)  ci  ha  conservato  numerosi  nomi  di  maestri  e  baccellieri 
che  dal  1435  al  1455  parteciparono  a  tali  dispute. 

5  Ivi,  n.  1082.  13  dee.  1435.  -  Infrascripti  fuerunt  -  mag.  -  qui  Gasparii 
de  Faventia  ord.  serv.  variaverunt  secundum  circulum  magistrorum  -  lohannes 
Lupatinus  ord.  min.  -  Ludovicus  de  la  Savonarola  ord.  herem.  •  Georgius  de 
Cremona  ord.  herem.  -  Albertus  ord.  pred. 
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vante,  poiché  oltre  quelle  già  ricordate  nell'  illustrare  gli  statuti 
del  1406,  si  aggiunsero  nel  1424  più  onerose  disposizioni  per  il 
giorno  della  laurea.  Eppure  anche  con  spese  cosi  forti,  dopo  il 
1424  e  fino  al  1450  alla  sterilità  che  aveva  caratterizzato  i  primi 
tempi,  subentrò  nei  gradi  accademici  una  certa  fecondità. 

Ma  quanti  ricevevano  nella  nostra  Facoltà  la  laurea  erano 
anche  membri  del  collegio'?  Nei  suoi  inizi  chi  aveva  ottenuto 
le  insegne  di  dottore  in  teologia,  acquistava  anche  il  ius  collegii, 
ossia  ne  diventava  membro  con  diritto  agli  emolumenti  e  ai  pri- 
vilegi. La  distinzione  fra  laureati  con  l'aggregazione  al  collegio 
e  senza  l'aggregazione  al  medesimo,  che  compare  sempre  regi- 
strata negli  atti  del  secolo  XVII  e  XVIII,  ci  si  manifesta  per  la 
prima  volta  in  un  documento  di  laurea  del  minorità  Nicolò  da 
Mantova,  il  25  febbraio  1478,  ma  come  un  fatto  già  in  uso  e 
contemplato  dalle  costituzioni.  Noi  quindi  crediamo  di  dover  ri- 
salire fino  agli  statuti  del  1424.  L'appartenere  o  no  al  collegio 
non  dipendeva  però  da  prove  più  rigorose  che  il  candidato  do- 
vesse sostenere,  ma  dalla  somma  di  denaro  che  egli  aveva  ver- 
sato. ■*  Esistevano  dunque  due  tabelle  diverse  nelle  spese  per  la 
promozione  di  laurea;  una  per  il  semplice  dottorato,  l'altra  con 
cifre  più  rilevanti  per  chi  voleva  diventare  anche  membro  del 
collegio.  Pure  di  questo  tempo  deve  essere  il  vecchio  statuto 
richiamato  in  vigore  nella  seduta  del  14  agosto  1463  dal 
domenicano  Giovanni  da  Ccimposarapiero,  col  quale  si  impe- 
diva che  aspirassero  all'aggregazione  quei  religiosi,  che  vivevano 
fuori  del  loro  ordine,  come  cappellani  di  qualche  famiglia  :  cap- 
2Jellanus  alicuius.  Costoro  dovevano  trovarsi  in  condizione  di 
un'  ospitalità  quasi  servile,  perchè  si  dà  questo  motivo  per  la  loro 
esclusione  :  et  hoc  quia  videretur  ignominia  collegio  quod  tales 
admicterentur  et  quod  honestas  debet  servavi  in  collegio  nostro.  ^ 

Però  neanche  i  dottori  aggregati  al  collegio  godevano  sempre 


i  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  36.  Et  quia  ista  puncta 
fuenint  assignata  [Nicolaò  de  Manina]  cum  conditione  ut  non  esset  de  collegio, 
tamen  eadem  die  in  domo  minoruin  solvit  certam  quantitatem  j^ecunie  -  magi- 
stris  qui  erant  ibi  presentes  ut  esset  de  collegio  et  sic  fuit  acceptatiis  in  collegio 
et  est  de  collegio. 

2  Venezia,  Mtis.  Civ.  Correr,  cod.  983  II  e.  91  ;  cosi  pure  erano  esclusi  i 
cappellani   di  un  altro  beneficiato,  ivi  e.  44.^ 
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tutti  i  privilegi.  Dagli  emolumenti  da  prima  furono  esclusi  quanti 
avevano  un  beneficio.  Più  tardi  si  restrinse  il  divieto  a  chi  te- 
neva un  beneficio  perpetuo:  abazia,  priorato,  arcipretura,  canoni- 
cato. ■■  Ancora  nell'aprile  1466  essi  erano  considerati  capaces 
munerum  colegii non  emolumentorum.^  Pure  ai  vescovi  e  agli  altri 
prelati,  benché  fossero  membri  della  Facoltà,  gii  statuti  negavano 
gli  emolumenti.  ^  A  nessun  diritto  poi  del  collegio  potevano  par- 
tecipare i  sacerdoti  secolari  che  risiedevano  fuori  della  città  e  i 
religiosi  che  non  erano  più  conventuali  in  Padova.  *  E  perchè 
spesso  sorgevano  questioni  sulla  capacità  di  essere  conventuale, 
nella  seduta  del  12  ottobre  1485  fu  deciso  che  per  potersi  dire 
conventuale  richiedevasi  domicilio  e  residenza  nel  convento  con 
voce  attiva  e  passiva.  Continuavano  però  ad  esserlo  i  religiosi 
che  si  allontanassero  quali  commissari  dei  loro  ministri  generali, 
o  dei  provinciali  in  cause  particolari,  quanti  erano  beneficiati  in 
Padova,  i  commendatari  di  abati,  i  familiari  dei  cardinali,  se  qui 
abitavano.  Anche  i  già  conventuali  che  erano  passati  altrove,  se 
vi  ritornavano  con  fissa  dimora,  rientravano  nel  collegio  con  tutti 
i  diritti,  però  dopo  quindici  giorni  da  che  si  erano  presentati  al 
decano.  Inoltre  quanti  veneziani,  trevisani  e  padovani  tenevano 
ufficio  in  curia,  o  benefici  altrove,  purché  ivi  non  avessero  la  loro 
residenza  conventuale,  ma  fosse  in  Padova  il  loro  domicilio.  Ri- 
manevano ancora  conventuali  i  religiosi  mandati  dai  loro  generali 

0  da  altri  superiori  a  predicare  a  Roma,  Venezia,  Milano  o  a 
Firenze.  ^ 

Un'altra  curiosa  notizia  possiamo  rilevare  da  quella  seduta. 

1  regolari  di  altre  provincie,  passando  nel   convento  che   il   loro 


1  Arch.  Cur.  Vese.,  Diversorum  (1429-35),  e.  31. 

2  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  II  e.  71.  Durava  ancora  il  17  mag- 
gio 1485,  come  si  rileva  dalla  sentenza  del  vicario  del  vescovo  con  cui  era 
privato  degli  emolumenti  l'agostiniano  Servadio,  perchè  aveva  prioratum  in 
vitam  per  summum  jjoìitificern .  V.  Arch.  Ani.   Un.  cod.  660  e.  99. 

3  Ivi  e.  91^  e  II  e.  44  '. 

*  Per  ciò  il  30  settembre  1462  il  collegio  negò  il  diritto  agli  emolumenti 
al  minorità  Diatale,  perchè  non  poteva  più  considerarsi  conventuale  di  Padova, 
Occupando  l'ufficio  di  inquisitore  in  Venezia,  et  non  erat  conveniens  alibi  ha- 
bere  officium  et  hic  esse  conventualem.  V.  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983 
lei. 

5   Ivi,  II  c.  24  "  sg. 
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ordine  aveva  nella  nostra  città  per  conseguire  i  gradi  accademici 
in  teologia,  non  solo  potevano  anch'essi  ottenere  la  laurea  con 
l'aggregazione  al  collegio,  ma  inforza  di  un'antica  consuetudine 
per  tre  mesi  dopo  il  dottorato  venivano  considerati  conventuali 
e  quindi  in  quel  tempo  percepivano  gli  emolumenti.  Allo  spirare 
però  di  questo  termine  dovevano  ritornare  alla  provincia  di 
origine.  ' 

1    Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983,  II  e.  23  '  sg. 
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L'  attività  del  collegio  teologico  nel  secolo  XV. 


Con  gli  statuti  del  1424  la  Facoltà  teologica  aveva  cercato 
di  darsi  una  completa  organizzazione.  Però,  come  è  naturale,  di 
quando  in  quando  vennero  introdotte  varie  modificazioni,  finché 
nel  1573  si  ricorse  a  una  nuova  generale  riforma.  ■•  Neil'  esporre 
qui  r  attività  del  suo  collegio,  fino  al  termine  del  quattrocento, 
ci  fermeremo  a  notare  le  più  importanti  innovazioni  relative  alla 
costituzione  organica  e  allo  sviluppo  della  nostra    Facoltà. 

E  anzitutto  diamo  qualche  notizia  sul  luogo  nel  quale  i  teo- 
logi solevano  radunarsi.  D' ordinario  tenevano  le  congregazioni 
nelle  varie  sale  del  vescovado,  per  lo  più  in  quella  superiore, 
detta  sala  degli  esami,  ^  ma  li  troviamo  nel  battistero  della 
chiesa  cattedrale,  ^  anzi  nella  cattedrale  medesima  e  con  pre- 
ferenza nella  cappella  di  s.  Giorgio,  la  quale  negli  atti  spesso 
è  indicata  con  la  perifrasi  capella  consueta.  *  Ciò  anche  dopo 
il  maggio  del  1492,  in  cui  si  era  deliberato  di  non  raccogliersi  più 
in  quel  luogo,  perchè  molti  laici  andavano  a  orecchiare  e  non 
certamente  per  mantenere  secrete  le  decisioni  di  quel  consesso.  * 


'    Mus.  Civ.,  Statuta  S.  C.  T.  civitatis,  Pacluae  re  formata,  B.  P.  542. 

2  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  II  e.  85''. 

3  Padova,  Arch,  Ant.  Un.,  cod.  660  e.  94. 

4  Ivi,  e.  90'. 

5  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  II  e.  85'. 
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Nel  1488  il  vescovo  Pietro  Barozzi  aveva  già  fabbricato  un  nuovo 
tinello  nei  suoi  appartamenti,  affinchè  servisse  di  sede  per  gli 
esami  ai  collegi  dell'  università.  Anzi  a  evitare  che  per  il  suo 
uso  sorgessero  dei  contrasti  tra  i  dottori  dei  giuristi  e  i  dot- 
tori degli  artisti,  il  prelato  fissò  un  ordine  assegnando  ai 
primi  i  giorni  di  lunedi,  mercoledì  e  sabato,  ai  secondi  i  giorni 
di  martedì,  giovedì  e  venerdì,  duni  ìios  episcopus  atitedicius 
alterum  idoneum  atque  decentem  locum  ut  ulrisque  eodem  die 
satisfìeri  possii,  quod  et  facturos  nos  polUcemur,  aedificaveri- 
mus.  '  Mantenne  la  promessa  facendo  edificare  una  bellissima 
sala  che  ancora  conserva  il  nome  di  sao'o  collegio,  presso  1'  epi- 
scopio. Sorprende  però  che  in  quel  decreto  non  vi  sia  parola 
riguardo  alla  Facoltà  teologica,  mentre  ci  consta  che  in  seguito 
r  aula  apud  capellam  ss.  Herraagore  et  Fortunati,  ^  cioè  il  col- 
legio sacro,  diventò  la  sua  sede  normale. 

Per  gli  esami  e  anche  per  le  altre  congregazioni    i    maestri 
andavano  avvertiti  della  seduta,  almeno  sei   ore   prima,   escluso 


1  Arch.  Cur.  Vese.  Diversoruvi  (1487-99)  e.  90  '' ,  -  Ordo  clierum  inter  cele- 
berrima collegia  doctorum  utriusque  facidtatis  urbis  patavine.  In  Chri.'iti  no- 
mine amen.  Nos  Petrus  Barrocius  Dei  et  apostolice  sedis  gratia  episcopus  pa 
duanus,  comes  saccensis  et  huius  -fiorentissimi  yym.nasii  patavini  cancellanus 
et  Leonardus  Lauredanus  prò  illustriss.  et  excellentiss .  ducati  dominio  Venetia- 
riim  etc.  civitatis  Padiie  potestas.  Cupientes  litibus  et  controversiis  que  quoquo 
modo  inter  celeberrima  duo  collegia  magni/ice  civitatis  Fadue,  hoc  est  turista- 
rum  et  artistarum  propter  tinelum  novnm  ab  istam  causavi  edificatum,  orivi 
possent  occurrere  et  lìrovidere,  habito  seorsum  prius  cuni  nonnullis  spectàbilibus 
doctoribus  artistis  colloquio  et  postea  similiter  seorsum,  cum  nonnullis  spectàbi- 
libus doctoribus  iuristis  declaramus  atque  determinamus  hunc  circa  examinatio- 
nem  scolarium  ordinem  imposterum  esse  perpetuis  temj)orihus  observandum  aut 
ad  minus  tantisper,  dum  nos  episcopus  antedictus  alterum  idoneum  atque  de- 
centem locum.  ut  utrisque  eodem,  die  satisfìeri  possit,  quod  et  facturos  nos  polU- 
cemur, aedificaverimus.  Videlicet  quod  in  diébus  lunae,  mercurii  et  .sabbati  lo- 
cus  praesens  esse  debeat  deputatus  collegio  celeberrimo  iuristarum  et  in  diebus 
martis  iovis  et  veneris  celeberrimo  collegio  artistarum.  Ita  tamen  ut  utrumque 
dictorum  collegiorum  celéberrimorum  possit  in  diebus  sibi  non  deputatis  in  dieta 
loco  examinare  casu  quo  per  illud  cui  in  illis  diébus  deputatus  est  locus  occu- 
patus  non  foret.  Et  hoc  de  voluntate  et  consensu  partium  dictam  declarationem 
et  determinationem  laudantium  et  approbantium.  Et  quia  per  alios  doctores  col- 
legialiter  laudari  et  approbari  die  crastina  facient  promittentium. 

2  Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1500-06)  passim. 
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il  tempo  notturno,  ^  e,  poiché  sorgeva  spesso  discussione  sulla 
precisione  del  limite  assegnato,  il  2  settembre  1484  si  passò  a 
decidere  che  il  computo  cominciasse  dal  momento  in  cui  il  de- 
cano ordinava  al  bidello  di  convocare  il  collegio  e  terminasse 
con  lo  scoccare  delle  ore  dall'  orologio  della  famosa  torre,  1'  o- 
dierno  nella  piazza  dei  Signori.  ^  Esclusivamente  questo  doveva 
regolare  il  tempo  per  gli  atti  della  Facoltà.  ^  Quanto  alle  vota- 
zioni che  si  facevano  nelle  adunanze  collegiali,  ogni  qual  volta 
si  trattava  di  grazie  da  concedere,  erano  necessari  i  voti  favo- 
revoli di  due  terzi  dei  presenti.  *  Le  pene  per  le  assenze  ingiu- 
stificato dei  dottori  alle  sedute  erano  naturalmente  pecuniarie, 
ricorrendosi  alla  sospensione  e  all'  espulsione  dalla  Facoltà  solo  in 
casi  molto  gravi.  ^  Ne  ricordiamo  una  delle  più  clamorose  ;  toccò 
all'  eremitano  Agostino  Novello  per  aver  fatto  scomparire  dal  libro 
degli  statuti  alcune  disposizioni.  Ne  fu  escluso  1'  aprile  1461  per 
otto  mesi,  ^  e  perchè  in  seguito  aveva  tentato  diffamare  la  Facoltà 
presso  il  legato  apostolico,  si  rinnovò  contro  di  lui  il  21  gennaio 


■•  Sicut  in  statutis  ipsiiis  universitatis  notatur.  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr, 
coti.  983  I  e.  1  e  e.  67  ' . 

2  Gloria,  h' orologio  di  Iacopo  Dondi  nella  Piazza  dei  Signori,  in  «Atti  e 
Memorie  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  »,  nuova  serie,  voi.  I, 
disp.  IV,  Padova  1885  p.  233. 

3  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  le.  67^:  Ne  igitur  aliquid  am- 
plius  arnhiguitatis  sit  -  determinatum  est  ut  de  celerò  terminiis  aiit  tempus  sex 
horarum  prò  assignatione  punctorum  sicut  in  statutis  ipsius  universitatis  no- 
tatur -  atque  prò  alia  quacumque  re  incipiet  -  ab  impositione  d.  decani  quando 
miserit  hidelum  ipsos  magistros  convocare  et  ierminet  ad  pulsationem  horarum 
aut  ostensionern  sfere  horologii  platee  dominationis .  —  Itaque  a  dicto  horologio 
platee  dominationis,  et  non  huius  vel  alterivi  loci,  sit  universitatis  nostre  regi- 
men  et  ordo.  Si  quis  vero  deinceps  magister  post  pidsationem  liorarum  et  osten- 
sionem  sfere  supradicti  horologii  actibus  collegii  non  adfuerit  penas  statidorum 
intelligatur  incurrisse. 

*  Questa  determinazione-  fu  presa  il  6  agosto  1437  e  venne  riportata  con 
la  data  anche  nelle  seguenti  costituzioni  riformate  del  1573  e  1612. 

5  Venezia,  ^[us.  Civ.  Correr,  cod.  983  II  e.  68.  Si  invitò  dal  collegio  (set- 
tembre 1477)  il  domenicano  Stefano  da  Sebeuico  a  comparire  corarn  decano  ad 
respondendum  de  obiectis  sibi,  quod  si  neglexerit  comparere  deleatur  de  libro 
statutorum  et  habeatur  prò  non  magistro  nostri  collegii.  Da  questo  ordine  noi 
intanto  rileviamo  anche  che  si  continuava  a  tener  la  matricola  dei  membri  della 
Facoltà  nel  libro  stesso  degli  statuti,  come  fissavano  le  costituzioni   del  1406. 

6  Ivi,  I  e.  8'. 
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1464  la  punizione  ma  questa  voìtei  per  ceniiim  et  unum  annos. 
Del  severo  castigo  si  volle  consacrata  la  memoria    negli   statuti 
posteriori.  ^ 

Quali  erano  le  principali  attribuzioni  del  collegio  ?  Conti- 
nuava a  governare  tutta  la  materia  che  riguardava  il  conferi- 
mento dei  gradi  accademici,  dall'  incorporazione  alla  Facoltà  al 
magistero,  e  per  ciò  assegnava  al  baccelliere  il  reggente  e  la 
cattedra,  dove  compiere  il  suo  tirocinio.  E  vero  che  per  i  rego- 
lari le  lettere  del  superiore  stabilivano  l'uno  e  l'altra,  ma  con 
la  preghiera  al  collegio  di  darvi  la  sua  approvazione.  ^  Talvolta 
questo  anche  con  i  religiosi  usava  dei  suoi  diritti  fino  a  procla- 
mare reggente  di  un  licenziando  chi  non  era  ancora  stato  rico- 
nosciuto per  tale  dal  suo  generale  *  e  ad  assegnare  a  un  baccel- 
liere un  reggente  diverso  da  quello  indicato  nelle  lettere  di  pre- 
sentazione, come  avvenne  il  23  dicembre  1464,  in  cui  al  baccel- 
liere Gabriele  da  Carmagnola  degli  eremitani  veniva  dato  per  reg- 
gente r  agostiniano  Ambrogio  da  Lodi,  quamvis  in  domo  here- 
mitarvjn  p^r  eorum  generalem  asaignatus  fuerit  regens  Augu- 
stinus  Novellus,  ^  il  frate  già  scacciato  dalla  Facoltà.  Provvedeva 
poi  di  reggenti  le  scuole  che  ne  mancavano.  Cosi  il  20  dicembre 


1  Venezia,  Mus.  Civ.  Correi^  cod.  983  I  e.  8  •'". 

2  Mus.  Civ,,  Statuta  reformata  S.  C.  T.  aiino  1573.  B.  P.  542. 

3  Arch.  Cur.  Vesc.  Ada  Cancellarie  (1436-41)  e.  122^.26  sett.  1440.  -  i^'r. 
Gerardus  de  Arimino  sacre  pagine  professor  prior  generalis  -  ord.  fr.  herem.  s. 
Augitstini  fr.  Dominico  de  s.  Severino  hachalario  eiusdem  ord.  -  tenore  presen- 
tium  volumus  quod  actus  tuos  ac  magisterii  insignia  suscipias  sub  ven.  mag. 
Dominico  de  Rotis  priore  conventus  Padue  ortantes  ac  affectuosissime  deprecantes 
omnes  et  singidos  magistros  alme  universitatis  Padue  quatinus  hanc  nostram 
voluntatem  hahere  velint  et  eoru7n  solita  henignitate  decernant  ac  Ubi  gratio.se 
concedant  ut  straordinarie  in  conventu  Padue  legere  possis  et  sub  prefato  mag. 
tuos  actus  perficere  usque  ad  magisteì-ii  gradum  inclusive. 

4  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  1247.  -  16  apr.  1438.  -  Mag.  Andreas  jìcmormita 
presbiter  secidaris  assignavit  puncta  -  baccalario  fr.  Matheo  de  Placentia  ord. 
herem.  -  sub  suo  regente  -  Nicolao  de  Tervisio  ;  non  tamen  isti  actui  interfuit, 
quia  erat  Ferrarle  cum  generali  suo,  sed  ipse  constituit  -  lulianum  de  Sicilia 
suum  vice  regentem  qui  isti  actui  affuit.  Tamen  si  contigeret  quod  generalis  ord. 
herem.  -  diceret  quod  mag.  lulianus  non  erat  regens  quia  non  fuit  constitutus 
ab  eo  licet  generali  tota  universitas  vult  quod  ille  sit  regens  bacalarli  qui  ipsum 
licentiat  et  ipsum  licentiavit  mag.  lulianus.  V.  anche  n.  1521. 
5   Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  3^. 
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1463  assegnò  a  Francosoo  Coutarinì  dottore  del  clero  secolare  la 
cattedra  di  s.  Maria  in  Vanzo  ^  e  quella  di  s.  Benedetto  V  at'tidò 
il  9  agosto  1454  per  tre  anni  al  domenicano  Iacopo  da  Valenza.  ^ 
Due  nuove  scuole  teologiche:  esse  compariscono  qui  per  la  prima 
volta  insieme  con  quella  nel  collegio  in  contrada  del  Santo,  della 
quale  il  10  maggio  14G2  ebbe  la  reggenza  il  minorità  Marino 
dalle  Marche,  pure  conservando  la  cattedra  nel  suo  convento  di 
s.  Antonio.  '  Ma  ne  parleremo  nel  capitolo  seguente.  Il  maggio 
1471  venivano  affidate  dalla  Facoltà  a  un  altro  minorità  Antonio 
da  Padova,  certamente  il  famoso  Trombetta  o  Tubetta,  che  già  in- 
segnava ueir  ultima  cattedra  del  monastero,  anche  la  scuola  presso 
s.  Maria  in  Vanzo,  come  quella  a  s.  Benedetto  rimaste  vacanti.  * 
Maggiori  ragguagli  rispetto  all'  ingerenza  del  collegio  negli  studi 
teologici  non  ci  fu  dato  di  raccogliere,  ma  da  quanto  abbiamo  rife- 
rito si  ricava  che  vi  aveva  una  certa  vigilanza,  la  quale  durò 
finché  sul  finire  del  secolo  l' insegnamento  ufficiale  della  teologia 
ebbe  un  nuovo  ordinamento. 

Al  collegio  spettava  pure  1'  esame  su  qualsiasi  domanda  re- 
lativa al  conferimento  dei  gradi.  Anzi  queste  formavano  F  argo- 
mento principale  di  quasi  tutte  le  sedute.  In  seguito  al  suo  voto 
favorevole  i  baccellieri  potevano  leggere  fuori  ruolo  ^  o  nel  tempo 
delle  vacanze  ^  e  potevano  essere  dispensati  dalle  letture  e  dalle 
discussioni,  che  si  solevano  premettere  al  magistero.  '  Le  quali  di- 
spense con  il  succedersi  degli  anni  appaiono  sempre  più  frequenti 


1  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  4  ^ . 

2  Ivi,  e.  5. 

3  Arch.  Ant.  Un.  eod.  660  e.  72. 
*  Ivi,  e.  77. 

5  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  1457.  30  sept.  1440.  Incorporatio  fr.  Domi- 
nici de  s.  Severino  baccalarii  orci,  herem.  -  et  dispensatio  ut  possit  legere  in  ca- 
thedra C07iventus  sui  extraordinarie  non  costante  ordinario  ete. 

6  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  e.  983  le.  95^-  18  giugno  1449.  Nota  quod  - 
fuit  facta  gratia  ven.  hacalario  fr.  Alberto  de  Periisio  ord.  pred.  projìter  multas 
rationabiles  caiisas  ut  diébus  vacationibus  scilicet  a  festo  apo.stolorum  Petri 
et  Paidi  u.sque  ad  festum  s.  leronimi  possit  legere  sententias  ordinarie  et  super 
ipsas  principiare  et  disputare. 

^  ZoNTA- Erotto,  op.  e.  n.  1628.  -  5  iid.  1442.  -  D.  vicarins  ad  instan- 
tiain  d.  decani  et  magistrorum  univ.  theologorum  -  dispensavit  cum  fr.  lohanne 
lacobo  de  Pensauro  ord.  herem.  -  super  lecturam  non  completam. 

Ivi.,  n.  1297.  -  25  od.  1438.  Dispensatio  super  quotlibeto  cum  fr.  Baptista 
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e  larghe  fino  all'  esonero  di  tutti  gli  atti  scolastici  precedenti  alla 
licenza.  Il  primo  caso  lo  notiamo  in  favore  di  un  agostiniano, 
Bartolomeo  da  Padova,  il  19  settembre  1469.  '  Il  collegio  medesimo 
(29  maggio  1476)  notava  e  deplorava  le  troppe  grazie  che  si  conce- 
devano sulle  vesperie  e  variazioni  e  perfino  sulla  pubblica  laurea.  * 
Eguale,  se  non  maggiore,  generosità  nella  seconda  metà  del  secolo 
XV  si  cominciò  a  usare  quanto  al  tempo  che  doveva  correre  tra  l'as- 
segnazione degli  argomenti  e  1'  esame.  I  tre  giorni  concessi  dagli 
statuti  ai  candidati  alla  licenza,  per  prepararsi  a  discutere  le  due 
questioni,  diventarono  per  fino  quindici  e  venti,  si  passò  anche 
il  mese.  Uno  che  aveva  ricevuto  le  tesi  il  19  febbraio,  si  pre- 
sentò a  sostenerle  dopo  l' ottava  di  Pasqua.  ^  Forse  dove  con 
maggiore  tenacità  rispetta vansi  gii  statuti  era  suU'  età  e  sugli  or- 
dini sacri.  Abbiamo,  è  vero,  l' incorporazione  alla  Facoltà  di  qualche 
baccelliere,  il  quale  non  aveva  ancora  gii  ordini  maggiori,  *  però 
in  tal  caso  si  richiedeva  la  promessa  di  riceverli  quanto  prima.  ^ 


de  Firmo  ord.  pred.  fatta  per  -  d.  vicarium  -  ad  conscientiam  ac  cum  consensu 
-  theol.  magistrorum. 

ZoNTA- Erotto,  op.  e.  n.  1749.  13  nov.  1443.  -  Acceptatio  et  approbatio 
lecture  d.  fr.  lohannis  de  Cassel  ord.  carm.  et  dispensatio  cum  eodem  super  tem- 
pore cum  iisque  ad  festum  Nativitatis  Dom,ini  adhuc  stare  déberet  hixta  statuta 
univ.  theologice  facultatis  etc. 

'  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  le.  32.  [Bartholotneus  Patavus  ord. 
herem.]  die  21  sept.  1469  examinatus  et  approbatus  est  ab  omnibus  magistris, 
qui  •  dispeìisaverunt  cum,  eo  super  incorporatione  baccalariatiis,  principiis,  di- 
sputationibus  et  de  die  examinis  et  aliis  -  concurente  et  interveniente  assensu 
vicarii. 

2  Arch.  Ant.   Un.,  cod.  660  e.  87. 

3  Arch.  Cur.  Vesc,  Diverscrum  (1469-72),  e.  273^-  3  giugno  1470.  -  Assi- 
gnatio  punctorum  ven.  v.  d.  Paulo  de  Altomariis  de  Arimino  presbitero  saecu- 
lari  prò  aula  facienda  usque  ad  diem  20  proxime  futurum.  Ivi  e.  358'.  19 
marzo  1471.  -  Assignatio  punctorum  -  ven.  d.  fr.  Benedicti  de  Tarvisio  ord. 
min.  -  item  d.  fr.  Stephani  ord.  min.  -  quibus  -  legitima  causa  impeditis  as- 
sigìiatus  fuit  terminus  et  concessus  per  totum  mensem  aprilis  pro.vime  futuri. 
V.  ancora  e.  415. 

4  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  2292.  -  1  ian.  1449.  Iromotio  d.  Francisci 
nati  d.  Bertucii  Contareni  de  Venetìis  in  baccalarium  sacre  pagine  et  presen- 
tatio  ac  incorporano  eiusdem.  -  D.  episcopus  -  promovit  in  baccalarium  -  et 
eundem  -  universìtati  incorporavit  secum  super  defectu  ordinis  sacri  dispensando. 

5  Arch.  Cur.  Vesc.  Collat.  Benef.  (1448-49)  e.  83.  Promotio  suprascripti  d. 
Benedicti  in  baccal.  sacre  pagine.  -  Et  promisit  dicto  d.  episcopo  secum  dispen- 
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Quindi  ci  volle  un  rescritto  del  Pontefice,  ^  perchè  il  collegio  ri- 
tenesse di  poter  incorporare  il  chierico  Alvise  Davanzo,  che  non 
aveva  i  30  anni,  1'  età  richiesta  dalla  costituzione  di  Urbano  VI  ; 
non  era  suddiacono  né,  come  lascia  supporre  il  breve,  dava  alcuna 
sicurezza  di  aspirarvi.  Infatti  Sisto  IV,  dispensandolo,  intima  che 
neppure  per  1'  avvenire  possa  essere  costretto  agii  ordini  sacri. 

Il  collegio  fu  invece  accusato  di  passar  sopra  troppo  facil- 
mente a  uno  statuto  che  toccava  la  disciplina  dei  religiosi.  Per 
potersi  incorporare  all'  università  essi  dovevano  presentare  le 
lettere  contenenti  il  consenso  del  superiore  dell'  ordine.  Non  sem- 
bra vi  sia  stato  a  questo  proposito  sempre  lo  stesso  rigore.  Ciò 
poteva  favorire  i  desideri  ambiziosi  di  qualche  frate,  ma  tur- 
bava assai  r  andamento  didattico  e  disciplinare  dei  monasteri, 
né  giovava  affatto  al  decoro  del  nostro  istituto.  Il  pontefice  Ni- 
colò V  ne  avverti  il  collegio  ^  con  sue  lettere  dell'aprile  1452. 
Gli  effetti  non  furono  quali  egli  aveva  diritto  di  aspettarsi.  Di  qui 
un  nuovo  suo  documento  alla  Facoltà  del  16  settembre  dello  stesso 
anno  in  cui  esprime  gran  meraviglia  per  sapere  non  eseguiti 
i  suoi  ordini,  minacciando  le  censure  ecclesiastiche  se  si  accet- 
tassero alle  varie  letture  religiosi,  senza  le  solite  lettere  accompa- 
gnatorie, 0  si  concedesse  proseguirle  a  quelli  che  in  tal  modo  erano 
stati  incorporati.  ^  Intanto  il  procuratore  generale  dei  domenicani 
Corrado  da  Asti  il  30  settembre  1452  denunciava  anche  al  vescovo 
di  Padova  Fantino  Dandolo  come  nella  nostra  Facoltà  compivano 
il  loro  corso  per  il  magistero  due  suoi  frati  Giovanni  da  Morano  e 
Pietro  da  Treviso,  che  dal  capitolo  generale  erano  stati  destinati 
altrove.  *  Il  tenore  dello  scritto  è  un  po'  aspro  verso  i  dottori  di 


santi  super  studio  {=  statuto)  diete  universitatis  disponente  de  sacro  ordine  etc. 
quod  suscipiet  subdiaconatum  antequam  faciet  principium  suum  super  quarto 
libro  mag.  sententiarum. 

1  Appendice,  doc.  IX. 

2  Ivi,  doc.  VI. 

3  Ivi,  doc.  VII. 

4  Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1451-52).  R.me  pater  et  domine.  Post 
humilem  et  devotam  recovimendationem.  Informatus  s.  d.  n.  de  excessu  per 
nonnullos  fratres  ord.  nostri  circa  promotiones  ad  gradum  magisterii  pertinen- 
tes,  in  studio  paduano  ad  vestram  r.mam  d.  dirigit  unum  breve  quo  id  quod 
universitati  theologorum  scribit  efficacius  exeeutioni  mandetur.  Noverit  igitur 
V.  r.  d.  quod  officiales  studii  in  ordine  nostro  non  consueverunt  nisi  per  gene- 
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Padova,  accusandoli  quasi  di  facilitare  l' ascesa  ai  gradi  accademici 
in  teologia  di  soggetti  i^ioranti.  Quella  lettera  accompagnava  poi 
un  altro  breve  di  Nicolò  V  pure  in  data  16  settembre  di  queir  anno, 
indirizzato  al  nostro  vescovo  e  provocato  dal  medesimo  procura- 
tore. In  esso  il  Pontefice,  dopo  di  aver  indicati  i  due  colpevoli  del 
convento  di  s.  Agostino,  gli  ordinava  di  vietar  loro  la  continua- 
zione della  lettura,  anche  qualora  presentassero  1'  autorizzazione 
di  lettere  apostoliche  ;  gli  dava  il  potere  di  scomunicarli,  se 
ribelli,  e  imprigionarli,  finché  non  venissero  dalla  s.  Sede  as- 
solti. ■■  Ci  pervenne  pure  la  sottomissione  di  uno  di  essi,  Pietro 
da  Treviso  o  da  Venezia.  ^  Nò  tali  interventi  si  giudichino  ec- 
cessivi. L'anno  prima  (1451)  era  pure  stato  incorporato  alla  Fa- 
coltà in  modo  irregolare  un  altro  domenicano  Matteo  da  Padova, 
che  poi,  risultando  promosso  baccelliere  per  malam  viam,  si  era 
dovuto,  ancora  in  seguito  a  un  atto  papale,  sospendere  dal  tiro- 
cinio. ^ 

Un  altro  argomento   che    tanto    spesso,  forse    anche    troppo, 


ralla  c.apitula  aut  magistros  ordinis  reputari.  Siint  autem  in  conventii  nostro 
paduano  quidam  fratres  qui  per  literas  apostolicas  dolosis  informationihus  in- 
nixas  sibi  ipsis  gradus  studii,  puta  hachalariatum  vel  biblicatum  vel  magiste- 
rium  studentium  jìrocuraruìit,  adeo  ut  quattuor  siviid  bachalarii  in  proximo 
principio  disponant  legere  sententias  cantra  ritum  ord.  nostri,  qui  non  consuevit 
nisi  unum  bachalarium  aut  duos  ad  plus  simul  exponere.  Verum,  pater  colen- 
dissime, quod  duo  ex  ipsis,  videlicet  fr.  Johannes  de  Morano  et  fr.  l'etrus  de 
Tarvisio  per  generale  capitulum  alibi  videlicet  in  tribiis  partibus  idtramontanis 
deputati  fuerant,  unde  sub  hoc  colore  asseruerunt  se  per  generale  capitidum 
assignatos  ;  quia  vero  incongruum  valde  est  tali  modo  studia  ord.  confundi  et 
tam  facile  ad  magisterii  gradum  fratres  presertim  ignorantes  seu  insufficien- 
tes  admitti,  ideo  s.  d.  n.  nullum  vult  ad  lecturam  seu  gradum  quemcumque 
studii  nisi  secundum  modum  et  formam  et  tenorem  assignationis  de  ipso  facte 
per  capittdum  generale  aut  magistrum  ordinis  acceptari.  Dignetur  igitur  V. 
r.ma  p.  exactam  diligentiam  adhibere  iiixta  comis.ìionem  eidem  dominationi 
factam,  taliter  quod  huiusmodi  non  permittantur  sed  potius  corrigantur  exces- 
sus.  Certus  sum  rev.mam  d.  v.  ad  potiora  que  cultum  Dei  et  nostre  religionis 
debitum  concernunt  bono  corde  esse  et  semper  extitisse  paratam,  quam  Do- 
minus  omnipotens  -  eonservet  in  tempora  longiora.  Datum  Rome  die  ultimo 
sept.  1452.  -  Humilis  servitor  et  filius  fr.  Conradus  nstensis  ord.  pred.  procu- 
rator  etc. 

i    Appendice  doc.  YIII. 

2  Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1451-1452).  È  iu  data  13  novembre  1452. 

3  Appendice  doc.  V. 
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almeno  secondo  le  nostre  idee,  foruivii  inuteriu  di  discussione  nelle 
congregazioni  del  collegio,  erano  le  tasse  da  pagarsi  dai  candidati 
ai  gradi,  ma  ne  tratteremo  a  parte. 

Vogliamo  ora  riferire  le  modificazioni  apportate  agli  statuti 
del  1424.  Ve  ne  furono  d"  importanti  riguardo  al  clero  secolare. 
La  scuola  episcopale,  che  vedemmo  istituita  per  eccitare  il  suo 
amore  agli  studi  teologici,  tardò  a  dare  frutti.  Conviene  giun- 
gere fino  al  1427  ^  per  trovare  fra  1  membri  del  collegio  un 
sacerdote  secolare  mag.  Johannes  presbiter  secularis.  Assai 
probabilmente  ò  quel  Giovanni  da  Parenzo  in  lite  con  il  col- 
legio nel  1430,  perchè  era  stato  escluso  dagli  emolumenti  e  dal 
decanato;  da  quelli  per  essere  forse  beneficiato  -  un  monumento 
infatti  del  17  gennaio  1433  lo  dice  rettore  di  s.  Fermo  in  città  ^  - 
dal  decanato  perchè  gli  statuti  riservavano  quella  dignità  ai 
quattro  ordini  mendicanti.  ^  Giudice  e  arbitro  della  questione  fu 
scelto  il  teologo  Iacopo  da  Padova  dei  Servi,  il  quale  con  sen- 
tenza del  22  dicembre  1430  riconobbe  a  Giovanni  il  diritto  agii 
emolumenti,  ma  non  alla  presidenza  della  Facoltà.  *  Ci  volle  an- 
cora qualche  decennio  per  il  clero  secolare  prima  di  poter  aspi- 
rare  a   quell'ufficio.   Tale    condizione    di  inferiorità   cessò   il  15 


■•   ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  698. 

2  Ivi,  lì.  923. 

3  V.  pg.  48. 

"*  Areh.  Cur.  Vese.,  Diversorum  (1429-35  I),  e.  31.  In  Christi  nomine.  Amen. 
No.'i  lacobus  de  Padua  sacre  theol.  doct.  ord.  fr.  serv.  s.  Marie  depiitatus 
index  et  arbiter  et  arbitrator  ut  aparet  in  actis  lohannis  Piato  notarii  cu- 
rie epiacopatus  inter  preshiterum  lohannem  de  Parendo  sacre  theol.  doct.  ex  una 
parte  actorem  petentem  et  allegantem  se  iniuste  exclusum  ah  emolumentis  et 
dignitatibus  collegii  sacre  theol.  universitatis  Padue  et  inter  doctores  seu  colle- 
gium  predicte  universitatis  ex  alia  parte  dicentes  ipsum  admitti  non  debere 
propter  statuta  eiu.sdem  collegii  per  ipsos  alias  deducta.  Auditis  utriusque  partis 
iiiribus  et  intellectis  ac  equa  lance  piene  discussis  piena  quoque  deliberatione  ex 
Consilio  sapientum  prehabita,  Deum  pre  oculis  habentes,  Christi  nomine  invo- 
cato, senteìiciamus ,  diffinimus,  declaramus  et  hanc  nostrani  sentenciam  in  his 
scriptis  proferimus.,  videlicet  quod  .predictus  pre.sbiter  lohannes  sacre  theol.  doct. 
careat  et  carere  debeat  perpetuo  coque  sit  privatus  officio  dechanatus  collegii 
prediete  universitatis.  Deinde  volumus  per  hanc  nostrani  diffinitivam  senten- 
ciam quod  habeat  et  quod  habere  debeat  ab  hac  hora  in  antea  omnes  fructus, 
reditus,  proventus  et  emolumenta  quecumque  que  singidi  mag.  predicte  univer- 
sitatis percipiunt  et  in  posterum  sunt  habituri  gaudeatque  omni  alio  privilegio, 
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marzo  1454  ^  e  nei  monumenti  del  1456  notiamo  per  la  prima 
volta  un  decano,  Francesco  Contarini,  tolto  dai  sacerdoti  secolari.  ^ 
Avevano  quindi  già  costituito  una  loro  classe  distinta  dalle  altre 
famiglie  religiose.  Nel  1462  la  troviamo  per  la  prima  volta  denomi- 
nata orcio  s.  Pelvi.  ^  Il  suo  turno  per  il  decanato  venne  stabilito, 
r  ottobre  1467,  *  dopo  gli  umiliati,  ma  ben  presto  tolse  la  prece- 
denza perfino  ai  domenicani,  che  nel  31  maggio  1474  per  decisione 
del  collegio  la  riebbero.  ^  Per  poco  però,  giacché  nel  secolo  XVI 
l'ordine  di  s.  Pietro  tenne  senza  opposizioni  il  posto  di   onore.  ® 

La  nomina  del  decano  continuava  secondo  gli  statuti  del  1424 
ad  aver  luogo  ogni  sei  mesi.  L'  ottobre  1492  si  stabili  che  una  volta 
ogni  anno  e  precisamente  il  30  settembre,  festa  di  s.  Girolamo, 
avvenisse  in  modo  solenne.  ^  Fu  nell'  ottobre  1498  che  si  ridusse 
tale  magistratura  alla  breve  durata  di  quattro  mesi,  sostituendo 
alla  scelta  per  turno,  quella  dell'estrazione  a  sorte.  ^  Da  questa 
carica  il  collegio  fin  dal  6  giugno  1476  aveva  escluso  i  ministri 
generali  e  i  provinciali  degli  ordini  religiosi;  se  però  erano  chia- 
mati a  tali  dignità  nel  tempo  del  loro  decanato,  potevano  conser- 
vare r  ufficio  fino  alla  regolare  scadenza.  ^ 

Altri  mutamenti  agli  statuti  meritano  un   cenno.  Secondo   le 


immunitate  et  liberiate  qiiihus  gaudent  et  gaudere  possunt  singuli  mag.predicte 
universitatis,  hoc  tamen  adito  quocl  si  contingeret  in  posterum  ipsum  promoveri 
ad  aliquam  abbaciavi,  prioratum,  archipreshiteratum ,  chanonichatum ,  e^yisco- 
patum  vel  ad  superiores  dignitates,  eutn  totaliter  excludimus  et privamus  omnibus 
emolumentis  habendis  racione  predicti  collegii.  Votentes  edam  quod  de  preteritis 
a  primo  die  mensis  marcii  1430  iisque  ad  vigesimum  diem  novembris  1430  ni- 
chil  petere  seu  habere  possit.  Ad  tandem  Dei.  Amen. 

1  La  data  di  questa  deliberazione  viene  ricordata  negli  statuti  poste- 
riori del  1573. 

2  Arch.  Ant.  Un.  cod.  660  e.  23. 

3  Ivi,  e.  25. 

4  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  eod.  983  II  e.  86. 

5  Ivi,  e.  45. 

8  V.  statuti  posteriori  (1573).  Del  resto  ogni  differenza  tra  maestri  seco- 
lari e  regolari  era  definitivamente  scomparsa  fin  dal  maggio  1473.  Venezia, 
Mus.  Civ.  Correr^  cod.  983  II  e.  40. 

7  Anche  questa  data  è  ricordata  negli  statuti  del  1573. 

8  Ardi.  Ant.  Un.  cod.  660  e.  94  ^  .  Decretiim  quod  de  quatuor  in  quatuor 
mensibus  extrahatur  decanus,  exceptis  ab  hoc  officio  illis  qui  Patavii  non  resident 

9  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  II  e.  48. 
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vecchie  costituzioni  rassegnazione  dei  testi  o  punti  ai  candidati 
per  l'esame  di  licenza  toccava  ai  maestri  per  turno  con  diritto 
a  una  speciale  retribuzione.  Nascevano  spesso  delle  contese,  perchè 
qualcuno  si  lamentava  di  non  essere  stato  invitato  a  tempo.  Di 
qui  la  deliberazione  del  7  giugno  1451,  la  quale  ordinava  all'e- 
saminando di  avvertire  tutti  i  maestri,  che  egli  aveva  chiesto  gli 
argomenti,  almeno  sei  ore  diurne  prima  della  riunione  del  col- 
legio, altrimenti  doveva  dare  gli  emolumenti  anche  ai  dottori 
assenti.  '  Ma  più  tardi  (1  ottobre  1498)  allo  scopo  di  diminuire  le 
spese  di  laurea,  si  diede  al  meno  anziano  dei  presenti  l'incarico 
di  assegnare  i  punti  e  senza  alcun  compenso.  ^ 

Non  passeremo  sotto  silenzio  una  disposizione  presa  della  Fa- 
coltà il  29  agosto  1451,  che  riguarda  una  consuetudine  della  vita 
gogliardica  di  quel  tempo.  I  laureandi  medesimi  solevano  allora 
invitare  i  maestri  ad  assistere  ai  loro  atti  solenni.  Avveniva  che 
per  le  vesperie,  come  quelle  che  rappresentavano  la  vigilia  della 
laurea,  ciascun  candidato  andasse  ad  avvertirli  con  grande  solen- 
nità, accompagnato  da  una  turba  di  scolari,  che  sembra  non  po- 
nessero alcun  ritegno  alle  loro  esuberanti  manifestazioni.  Il  col- 
legio propter  nonmdlas  enormitaies  pensò  di  dar  l'incarico  di 
comunicare  ai  maestri  1'  ora  e  il  luogo  delle  vesperie  esclusiva- 
mente ai  bidelli.  In  quell'occasione  si  stabili  pure  di  non  com- 
piere più  le  solennità  del  dottorato  nei  giorni  festivi.  Un  codice 
nota  che  la  deliberazione  fu  presa  oretenus.  Si  volle  con  ciò 
mostrare  di  darvi  poca  importanza  per  non  eccitare  la  suscet- 
tibilità studentesca  ?  ^ 

Che  a  questo  solo  abbia  limitato  la  sua  attività  il  nostro  col- 
legio nei  secoli  XIV  e  XV,  o  che  si  sia  anche  occupato  di  affer- 
mare qualche  punto  contestato  della  dottrina  cattolica,  nelle  im- 


'    Venezia,  Miis.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  1. 

2  Arch.  Ant.  Un.  cod.  6G0  e.  9iV 

3  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  3  e  e.  44.  Diebus  solemnibus 
non  fiat  aliquis  actus,  ut  puta,  aula  vel  vesperium  eo  quod  cultus  divinus  pro- 
pter huiu.wiodi  actus  negligitur  et  inde  oritur  scandalum  in  populo  quia  ecclesie 
talibus  diebus  videntur  desolate.  Item  propter  nonnullas  enormitates  quas  stu- 
dentes  perpetrare  .Holent,  quando  invitantur  magistri  ad  vesperia  vesperiando- 
rum  decretum  fuit  oretenus  [ut]  ab  hinc  in  antea  solum  bidelli  invitareiit  ma- 
gistros  prò  vesperiis  faciendis  ita  quod  vesperìandus  non  aviplius  ducat  societatem 
studentium  secum  sed  solum  bidelli  vadant  propter  scandala  evitanda. 
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portanti  questioni  che  in  quei  tempi  si  agitavano,  o  di  colpire 
errori  che  pullulavano  da  vicino  e  da  lontano  non  possiamo  né 
asserirlo  né  negarlo,  niente  essendosi  conservato  che  possa  gettare 
qualche  luce  su  questo  punto.  Il  Dondi  occupandosi  della  fonda- 
zione del  nòstro  Monte  di  Pietà,  benefica  istituzione  contro  cui  si 
scagliarono  teologi  e  giuristi,  accusandola  di  usura,  scrive  che  nel 
1496  furono  stampati  in  Cremona  i  consulti  dei  teologi  e  dei  collegi 
di  Padova  e  di  Perugia  che  la  favorivano.  ■■  Si  tratta  certamente 
dei  Consilia  sacrorum  theologorum  ac  collegiorum-  patavii  etc. 
premessi  dal  Saviolo  al  suo  libro  Leggi  del  s.  Monte  di  Pietà  di 
Padova  1686.  ^  Vi  abbiamo  letto  la  difesa  della  grande  istituzione 
scritta  da  un  nosrt*o  teologo  il  minorità  Graziano  da  Brescia  ma 
per  le  comunità  di  Perugia  e  di  Mantova  ;  '  per  quella  di  Padova 
invece  è  riportato  il  Consiliuni  sacri  collega  paduani,  il  parere 
cioè  dei  canonisti,  *  e  ancora  quello  del  celebre  teologo  Nanni  da 
Viterbo  al  vescovo  Pietro  Barozzi,  ^  ma  vi  manca  qualsiasi  cenno 
a  un'azione  in  un  senso  o  nell'altro  del  collegio  teologico  padovano. 
Del  resto  l'espressione  stessa  usata  dal  Dondi  i  consulti  dei 
teologi  e  dei  collegi  di  Padova  e  di  Perugia  è  molto  ambigua. 

Qualche  cosa  di  più  sicuro  possiamo  dire  suU'  intervento 
del  medesimo  collegio  per  l'esame  di  un  libro  intitolato  Ri- 
cordo,  ^  scritto  da  un  medico  veneziano,  certo  maestro  Gio. 
Maria.  Ciò  avvenne  nell'anno  1501.  wSospettandosi  che  contenesse 
sentimenti  ereticali,  la  Signoria,  il  nunzio  apostolico  Angelo 
Leonino  vescovo  di  Tivoli  e  Tomaso  Donato  patriarca  di  Venezia 
lo  rimisero  ai  due  collegi  dei  legisti  e  dei  teologi  di  Padova,  perché 
riferissero  il  loro  giudizio  in  iscritto.  Quelli  deputarono  all'esame 
quattro  dei  loro  membri  :  Giambattista  Roselli,  Antonfrancesco 
Dottori,  Lodovico  Ruggieri  e  Nicolò  di  Castro;  questi  diedero  il 
medesimo  incarico  a  sei   dei   loro  :    per    il    clero    secolare   o  or 


1  Op.  e.  Diss.  IX,  p.  78. 

2  Padova,  1686. 

3  Ivi,  p.  25. 

*  Ivi,  p.  49.  Cosi  interpretiamo  noi  quell'espressione,  perchè  altrimenti 
sarebbe  stata  aggiunta  la  parola  Theologorum  ;  per  di  più  esso  è  redatto  dal 
notaio  del  collegio  dei  giuristi. 

5  Ivi,  p.  1. 

6  È  precisamente  questo  il  titolo  che  ci  fu  conservato  dal  Morelli. 
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dine  di  s.  Pietro,  Leonardo  Contarini,  per  i  domenicani  Vin- 
cenzo Merlino,  per  1  francescani  Gianfrancesco  da  Padova,  per  gli 
eremitani  Paolo  Zabarclla,  per  i  carmelitani  Iacopo  da  Breganze 
e  per  i  serviti  Galvano  da  Padova.  Essendo  l'autore  nelle  carceri 
di  Venezia,  vennero  a  difenderlo  due  frati  francescani  Francesco 
Giorgio  e  Bernardino  da  Treviso.  La  discussione  plenaria  dei  due 
collegi  ebbe  luogo  alla  presenza  dei  pubblici  rappresentanti,  e  gli 
esaminatori  giudicarono  :  quod  Ubellus  ipse  nullam  haeresim  sa- 
peret,  sed  tamen  propter  obscuritatem  et  biusitatum  modum 
dicendi  non  videbatur  usque  quoque  admittendus,  maxime  quia 
posset  geìierare  scandalum  in  riientibus  pusillovum.  Allora  si 
volle  sentire  anche  l'opinione  di  uno  dei  più  illustri  mem- 
bri del  collegio  teologico  ciie  era  presente,  il  minorità  Antonio 
Trombetta.  Dalla  sua  risposta  si  capisce  che  prima  si  era  di- 
scusso in  collegio  su  queir  argomento,  e  che  il  libro  si  occupava 
di  Girolamo  Savonarola  :  et  dixit  in  rei  veritale  libellum  esse 
obscurum  in  pluribus,  et  quod  7ion  poterat  de  eo  bene  judicari 
nisi  prius  intelUgeretur  intentio  et  finis  scribeìitis  et  quod  inter 
eos  (cioè  nel  collegio  dei  teologi)  conclusum  fuerat  quod  auctor 
dicti  libelli  voluerit  redarguere  et  reprehendere  doctrinam, 
mores,  simultatem  et  hipocrisim  Francisci  Hieronymi  Savo- 
narolae  et  consequenter  omnium  hipocritarum.  '  Tutto  questo  fu 
comunicato  a  Venezia.  Di  nessun  altro  intervento  collegiale  dei 
nostri  teologi  riguardo  a  questioni  dottrinali  ci  è  pervenuta  la 
memoria,  mentre,  come  vedremo,  ci  è  noto  che  parecchi  di  essi 
si  distinsero  per  la  parte  che  presero  in  non  poche  controversie. 


1  Arch.  Ant.  Un.,  Morelli,  Manoscritti  per  servire  alla  storia  dello  Studio 
di  Padova,  ms.  1675  v.  IV  e.  17.  Egli  tolse  queste  notizie  da  un'annotazione 
fatta  nel  registro  degli  atti  vescovili  di  Padova  del  1501,  volume  che  non 
ci  fu  possibile  rintracciare. 
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CAPITOLO  VII. 

Le  scuole  della  Facoltà  teologica  presso  1  regolari 
e  nel  vescovado  fiuo  al  secolo  XVI. 


Michele  Savonarola  nel  suo  LiheUus  de  ynagnificis  orna- 
mentis  regie  civitatis  Padue,  scritto  secondo  il  Segarizzi  fra  il 
1446  e  il  1447,  dice  :  sunt  elenim  octuaginta  adusque  centum  in 
conventu  minor um  habitantes  (al  Santo),  quorum  in  numero 
extant  non  pauci  scritture  sancle  magistri.  Nam  locus  is  stu- 
dentium  est  academia;  aliaque  loca  tria  copioso  fratrum  nu- 
mero repleri  tihi  statuas,  quibus  ncque  parvus  magistrorum  aut 
bachila rior uni  numerus  deficit.  '  Intorno  alla  metà  del  secolo 
XV  adunque,  questo  discepol©  di  Paolo  veneto  e  grande  ammi- 
ratore degli  agostiniani  dell'Arena,  ^  (conveniva  dirlo)  assegnava 
il  posto  d' onore  nell'  insegnamento  teologico  ai  frati  minori  del 
Santo.  L' inventarium  librorum  conventus  s.  Antonii  anni  1449,  ^ 
al  tempo  del  presente  elogio,  con  i  suoi  numerosi  manoscritti, 
opere  veramente  preziose  per  una  larga  coltura  filosofica  e  teo- 
logica, quali  in  quei  tempi  non  era  facile  trovare  anche  in  centri 
di  studi,  ci  persuade  che  nel  Savonarola  non  vi  è  alcuna  esa- 
gerazione. Possiamo  anche  aggiungervi  una  notizia  che  ha  spe- 
ciale importanza  per  noi.  In  quel    convento    esisteva   già  più  di 


•   MiCHAÈLis  Savoxarole,  a  cura  di  Arnaldo  Segarizzi  op.  e.  lib.  I  e.  IL 

2  Ivi,  passim. 

3  Bih.  Ant.  cod.  57. 
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una  cattedra  almeno  intorno  al  1471,  perchè  nel  maggio  di  quel- 
r  anno  congregato  -  collegio  -  rev.  mag.  Antonius  de  Padua  ord, 
mm.  supplicavit  -  ut  dignarentur  ipsi  rev.  magistri  coìicedere 
sibi  ultimam  cathedram  sui  conventus.  ^  Parole  che  non  deter- 
minano il  vel"o  carattere  di  una  tale  scuola,  ma,  essendosi  An- 
tonio da  Padova  rivolto  al  collegio  teologico  per  ottenerla,  do- 
veva trattarsi  di  una  cattedra  o  di  teologia  o  di  metafisica;  noi 
propendiamo  per  quest'  ultima  branca  di  studi,  come  diremo  più 
avanti.  Il  Savonarola  nomina  tre  altri  monasteri  mettendoli  allo 
stesso  livello.  Non  è  difficile  riconoscerli  ^  nel  convento  dei  do- 
menicani di  s.  Agostino,  in  quello  dello  stesso  ordine  a  s.  Maria 
delle  Grazie  fuori  porta  s.  Croce  e  nel  convento  degli  eremitani 
all'  Arena.  Ma  non  comprendiamo  perchè  egli  assegni  1'  accade- 
mia o  collegio  di  scolari  soltanto  al  convento  del  Santo,  mentre 
anche  le  altre  famiglie  religiose  ora  ricordate  avevano  i  loro 
Studi,  dove  gii  alunni  attendevano  alle  discipline  teologiche  a 
loro  insegnate  da  maestri  della  nostra  Facoltà.  Se  il  convento 
degli  eremitani  un  secolo  più  tardi  per  attestazione  dello  Scar- 
deone  ^  era  frequentatissimo  di  monaci,  i  quali  da  ogni  parte 
ivi  confluivano  per  ragione  di  studio,  non  lo  era  meno  in  questa 
epoca  ;  ce  ne  accerta  il  numero  dei  suoi  frati  che  conseguivano 
i  gradi  accademici,  il  quale  non  si  presenta  di  tanto  inferiore  a 
quello  dei  minoriti.  *  Ce  ne  garantirebbe  del  resto  anche  la  descri- 
zione che  r  autore  stesso  ci  fa  della  loro  biblioteca  :  cuius  ingres- 
sus  librorum  pidcritudine,  eorumque  muUitudine  homities  in 
admirationem  ducit.  ^  Tanta  copia  di  mss.  non  era  possibile  che 


1  Arch.  Ant.  Un.  cod.  660  e.  77. 

2  II  Savonarola  infatti  aveva  premesso  :  Sunt  ennn  quatuor  in  locis  apiid 
urbis  menia  circulo  secundo  quatuor  primeva  Mendicantium  loca,  ita  amplis- 
sima et  locupletissima,  suoque,  ut  decet,  ornatu  composita,  ut  circuentium 
visum  quam  maxime  ohlectent.  Pag.  9 

3  Op.  e.  pag'.  94. 

*    ZONTA  -  BrOTTO,    op.    e. 

5  Liher  secundus  e  continua  :  Locus  enim  amplissimus  est,  vitreis  fenestris 
et  lucidus  et  ornatus,  cuius  superiora  scampna  parte  ad  septentrionem  versa  : 
que  grammatice,  que  rethorice,  que  loyce,  que  philosophie  attinent,  lihros  spe- 
ciosos  Clan  catenis  tenent.  Hacque  in  parte  in  mechanica  plurimi  et  in  theologia 
collocantur.  Altera  vero  ad  meridiem  versa  :  que  decretis,  que  decretalihus,  que 
novo  et  veteri  Testamento  attinent.  Forum  omnium  summa  sunt  quadringenta 
gloriosa  volumina.  Pag.  56. 
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fosse  accumulata  quasi  per  un  lusso  estetico  senza  un  fervore 
sempre  crescente  di  coltura.  Per  i  domenicani  di  s.  Agostino  con 
gli  atti  dell'università  concorre  a  assicurarci  che  quel  monastero 
accoglieva  numerosi  studenti  l'essere  stato  nel  1450  elevato  dall'  or- 
dine a  Studio  generale  della  religione  domenicana,  diventando  cosi 
un  collegio  al  quale  potevano  accorrere  i  giovani  frati  da  qualsiasi 
provincia.  '  E  che  questi  raggiungessero  ben  presto  una  bella 
cifra  lo  rileviamo  dall'  avere  il  collegio  degli  studenti  di  teologia 
fatto  costruire  a  proprie  spese  nel  1492  un'  ampia  sala,  da  loro 
detta  capUuhuii  che  servisse  e  per  la  lettura  e  per  le  dispute. 
Ricordò  questa  loro  opera  la  seguente  iscrizione:  Studente^  lioc 
capilulum,  suis  impensis  fieri  curanerc  Ì492.  ^  Naturalmente  dai 
documenti  ci  è  impossibile  distinguere  quali  dei  frati  domenicani, 
che  prendevano  i  gradi  in  questa  università,  appartenessero  al 
convento  di  s.  Agostino  e  quali  invece  al  monastero  di  s.  Maria 
delle  Grazie,  dove  pure,  secondo  il  Portenail,  fino  al  1509,  anno 
in  cui  a  cagione  della  guerra  fu  abbattuto,  esisteva  una  scuola 
florida  di  giovani  di  quella  religione.  ^  Né  solo  in  questi  luoghi 
le  discipline  sacre  venivano  insegnate,  ma  ancora  nel  convento 
del  Carmine  e  in  quello  dei  Servi  da  reggenti  dei  medesimi  or- 
dini. Quest'  ultimo  dal  Savonarola  è  detto  ordo  quidem  Inter  men- 
dicantes  quintus  et  imberbis.  Certamente  nel  1468  esisteva  anche 
la  scuola  degli  umiliati  presso  la  chiesa  di  s.  Simone  e  Giuda, 
oggi  s.  Gaetano.  *  Un  documento  del  28  febbraio  dello  stesso 
anno  ci  dà  una   laurea  sub  decano  et  regente  mag.  lohanne  de 


1  Federici,  nel  citato  Catalogtis  cosi  dà  la  notizia  :  1460.  Cum  Sttidium 
general,  provinciae  s.  Dominici  quod  Bononiae  iamdiu  erectum  hàbebaiur,  ad 
congregationem  Lombardiae,  prò  observantia  spedare  decretum  fuerit,  fratribus 
provinciae  Pataviniun  coenobium  ut  studium  general,  decernitur  atqiie  regentes 
non  modo  ex  lune  ad  Universitatein  Patav.  attinere,  sed  etiam  ad  ordinis  et 
stndiorum  regimen,  hitic  velut  collegium  prò  universis  ordinis  provinciis  de- 
claratur. 

2  ]\[us.  Civ.  ms.  B.  P.  1102.  De  Lignamixe  Desiderius,  Inscriptiones  quae 
habentur  Patavii  in  celeberrimo  divi  Aiigiistini  coenobio,  e.  39  :  Collegium  stu- 
dentiim  sacrae  theologiae  in  nostro  conventu  aedificandum  curavit  capitulum  (ut 
vocant)  studentum  in  parte  occidentale,  qui  locus  est  lectionis  et  disputationis 
frequens. 

3  PORTENARI,   Op.   C.    p.   466. 

♦   Ivi,  p.  467. 
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Venetiis  hwniliatorum,  ^  anzi  i  dottori  di  questa  congregazione 
1'  anno  prima  si  vedevano  fissata  dal  collegio  la  precedenza  su 
quelli  del  clero  secolare.  ^  Reca  invece  meraviglia  di  non  tro- 
vare in  tutto  il  quattrocento  mai  ricordata  alcuna  scuola  fra  i 
minori  osservanti,  che  già  abitavano  a  s.  Francesco,  mentre  sem- 
bra che  fin  dal  1471  esistesse  in  quella  comunità  uno  Studio.  ' 

C  erano  pure  cattedre  teologiche  a  s.  Maria  in  Vanzo,  a 
s.  Benedetto  e  al  collegio  pratense,  che  sorgeva  vicino  alla  chiesa 
del  Santo,  onde  negli  atti  lo  si  trova  assai  spesso  denominato 
colleguuii  Sancii  o  a  Sanclo.  Negli  anni  1488  e  1491  vi  sono  dei 
baccellieri  che  compiono  i  loro  corsi  perfino  nel  collegio  di 
s.  Caterina  e  in  quello  Spinelli.  *  Diremo  subito  di  che  natura 
erano  queste  ultime  scuole  teologiche.  Altrove  fu  notato  che  in 
ciascuna  cattedra  potevano  leggere  tutt'  al  più  due  baccellieri, 
r  uno  col  titolo  di  ordinario  e  l' altro  di  straordinario.  ^  Per 
avere  il  nostro  collegio  infranto  questa  consuetudine,  ebbe  nel 
1452  i  richiami  del  superiore  dei  domenicani.  ^  Ma  come  sfollare 
l'università  dai  baccellieri  che  con  giusta  impazienza  attendevano 
di  compiere  i  loro  corsi  di  lettura  e  raggiungere  la  meta  ?  C  era 
una  sola  via  :  istituire  delle  nuove  scuole,  dove  essi  sotto  la  di- 
rezione di  un  dottore  del  collegio,  che  diventava  quindi  il  reggente, 
potessero  condurre  a  termine  il  loro  tirocinio.  A  tale  categoria 
appunto  appartengono  a  parer  nostro  le  tre  ora  nominate.  Il  20 
dicembre  1453,  mentre  l' antico  cenobio  di  s.  Maria  in  Vanzo  era 
ancora  deserto  e  trasformato  in  commenda,  '  fu  chiamato  a  reg- 
gere quella  cattedra  un  teologo  del  clero  secolare,  Francesco 
Contarini,  venendogli  assegnato  come  baccelliere  Simone  Conta- 
rini  pure  sacerdote  secolare.  ®  Così  nel  1454  presso  gii  Olivetani 


'    Areh.  Cur.  Vesc,  Diversoruni  (1467-69),  e.  100. 

2  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  II  e.  86. 

3  Zelante  Gerardo,  aS'.  Francesco  Grande  di  Padova,  Padova,  1921. 
*  Treviso,  Bibl.  Comunale,  Federici,  ms.  Miscellanea,  n.   151. 

5  V.  pg.  45  sg'. 

6  V.  pg.  73. 

^  L'  anno  dopo  (1454)  il  titolare  Domenico  Campolongo  cedette  1  suoi  di- 
ritti ai  canonici  della  congregazione  di  s.  Giorgio  in  Alga.  Però  ancora  nel 
1471  quella  cattedra  era  tenuta  da  un  estraneo  a  quella  famiglia,  il  minorità 
Antonio  da  Padova. 

8   Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  4. 


LE  SCUOLE  DELLA  FACOLTÀ  TEOLOGICA  ECC.         85 

di  8.  Beaedetto  sì  affidava  per  tre  anni  al  domenicano  Iacopo 
da  Valenza  quella  cattedra,  assegnandogli  a  baccelliere  Cristoforo 
da  Udine  pure  domenicano.  ^  Tanto  1'  una  quanto  1'  altra  ancora 
nel  1471  venivano  date  a  reggere  al  minorità  Antonio  da  Padova.  ^ 
Quanto  al  collegio  pratense  il  loppi  nella  prefazione  ai  suoi  primi 
statuti  scrive  che,  quantunque  in  essi  si  parli  esclusivamente 
di  scolari  di  diritto,  vi  entrarono  in  seguito  anche  quelli  delle 
altre  Facoltà.  ^  Il  Facciolati  vi  dice  raccolti  qui  sacris  studiis 
operam  darent,  '*  espressione  generica  che  lascia  intendere  tanto 
quelli  che  studiavano  in  altre  Facoltà,  quanto  quelli  che  studia- 
vano nella  teologica.  Ma,  vi  fossero  o  no  studenti  di  teologia  in  quel 
collegio,  esso  viene  ricordato  il  26  giugno  1440  come  sede  di  una 
cattedra  teologica,  ^  e  questa  c'era  ancora  il  10  maggio  1462.  ^ 
Si  può  domandare  se  in  tali  scuole,  che  diremo  quasi  straor- 
dinarie, oltre  1  baccellieri  leggessero  anche  i  reggenti  e  se  aves- 
sero degli  uditori.  Il  trovarle  assegnate  a  dei  dottori  meno  an- 
ziani -  il  Contarini  sì  era  laureato  il  1451,  Iacopo  da  Valenza  il 
1450  e  Antonio  Trombetta  il  1467  -  il  vederle  chieste  dai  mede- 
simi, ci  persuade  che  essi  iniziarono  là  il  loro  insegnamento  quasi 
preparazione  a  cattedre  più  famose,  e  poiché  lo  scolare  in  teo- 
logia che  voleva  essere  ammesso  al  baccellierato  era  tenuto  a  pre- 


1  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  383  I  e.  5.  Assignata  fait  cathedra  s.  Be- 
nedicti  mag.  Iacopo  de  Valentia  ord.  pred.  dumodo  emolumentum  ipsorum  ba- 
calariorum  qui  erant  sub  cathedra  illa  dividatur  equaliter  inter  magistros  oinnes 
tocius  universitatis  et  ipse  prò  suo  labore  (vel  qui  laureaverìnt  aliquem  ex  ipsis) 
haberet  duos  ducutos  et  rum  tali  conditione  assignaverunt  sibi  -  bacai.  -  Christo- 
farum  eiusdem  ord.  de  Utino.  Et  hec  consignatio  prò  tribus  annis  tantum 
incipiendo  ab  isto  die  11  aug.  1454  usque  ad  1457. 

2  Arch.  Ant.  Un.  cod.  660  e.  77. 

3  Op.  e. 

4  Syntagmata,  op.  e.  p.  126. 

5  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  e.  84^.  26  iim.  1440.  -  Mag.  Johannes 
Lovactinus  ord.  min.  presentava  fr.  Girardum  de  Sicilia  eiusdem  ord.  et  eodem 
die  et  anno  mag.  Liicas  de  Arimino  audivit  dictum  fr.  -  in  sua  temptatoria  et  - 
fuit  approbatus  ab  omnibus  mag.  -et  a  vie.  -  et  ei  jjro  loco  sue  lecture  conces- 
sum  fuit  collegium  d.  Pilei  de  contrata  Sancii.  Confessiamo  però  elie  fummo 
alquanto  incerti  dinanzi  alle  abbreviazioni  che  poi  abbiamo  risolto  in  d.  Pilei 
de  contrata  Sancii.  -  E  chiaro  invece  in  un  documento  del  1452.  Ivi  e.  3  ^ . 

6  Arch.  Ant.  Un.  cod.  660  e.  72  ^  :  Mag.  Marino  de  Marchia  ord.  min.  - 
assignata  fuit  -  alia  cathedra  collegii  a  Sancto. 
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sentare  la  fede  di  aver  frequentato  le  lezioni  della  Bibbia  e  delle 
Sentenze  in  una  scuola  teologica  per  il  tempo  stabilito,  ^  non  sarà 
stato  difficile  per  questi  neo  reggenti  e  baccellieri  trovare  dei 
discepoli.  Quando  il  Savonarola  scrisse  il  Ubellus,  esisteva  pure 
la  scuola  teologica  episcopale,  di  cui  invece  non  fa  alcuna  parola. 
Ma  il  suo  encomio,  benché  incompleto  riguardo  al  nostro  argo- 
mento, meritava  di  essere  riportato,  non  tanto  per  le  notizie  che 
contiene,  quanto  perchè  manifesta  l' importanza  che  il  professore 
artista  dava  a  questi  centri  di  coltura  teologica.  Ciò  meglio  appare 
dove  parla  dei  teologi  illustri,  ^  ai  quali,  come  era  costume  del 
tempo,  ^  assegna  il  primo  posto  inter  studiosos  viros.  Ne  nomina 
pochi,  ma  moltissimi  egli  dice  sarebbero  degni  di  ricordo. 

Tutte  queste  cattedre  teologiche  da  noi  enumerate  continua- 
vano a  godere  i  privilegi  dell'  insegnamento  universitario,  senza 
però  che  i  loro  reggenti  entrassero  come  quelli  delle  due  altre 
Facoltà  nel  rotolo  dei  publici  professori,  catalogo  ufficiale  che  ogni 
anno  veniva  compilato  dal  rettore  e  dai  consiglieri  di  ciascuna 
università  e  approvato  dal  suffragio  degli  scolari.  Esso  dava  a 
quei  dottori  il  diritto  al  pubblico  stipendio.  Nel  1433,  come  al- 
trove dicemmo,  1'  università  degli  Artisti  vi  fece  entrare  anche 
la  cattedra  di  teologia,  ma  il  senato,  a  cui  spettava  1'  approva- 
zione del  rotolo,  non  l' accordò,  perchè  la  lettura  non  era  di 
quelle  che  si  solevano  tenere  nello  Studio  e  apparteneva  al  ve- 
scovo. *  Gli  scolari  di  teologia  non  dovettero  essere  estranei  a 
un  tale  tentativo  dell'  università  artista,  alla  quale  essi  appartene- 
vano, essendo  esclusi  dall'  incorporazione  nella  Facoltà  teologica 
per  la  sua  stessa  costituzione.  ^  Si  trattava  naturalmente  di  stu- 
denti di  teologia  del  clero  secolare,  perchè  quelli  delle  famiglie 
religiose  anche   per  gli  statuti   del  nostro   Ateneo  non   potevano 


1  Ferbt,  op.  e.  t.  IV.  e.  II. 

2  Gap.  III. 

3  Così  anche  Francesco  Negri  nel  suo  Opusculuin  scribendi  epistolas.  Ciò 
sfug'gì  eertamente  a  Pietro  Verrua,  L'  Università  di  Padova  circa  il  1488 
nelV  Opusculum  scribendi  epistolas  di  Francesco  Negri,  in  Atti  e  Memorie  del- 
l'Accad.  di  Scienze,  Lettere,  Arti,  Padova  1920,  il  quale  crede  che  il  Negri 
abbia    tenuto   quel!'  ordine  perchè  presbiter. 

*  Facciolati,  Fasti,  op.  e.  p.  II  p.  95. 
5   V.  cap.  IX. 
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avere  in  esso  voce  attiva.  ■■  Era  poi  stato  designato  alla  nuova 
cattedra  con  lo  stipendio  di  40  ducati  fr.  Lodovico  da  Pirano  mi- 
norità, fin  dal  1415  aggregato  al  nostro  collegio  teologico  e  che 
veniva  dalle  scuole  di  Parigi.  ^  Nessuna  meraviglia  per  il  rifiuto 
da  parte  del  senato,  espresso  nelle  ducali  del  28  settembre  1433, 
di  accettare  l'introduzione  della  nuova  scienza,  perchè  già  il  3  gen- 
naio 1428  i  Savi  avevano  dichiarato  ai  rettori  della  nostra  città 
come  la  repubblica  non  volesse  spendere  oltre  i  4000  ducati  per  lo 
Studio,  ordinando  perciò  di  togliere  dal  rotolo  le  letture  straordi- 
narie non  indispensabili.  ^  Però  due  anni  dopo,  il  22  settembre 
1430,  i  medesimi  Savi  autorizzavano  l' istituzione  nel  Ginnasio 
di  nuove  cattedre  fuori  rotolo^  purché  gli  stipendi  non  fossero 
addossati  alla  Dominante.  *  Erano  quindi,  lo  ripetiamo  ancora, 
riconosciute  dal  governo  semplicemente  per  gii  effetti  accademici. 
Ma  Padova,  benché  ne  sentisse  la  necessità  per  la  grandezza 
dell'  università  e  desiderasse  specialmente  che  la  teologia  ve- 
nisse letta  pubblicamente  nelle  scuole  stesse  degli  Artisti,  man- 
cava di  denaro.  Perchè  in  tal  caso  anche  al  teologo  bisognava 
assegnare  lo  stipendio,  mentre  sino  allora  non  si  era  data  alcuna 
retribuzione  ai  reggenti  delle  cattedre  teologiche  nei  monasteri. 
Il  consiglio  della  città  il  4  gennaio  1439,  essendo  podestà  Andrea 
Donato,  decise  di  ricorrere  al  vescovo  Pietro  Donato,  perchè  ot- 
tenesse dal  Pcxpa  di  poter  destinare  parte  dei  proventi  di  alcuni 
benefici  a  titolo  di  stipendio  per  sei  nuove  cattedre  del  pubblico 
Studio  da  istituirsi  nelle  varie  Facoltà  con  professori  padovani. 
In  quella  istanza  si  diceva  però  libero  il  vescovo  di  scegliere  per 
la  scuola  di  teologia  anche  un  insegnante  forestiere,  se  fra  i  cit- 
tadini mancasse  V  uomo  idoneo,  perchè  questa  in  honorem  Dei 
debel  esse  proficua  et  principali  ter.  ^ 


1  Arch.  Ant.  Un.,  Statuta  Dominorum  Artistarum  Achademiae  patavinae 
1465. 

2  Ivi,  cod.  650  e.  409.  Per  errore  fr.  Lodovico  e  detto  da  Pisa  invece  che 
da  Pirano. 

3  Venezia,  Arch.  di  Stato,  Senato  misti,  rag.  57  e.  68  :  Verum  deelaramus 
vóbis,  quod  intentio  nostra  non  est  expendere  de  pecuniis  nostris  seu  Camere  no- 
stre ultra  summam  ducatorum  quatuormilium  limitatam. 

4  V.  pg.  28  e  29. 

5  Arch.  Ant.  Un.  cod.  G60  e.  14L  4  genn.  1439.  Potestate  Andrea  Donato. 
Vadit  pars  quod  prò  parte  huius  mngnificae  civitatis   supplicetur   reverendiss. 
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Che  al  vescovo  sìa  stato  concesso  quanto  desiderava  la  co- 
munità di  Padova,  non  è  facile  congetturarlo,  perchè  nell'  amplis- 
simo privilegio  pontificio  del  primo  dicembre  di  quell'anno  Eugenio 
IV  ricordando  tutte  le  prerogative  riconosciute  al  nostro  Ateneo 
dai  suoi  antecessori,  le  conferma,  dichiarandolo  eguale  in  onore 
a  quelli  di  Parigi,  Bologna,  Oxford  e  Salamanca,  ma  non  vi  è 
una  sola  parola,  donde  si  possa  arguire  la  concessione  di  quanto 
era  stato  richiesto.  ■■ 

Comunque  la  scuola  teologica  del  vescovado,  che  proprio  in 
quel  palazzo  teneva  le  sue  aule,  ^  continuava,  anzi,  almeno  da 
questo  tempo,  aveva  un  professore  nominato  e  stipendiato  dal 
vescovo  medesimo.  Infatti  il  19  febbraio  venne  condotto  alla  let- 
tura dal  vescovo  Donato  il  siciliano  Giuliano  da  Salemi  degli  ere- 
mitani con  r  assegno  per  queir  anno,  in  cui  iniziava  il  suo  corso 
in  aprile,  di  lire  cento,    e  per  ciascuno  degli  altri  due  anni,    co- 


ti, episcopo  nostro  d.  Petro  Donato  -  ut  quibus  potest  melioribus  modis  provideat 
et  curet  ad  omnem  diligentissime  penes  ss.  d.  n.  Papam  ut  vel  de  heneficiis  mi- 
nutis  seu  simplicibus  ruralibus,  vel  relictis  ad  pias  causas  incertis  fiat  qicae- 
dam  reservatio  de  tot  denariis  aìinuatim  in  perpetuutn  et  firmiter  colligendis 
de  quibus  deputari  possint  ad  minus  sex  cives  omginarii  ad  legendum  de  2>w 
blico  in  hoc  studio  paduano  in  clìversis  facultatibus  idtra  salariatos  de  pu- 
blico  et  idtra  taxavi  solidorum  4000  prout  conveniens  est  et  honestum  vidébitur 
sapientiae  et  reverentiae  prefati  reverendiss.  d.  episcopi.  Ita  tamen  quod  si  in 
facidtate  theologica,  quae  in  honorem  Dei  debet  esse  proficua  et  principaliter 
non  inveniretìir  theologus  civis  idoneus,  ipse  d.  episcopus  eligere  possit  tmuni 
forensem  habilem  et  idoneuni  et  in  assignandis  et  dividendis  praedictis  lecturis 
secum  habeat  nomen  comunitatis  Paduae,  magn.  dd.  rectores  Paduae,  dd.  de- 
putatos  ad  utilia  et  dd.  8  j^i'ovisores  qui  prò  tempore  erunt  ad  ordinandum 
istas  lecturas  cum  modis  et  conditionibus  qui  comodiores  et  honestiores  prefato 
revendiss.  d.  episcopo,  magn.  dd.  rectoribus  et  supradictis  dd.  deputatis  et  provi- 
soribus  visum  fuerit  et  superinde  habita  intentione  gratiosa  revere7idiss.  d.  epi- 
scopi ante  quod  ad  ulteriora  procedatur  de  praedictis  humiliter  supplicetur  per 
orationes  speciales  clementia  d.  n.  et  xdterius  procedatur  secum  dum  ipsius  n. 
domini  voluntatem  .... 

1  Arch.  Capitolare  :  Ex  libro  privilegiorum.  Tomus  niger  e.  92. 

2  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  2000.  14  mari.  1446.  Presentatio  et  incorpo- 
ratio  fr.  lohannis  de  Bononia  ord.  herem.  -  Padue  in  curia  ejn.'icopali  in  scolis 
theologorum  presentibus  fr.  Sereno  de  Neapoli  et  lacobo  de  Brugis  dicti  ord.  he- 
rem. -  vicarius  incorporavit  •  fr.  lohannem  -  una  cum  -  lacobo  de  Padua  ord. 
serv.  et  magistris  etc.  sibi  presentatum  per  magistros  conventus  -  herem.  ex  parte 
-  Iidiani  de  Salem  de  Sicilia  generalis  rect.  dicti  ord. 
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rainciando  le  lezioni  a  s.  Luca,  gli  fissava  trenta  ducati  d'  oro. 
Dichiarava  di  toglierli  de  camera  pauperum  Chrisli,  finché 
il  teologo  non  potesse  avere  quel  salario  dalla  Serenissima  o  in 
qualche  altro  modo.  ■■  Donde  appare  che  e'  era  sempre  la  spe- 
ranza che  tale  cattedra  finisse  coli'  entrare  nel  rotolo  dell'  uni- 
versità degli  Artisti.  Essendo  poi  il  Giuliani  anche  pubblico  pro- 
fessore di  filosofia  naturale,  il  vescovo  gli  ordina  di  posporre  la 
lettura  di  questa  materia  a  quella  di  teologia. 

L'anno  seguente  quella  scuola  rimaneva  invece  vacante  e  il 
prelato  vi  chiamava  (3  novembre  1440)  un  altro  agostiniano, 
Nicolò  da  Treviso  iisdeni  coìidilionibus  et  pactis  cum  quibus  mag. 
lulianus  de  Sicilia  dictam  lecturam  habuil  et  cum  eodem  sala- 
rio. 2  Nel  1448  il  vescovo  -  era  allora  Dandolo  Fantino  -  continuava 
a  stipendiare  quella  cattedra,  perchè  il  2  ottobre  informava  il  do-  - 
menicano  Iacopo  della  Porta  da  Valenza  del  possesso  dato  al 
R.do  in  Chrisio  Patre  D.  Fra  Bartolomeo  Tessari  di  s.  Teologia 
professore  della  lettura  per  un  anno  della  Bibbia  e  per  gli  altri 
due  anni  della  lettura  delle  Sentenze  con  quelli  emolumenti  e 
privilegi  che  godono  gli  altri.  ^  Ma  questi  documenti  ci  assicurano 


1  Arch.  dir.  Vesc,  Ada  Cancellarle  (1436-41)  e.  78.  Conductio  mag,  luliani 
de  Sicilia  sacre  theol.  'prof.  ord.  herem.  ad  lecturam  sacre  ])agine  in  ep.  pai. 
paduano  ita  quod  die  dominico  proxime  futuro  principium  faciat  et  deinde  lec- 
tiones  ,^uas  continuet  secundicm  capitula  etc.  usque  per  totum  mensem  augusti 
proxime  futuri  et  lecturam  philosophie  naturalis  postponat  prò  quo  tempore  pre- 
dictus  d.  episcopus  conductor  ei  dare  et  solvere  jyromisit  in  j)remitim  sui  laboris 
libras  centum  parvorum  per  totum  mensem  aprilis  proxime  futuri  et  hoc  si  per 
serenissimum  dominiuni  Venetiarum  ei  de  huiusmodi  ceìitum  libris  non  fuerit 
solutum  et  deinde  prò  aliis  duobus  annis  incipiendis  in  festo  s.  Luce  proxime 
futuri  promisit  ei  dare  et  .solvere  singulis  annis  triginta  aureos  de  camera  pau- 
perum C/iri.sti  donec  et  quousque  aliunde  de  huiusmodi  salario  poterit  provideri 
etc.  sub  obligatione  bonorum  diete  camere  et  episcopatus  etc. 

Die  iov.  decimonono  mensis  febr.  Padue  in  ep.  pai.  in  camera  solite  resi- 
dentie  d.  episcopi  presentibus  -  d.  Antonio  Zeno  vicario  -  d.  Paulo  de  Doctis 
u.  i.  doct.  d.  d.  Francisci  inilitis  (sic)  et  d.  pi-esbiteì-o  lohannepetro  de  Cavaciis 
rectore  eccl.  s.  Gregorii  de  prope  Faduam  testibus  etc.  Reverendiss.  d.  episcopus 
conduxit  suprascriptiim  mag.  Iidianum  ad  legendum  sacram  theol.  Padue  in  ep. 
pai.  ut  supra  et  secundum  capitula  prò  huiusmodi  lectura  formata  que  ipse 
mag.  lulianus  servare  protnisit  et  per  annos  suprascriptos  personaliter  cum  bona 
diligentia  legere  prò  salario  ut  supra. 

2  Arch.  Cur.  Vesc,  Ada  cancellarie  (1436-41)  e.  122. 

3  Mus.  Civ.  Conv.  di  s.  Agostino,  Catastico  H  (3)  2859  t.  X  e.  117, 
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ancora  di  un  fatto  molto  importante,  per  cui  la  nostra  Facoltà  si 
differenziava  da  quella  di  Parigi.  Là  l' insegnamento  era  quasi  com- 
pletamente lasciato  ai  baccellieri,  essendo  principale  affare  dei 
maestri  presiedere  agli  atti  scolastici.  Per  regolamento  essi  non 
erano  tenuti  a  più  di  una  lezione  ogni  quindici  giorni.  ■•  Da  noi  invece 
si  seguiva  l'esempio  delle  due  altre  Facoltà,  toccando  al  reggente, 
oltre  che  il  dovere  di  assistere  alle  letture  dei  baccellieri,  anche 
quello  di  svolgere  con  quotidiane  lezioni  il  corso  biblico  e  quello 
delle  Sentenze.  Ciò  appare  chiaro  non  solo  dall'  essere  stati  con- 
dotti per  tre  anni,  tempo  ormai  fissato  per  lo  svolgimento  della  ma- 
teria teologica,  ma  anche  dal  salario  che  troviamo  loro  assegnato, 
quale  poteva  avere  chi  leggeva  dalla  cattedra,  perchè  per  le  altre 
mansioni  ricevevano  gli  emolumenti  dai  candidati  al  magistero. 

Intanto  gli  studi  teologici  in  Padova  avevano  un  nuovo  be- 
nefattore. Il  dottore  nelle  arti  e  nella  medicina  Tadeo  Adelmari 
da  Treviso  nel  1454  lasciò  rendite  convenienti  al  mantenimento 
annuo  di  otto  scolari  trevisani,  i  quali  si  recassero  alla  nostra 
università  per  conseguire  i  gradi  accademici  in  teologia.  ^  La 
caratteristica  di  questa  fondazione,  come  di  quella  di  Garfano 
per  gli  scolari  di  Cipro,  ^  stava  nel  non  essere  gli  studenti  obbli- 
gati a  risiedere  in  un  collegio.  Erano  semplici  legati  annui  a  loro 
favore,  perchè  si  mantenessero  nel  periodo  di  dimora  presso  il 
nostro  Studio. 

Ma  nell'ultimo  trentennio  del  secolo  XV  assistiamo  a  un 
periodo  di  decadenza  della  nostra  Facoltà.  Lo  denunciò  il  suo 
decano  Galvano  da  Padova  il  30  settembre  1473  in  una  seduta 
del  collegio.  Essa  versava  in  tristissime  condizioni  quanto  all'in- 
segnamento e  la  causa  la  si  doveva  ricercare  nei  motivi  eco- 
nomici :  nostra  universitas  ex  paupertate  multa  quasi  ad  nichi- 
lum  redacta  est  quia  nec  publice,  nec  private  quodammodo  sa- 


'  Almeno  fino  al  secolo  XV.  V.  Feret,  op.  e.  t.  Ili  e.  IV.  Riporta  anzi 
lo  statuto  :  Statuimus  circa  lectiones  magistrorum  quatenus  legant  ad  minus 
de  quindecim  in  quindeeim  dies  prout  antiquitus  extitit  consultum  nisi  hoc 
impediat  frequentia  et  consuetudo  actuum  scholasticorum  Facultatis. 

2  Facciolati,  Syntagmata  op.  e.  p.  134.  Egli  fra  gli  storici  del  nostro 
Studio  ci  ha  dato  le  notizie  meno  incomplete  sull'argomento  di  queste  fonda- 
zioni in  favore  degli  scolari. 

3  V.  pg.  49  sg. 
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era  theologia  legltur.  ^  L'  allusione  alla  scuola  del  vescovado  è 
evidente.  Già  lo  vedemmo,  il  vescovo  Donato  aveva  stabilito  uno 
stipendio  a  quell'insegnante,  togliendo  il  denaro  ^x*  camera  pau- 
perum  Chrisii,  aggiungendovi  però  la  clausola,  se  dalla  Dominante 
o  in  altro  modo  non  potesse  venire  retribuito.  Che  in  seguito  la 
Facoltà  stessa  sia  stata  invitata  ad  assumersi  quell'onere?  Lo 
farebbe  supporre  1'  attribuire  alle  sue  strettezze  se  l'insegnamento 
teologico  quasi  non  veniva  più  impartito.  Dopo  l'ottobre  1461  ^ 
noi  non  abbiamo  più  trovato  nei  documenti  alcun  cenno  della 
scuola  episcopale. 

Però  se  la  povertà  può  spiegare  la  soppressione  della  cattedra 
episcopale,  per  qual  motivo  venne  a  influire  anche  nell'insegna- 
mento dei  monasteri  ove  i  maestri  appartenendo  a  quelle  famiglie 
vivevano  a  carico  del  loro  ordine  ?  Non  crediamo  si  alluda  alle 
scuole  dei  vari  ordini  religiosi,  come  a  quella  del  Santo,  di  s.  Ago- 
stino ecc.,  ma  alle  cattedre  che  vedemmo  istituite  a  s.  Maria  in 
Vanzo,  a  s.  Benedetto,  al  collegio  Pratense  e  altrove,  scuole  di  cui 
disponeva  il  collegio  teologico  per  il  tirocinio  al  magistero.  I  gradi 
accademici  altre  volte  così  avidamente  ricercati,  in  questo  tempo 
non  solo  fra  il  clero  secolare  ma  anche  fra  i  regolari  cominciarono 
a  essere  trascurati.  Una  delle  cause  :  le  tasse  veramente  gravi 
a  cui  dovevano  sottostare  i  candidati.  Tale  fenomeno,  che  causò 
ripetuti  lamenti  presso  la  repubblica  anche  da  parte  dei  collegi 
delle  due  altre  Facoltà,  ^  si  verificò  in  modo  speciale  nella  teo- 
logia. La  diminuzione  delle  incorporazioni  e  delle  lauree  dal  1460 
andò  sempre  più  accentuandosi,  indice  del  minor  numero  di  stu- 
denti in  teologia  che  aspirassero  a  tale  onore.  Ne  sentirono  il  con- 
traccolpo quante  cattedre  teologiche,  come  quelle  ricordate,  erano 
state  qua  e  là  istituite  per  gli  esercizi  scolastici,  perchè  venne 
così  a  mancare  ai  reggenti  non  solo  lo  stimolo  potente  a  dare  a 
queste  maggior  incremento,  ma  anche  una  fonte  di  denaro  negli 
emolumenti,  forse  a  loro  necessaria  per  fornirsi  di  quanto  il  pro- 
gredire della  cultura  richiedeva. 

Il  collegio  poi  confessa  che  per  far  fronte  alle  esigenze  del- 
l' istituto  multa  fiunt  in  universitate  ista  in  baealariis  acceptan- 


1  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  9S3  II  e.  42. 

2  Arch.  Ant.   Un.  cod.  6G0  e.  72. 

3  Faccio  LATI,   Fasti,  op.  e.  parte  II  p.  83. 
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dis  vel  laureandis  que  nullatenus  alias  fierent  si  universitas  alibi 
ernolumenta  perciperet.  '  Nò  ciò  contribuiva  a  tenerne  alto  il 
prestigio.  Era  quindi  naturale  la  sua  preoccupazione  e  in  quella 
importante  adunanza  i  dottori  cercarono  di  correre  ai  ripari  rivol- 
gendosi al  cardinale  Pietro  Riario  nipote  di  papa  Sisto  IV,  già 
spedito  legato  apostolico  in  Lombardia  e  nella  Venezia.  Offriva 
buona  opportunità  il  suo  imminente  arrivo  a  Padova.  Perchè  la 
Facoltà  potesse  riprendere  novella  vita  abbisognava  che  il  legato 
le  ottenesse  qualche  beneficio  ecclesiastico.  Essi  per  riuscire  me- 
glio nell'  intento  stabilirono  di  aggregarlo  al  loro  collegio  insieme 
col  ministro  generale  dei  minori,  fr.  Ambrogio  da  Lendinara,  che 
ve  lo  accompagnava.  Con  la  nomina  a  membro  del  collegio  teo- 
logico il  decano  gli  fece  pervenire  anche  i  desideri  della  nostra 
Facoltà:  quod  cum  nostra  universitas  sit  paupertate  incredibili 
oppressa  volebamus  porrigere  siipplicationem  prò  aliquo  nobis 
benefìcio  conferendo,  ut  de  bono  in  melius  posset  manu  teneìH. 
Il  cardinale  lo  ricevette  con  grande  onore  nel  palazzo  vescovile  ; 
mostrò  di  apprezzare  l' aggregazione  al  collegio  e  volle  anzi  esa- 
minare la  matricola  nella  quale  insieme  col  nome  dello  zio,  Fran- 
cesco da  Savona,  era  stato  scritto  anche  il  suo.  Né  mancò  di  di- 
chiarare che  sarebbe  stato  felice  di  rendersi  utile  alla  Facoltà. 
Gli  atti  ci  avvertono  che  fu  poi  mandato  a  Venezia,  dove  il  car- 
dinale era  tornato,  un  membro  del  collegio,  il  domenicano  Iacopo 
da  Valenza,  perchè  non  venissero  dimenticate  le  promesse  fatte.  ^ 
Il  silenzio  assoluto  suU'  esito,  il  veder  anche  in  seguito  la 
Facoltà  molto  preoccupata  per  le  condizioni  finanziarie,  ci  fa  cre- 
dere che  le  sue  speranze  siano  state  deluse,  restando  le  promesse 
lettera  morta. 


1  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  eod.  983  II  e.  42. 

2  Ivi,  e.  42  sg'g. 
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Le  scuole  teologiclie 
incorporate  all'  università  degli  Artisti. 


Gli  scolari  artisti  fin  dal  1433  avevano  mostrato  il  desiderio 
che  la  teologia  dall'episcopio  e  dai  chiostri  passasse  ad  essere 
letta  nelle  loro  scuole,  ma  quell'insegnamento  rimase  escluso  dal 
rotolo  dei  pubblici  insegnanti  ancora  per  qualche  decennio,  la- 
sciandosi al  vescovo  e  alla  Facoltà  il  compito  di  provvedervi. 
Invece  qualche  anno  dopo,  intorno  al  1442,  venne  aggiunta  alle 
cattedre  degli  Artisti  quella  di  metafisica.  La  data  non  la  rileviamo 
dal  decreto  di  istituzione,  che  non  riuscimmo  a  trovare,  ma  da 
un  altro  del  senato  (22  agosto  1502)  col  quale  destinava  a  quella 
lettura  il  domenicano  Girolamo  da  Monopoli.  Vi  si  legge  che  essa 
non  solum  initium  suum  habet  a  fratvibus  ord.  pred  s.  Dominici, 
veruni  etiam  per  annos  sexaginta  quasi  continue  leda  fuit  a.  fra- 
tribus  dicti  ordinis.  '  Circa  il  1442  adunque  cominciò  questo  inse- 
gnamento e  i  primi  a  sostenerlo  furono  i  frati  predicatori.  Per  quali 
motivi  si  introdusse  nello  studio  la  nuova  disciplina?  Il  Facciolati 
lo  attribuisce  alle  dispute  teologiche  giunte  ad  summani  qiian- 
dam  subtilitatem.  ^  Si  sente  il  caustico  e  pugnace  ciceroniano 
solito  a  punzecchiare  le  esagerazioni  dei  metafisici  e  teologi  del 
suo    tempo.    Ma   non  siamo   dello   stesso   parere.    Per   noi   esiste 


«    Arch.  Ant.  Un.  eod.  660  e.  152. 
2   Fasti,  op.  e.  p.  II  p.  98. 
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invece  stretto  rapporto  fra  l' istituzione  di  questa  cattedra  e  l' im- 
portanza che  ìa  nostra  università  andava  acquistando  per  gli  studi 
filosofici,  così  da  diventare  la  sede  di  una  delle  scuole  aristote- 
liche più  rigogliose,  a  cui  da  tutte  le  parti  d' Europa  accorrevano 
forti  ingegni  per  addottrinarsi.  Insegnava  allora  filosofia  ordinaria 
Gaetano  Thiene.  Filosofo,  medico,  teologo,  se  non  gii  arrise  la 
celebrità  del  suo  maestro  Paolo  veneto,  era  certo  famosissimo 
ai  tempi  suoi  e  continuatore  di  quell'agostiniano  nell' illustrare 
le  dottrine  di  Averroò.  In  tanto  fervore  di  studi  filosofici,  presso 
la  logica  che  formava  parte  a  sé  e  presso  la  psicologia  e  filosofia 
naturale  conveniva  avesse  il  suo  posto  anche  la  metafisica. 

Benché  questa  cattedra  avesse  maestri  destinati  con  i  voti 
degli  scolari  artisti  di  filosofia  e  medicina,  e  comparisca  da  prin- 
cipio nel  rotolo  della  loro  università  dopo  la  filosofia  morale,  ^ 
pure  apparteneva  alla  Facoltà  teologica,  ^  per  cui  il  titolare  desi- 
gnato doveva  avere  l'approvazione  del  vescovo,  come  risulta  dal 
sopra  ricordato  decreto:  habito  Consilio  rev.  d.  episcopi.  ^  Però  non 
si  creda  che  fosse  così  stata  introdotta  nell'  insegnamento  teologico 
una  nuova  disciplina,  poiché  anche  fino  allora  quella  materia,  senza 
avere  una  propria  cattedra,  aveva  avuto  il  suo^  sviluppo.  Fin  dal 
secolo  XII  *  si  distinse  la  filosofia  dalla  teologia,  ma  in  realtà  il 
miscuglio  fra  le  due  materie  continuò  nelle  scuole  a  lungo.  La 
distinzione  netta  ebbe  fra  noi  principio  nella  seconda  metà  del 
secolo  XV  specialmente  con  questa  istituzione.  Naturalmente  la 
metafisica  conservava  una  perfetta  subordinazione  di  fronte  alla 
teologia,  anzi  si  presentò  nella  nostra  università  e  continuò  sem- 
pre a  essere  una  preparazione  allo  studio  del  dogma.  Del  resto 
anche  in  Aristotele,  negli  arabi  e  talora  presso  gii  scolastici  me- 
desimi metafisica  è  sinonimo  di  teologia  razionale.  ^ 

Il  titolare  la  leggeva  per  un'  ora  nella  mattina  dopo  gii  or- 
dinari 0  all'  ora  decimanona  ^  ad  arbitrio  degli  scolari.  '  Da  prima 


1  Areh.  Ant.   Un.  cod.  650  e.  409  sg-. 

2  V.  cap.  XI. 

3  Ardì.  Ant.   Un.  cod.  660  e.  152. 

4  De  Wulf,  op.  e.  t.  I  p.  144. 

5  Ivi,  t.  II  p.  58. 

6  More  veneto. 

7  Arch.  Ant.  Un.  cod.  650  e.  409  sgg. 
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questa  scuola  non  ebbe  il  concorrente.  Cosa  non  comune,  perchè 
se  il  nostro  Ateneo  lasciava  ai  suoi  profossori  gran  libertà  d' in- 
segnamento, affinchè  ciò  non  riuscisse  dannoso  ai  progressi  della 
cultura,  voleva  ci  fosse  lo  stimolo  dell'antagonista:  un  altro 
insegnante  pure  stipendiato  che  teneva  la  medesima  cattedra  per 
svolgere  la  stessa  materia. 

Ma  non  vi  è  dubbio  che  le  altre  famiglie  religiose,  cosi  ben 
fornite  di  maestri  e  di  scolari,  tollerando  a  malincuore  di  essere 
posposte  ai  frati  predicatori,  ambissero  la  concorrenza  nella  pub- 
blica cattedra  di  metafisica,  felici  di  gareggiare  nelle  giornaliere 
lezioni  con  i  loro  emuli.  Così  anch'essa  finì  per  avere  l'antago- 
nista e,  secondo  i  vari  storiografi  dello  Studio,  nella  persona  del 
minorità  fr.  Antonio  Trombetta  o  Tubetta.  ■■  Non  citano  però  la 
fonte  donde  attinsero  la  notizia,  e  noi  non  la  riteniamo  sicura. 
Nel  capitolo  precedente  ^  avvertendo  come  il  minorità  Antonio  da 
Padova,  che  era  precisamente  il  Trombetta,  laureatosi  il  2  giugno 
1467,  '  aveva  nell'aprile  1471  la  reggenza  dell'ultima  cattedra 
nel  suo  convento,  *  abbiamo  esposto  il  pensiero  che  si  trattasse 
di  quella  di  metafisica.  Ci  indusse  a  così  opinare  appunto  l' espres- 
sione ultima  cathedra,  quasi  per  contrapporla  a  quella  che  nella 
nostra  Facoltà  teneva  il  primo  posto,  la  cattedra  delle  Sentenze, 
più  tardi  indicata  anche  con  la  denominazione  di  cathedra  pri- 
maria. ^  E  quell'insegnamento  egli  lo  dava  già  dal  1469.  Infatti 
r  iscrizione  al  suo  monumento  nella  chiesa  del  Santo  lo  dice  pro- 
fessore di  metafisica  per  42  anni.  ^  Avendo  lasciato  la  scuola  nel 
1511,  vi  sarebbe  salito  per  la  prima  volta  l'anno  1469.  Argomento 
ancora  più  forte  l' abbiamo  dall'  espressione  di  un  contemporaneo. 
Il  domenicano  Bartolomeo  Spina  parlando  del  suo  confratello  To- 
maso da  Vio  (il  famoso  cardinale  Gaetano)  dice   che  cominciò   a 


1  Facciolati,  Fasti,  t.  II  op.  e.  p.  95  ;  Tomasini,  Gymnasium  patavinum, 
op.  e.  p.  279  ;  Papadopoli,  op.  e.  p.  295. 

2  V.  p.  82. 

3  Arch.  Cur.  Tese.,  Diversorum  (1467-69)  e.  49. 
♦  Arch.  Ant.   Un.  cod.  660  e.  77. 

5  Federici,  Catalogiis.  Si  aggiunga,  come  noi  crediamo,  che  qui  vigeva 
la  prescrizione  della  Facoltà  di  Parigi  per  la  quale  era  vietato  che  nel  mede- 
simo convento  vi  potessero  essere  due  cattedre  delle  Sentenze  con  i  privilegi 
accademici.  V.  Ferbt,  op.  e    lib.  II  e.  I. 

6  GONZATI,  op.  e.  t.  II  p.  161. 
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leggere  metafisica  nella  nostra  università  il  1494  a  25  anni,  per 
cui  il  suo  concorrente  Antonio  Trombetta  aveva  più  anni  di  inse- 
gnamento filosofico  che  il  giovane  professore  non  ne  avesse  di  età. 
Si  giungerebbe  cosi  ancora  al  1469.  ^  Ma  noi  ci  domandiamo  se 
già  da  quell'anno  era  pubblico  professore  come  appare  dall' epi- 
tafio  su  ricordato  :  qui  -  pu.  -  metaphy  -  an  -  II  -  et  XL  - 
professus  -  est. 

Si  accordano  su  tale  data  anche  gii  storici  dell'università, 
ma  varie  ragioni  ci  rendono  peritosi  di  accettarla.  Se  la  cat- 
tedra del  Trombetta  fosse  già  stata  incorporata  allo  Studio,  come 
mai  egli  nel  1471  si  sarebbe  rivolto  al  collegio  dei  teologi  per 
averne  la  conferma,  e  ancor  più,  perchè  l' avrebbe  chiamata  ulti- 
mam  cathedram  sui  conventus  ?  Che  se  poi  noi  non  avessimo 
colpito  nel  segno,  giudicando  che  con  queir  espressione  si  indicava 
la  metafisica,  siamo  ancor  più  restii  a  ritenerlo  nel  1471  già  pro- 
fessore della  nostra  università,  appunto  per  la  sua  domanda  al 
collegio  nel  10  maggio  di  quell'anno,  affine  di  avere  la  reggenza 
di  altre  tre  cattedre  teologiche.  ^  Chi  conosce  quante  cure  assidue 
dava  allora  il  professore  all'insegnamento  universitario,  che  si 
svolgeva  in  confronto  degli  emuli,  non  può  credere  che  il  giovine 
maestro  nell'inizio  della  sua  pubblica  carriera  potesse  pensare  a 
cosi  gravose  occupazioni. 

Certamente  egli  teneva  di  già  tale  cattedra  nello  Studio  il 
1486,  perchè  il  20  ottobre  dello  stesso  anno  gli  veniva  aumentato 
lo  stipendio  di  venticinque  fiorini.  ^  Ma  dobbiamo  notare  come 
in  questo  decreto  manchi  quel  cenno  al  suo  lungo  insegnamento, 
che  sempre  si  usava  fare  in  simili  circostanze,  come  si  legge  del 
Trombetta  medesimo  in  un  decreto  del  1492  :  iam  plures  annos 


1  CONTARINI,   op.    e.    p.   142. 

2  Arch.  Ant.  Un.,  cod.  660  e.  77.  Congregato-collegio  theologorum  in  cath. 
in  capello  consueta  rev.  mag.  Antonius  de  Padua  ord.  min.  supplicavit  collegio 
ut  dignarentur  ipsi  rev.  magistri  concedere  sihi  ultimam  cathedram  sui  conven- 
tus, etiam  alias  duas  scilicet  cathedram  s.  Marie  de  Vancio  et  s.  Benedicti, 
que  tunc  vacabant,  et  omnes  magistri  eoìisenserunt. 

3  Venezia,  Arch.  di  Stato,  Senata-Terra,  rag.  10  e.  23.  Vadit  pars  quod 
auctoritate  huius  consilii  -  magistro  -  Antonio  Trombetta,  ordinis  minorum  fa- 
moso theologo,  qui  legit  methaphisicam,  addantur  foreni  XXV,  ita  quod  de  ce- 
tero  habeat  fiorenos  centum  in  anno. 
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legit  methaphisicam.  '  Un  altro  fatto  poi  non  convien  ignorare. 
Mentre  un  decreto  del  senato  (21  settembre  1484)  ci  assicura  che 
il  domenicano  Francesco  Securo  di  Nardo  insegnava  metafisica  dal 
1464,  2  una  ducale  del  20  settembre  1475  dice  ad  lecturam  me- 
taphisice  conflrmamiis  mag.  Tliomam  anglicum  ciim  addicione 
due.  triginta.  ^  In  quell'anno  dunque  c'era  un  nuovo  professore 
di  metafisica,  antagonista  del  domenicano.  Tutto  quindi  sembre- 
rebbe escludere  che  quella  concorrenza  fosse  già  stata  affidata  al 
Trombetta  fin  dal  1469.  Per  ciò  senza  voler  precisare  l'anno 
della  sua  prima  condotta,  siamo  d'avviso  che  essa  abbia  avuto 
luogo  alquanto  più  tardi. 

Il  Facciolati  lascia  credere  che  la  cattedra  di  metafisica  data 
ai  predicatori,  da  prima  si  chiamasse  primi  loci,  quasi  ad  affer- 
marne la  priorità  di  istituzione,  e  quella  dei  minori  fosse  detta 
secundi  loci.  *  Invece  la  diversa  denominazione  dipendeva  unica- 
mente dall'anzianità  dell'insegnamento.  Dal  seguente  documento 
del  17  settembre  1495  appare  chiaro  il  suo  errore:  Ad  lecturam 
vero  metaphisice  ad  secundum  locum  conducatur  magister  Vin- 
centius  Merlinus  orditiis  predicatorum.  ^  Teneva  dunque  il  primo 
posto  il  minorità  Trombetta  già  da  parecchi  anni  pubblico  me- 
tafisico. 

Entrata  nel  rotolo  dei  professori  stipendiati  la  metafisica,  era 
facile  prevedere  che  presto  o  tardi  vi  avrebbe  fatto  il  suo  in- 
gresso anche  la  teologia,  della  quale  poteva  dirsi  una  prepara- 
zione. Il  Federici  nel  suo  catalogo  all'  anno  1489  fa  seguire  la 
nota  che  essendo  lo  Studio  di  teologia  ormai  posto  sotto  l'autorità 
del  principe,  i  reggenti  del  monastero  di  s.  Agostino  non  si 
consideravano  più  come  membri  del  Ginnasio,  perchè  il  titolare 
della  cattedra  teologica  veniva  nominato  per  decreto  del  se- 
nato, ^   diverso    dal    reggente   della   scuola    dell'ordine.   Egli   al- 


1  Venezia,  Arch.  di  Stato,  Senato-Terra,  reg.  11  e.  134. 

2  Ivi,  Senato-Terra,  reg.  9  e.  108'. 

3  Arch.  Ant.  Un.,  Morelli,  ms.  e.  voi.  Ili  e.  278  sg. 

4  Fasti,  op.  e.  p.  II  p.  98. 

5  Venezia,  Arch.  di  Stato,  Senato-Terra,  reg.  12  e.  109'. 

6  Ms.  e.  :  Studiiim  theologiae  in  universitate  pat.  sub  princijns  potestate 
decernitur  ac  regentes  non  amplius  ad  universitatem  spectant,  cum  j^^'ifnarius 
professor  decreto  senatus  diversus  ah  ordinis  regente  sola  Capitali  Generalis,  vel 
Magistri  Generalis  destinatione  mitantur  (sic),  post  prov.  capii,  postulationem. 
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lude  certamente  al  decreto  m  pregadi  del  21  ottobre  1490,  ^  dal 
quale  risulta  che  da  qualche  tempo  la  teologia  era  entrata  nel 
rotolo  universitario,  poiché  vi  si  legge  :  Decretum  fuit  per  istud 
co)isilium.  superiori  tempore  quod  presians  doctor  magister  Gra- 
fia ordinis  minor um  legere  haberet  in  Gymnasio  nostro  paduano 
lecturam  teologie.  Nel  1490  il  Graziano  insegnava  già  da  quella 
cattedra.  Ma  quando  cominciò  ^  e  f u  egli  il  primo  professore  di 
teologia  stipendiato  dalla  Repubblica  ? 

Seguendo  il  diario  di  Ingolfo  Conti,  il  Facciolati  assegna  a 
Francesco  Donato  la  cattedra  di  teologia  nell'  anno  1471  chia- 
matovi per  decreto  del  senato  con  l'assegno  di  cinquanta  fio- 
rini. ^  Non  ci  dice  se  apparteneva  a  una  famiglia  religiosa  o 
al  clero  secolare.  Nel  catalogo  del  Federici  all'anno  1465  vi  è 
un  Franciscus  Donato  ven.  metaphys.  profess.  Ma  se  l'avesse 
trovato  nei  documenti  del  convento  indicato  quale  publicus  theo- 
logus,  avrebbe,  come  era  suo  uso,  "*  aggiunto  anche  quel  titolo. 
Noi  pensiamo  a  un  errore,  a  una  confusione  di  cattedre  o  nel 
Facciolati  o  nel  Conti,  perchè  troppo  questa  notizia  contrasta  con 
r  amara  constatazione  dei  dottori  del  collegio  nella  congregazione 
del  30  settembre  1473,  sulla  quale  ci  siamo  a  lungo  intrattenuti 
nel  capitolo  precedente:  nec  publice,  nec  private  quodammodo 
sacra  theologia  legitur.  ^  Il  lamento  non  avrebbe  avuto  ragione 
di  essere,  se  la  cattedra  teologica  fosse  stata  di  già  incorporata  al- 
l' università.  Né  essendo  ammissibile  che  la  Dominante  ve  1'  abbia 
introdotta  per  un  solo  anno  (1471),  si  può  quindi  ritenere  che 
r  insegnamento  teologico  incominciò  ad  appartenere  alle  scuole 
degli  Artisti  dopo  il  1473  e  prima  del  1490.  E  lo  stato  deplorevole 
in  cui,  secondo  la  denuncia  del  collegio  medesimo,  esso  si  trovava^ 
non  dovette  sfuggire  alla  Repubblica,  ultima  determinante  forse 
che  affrettò  l' istituzione  da  prima  di  una,  e  poi  di  una  seconda 
cattedra  di  teologia  da  inscriversi  nel  rotolo  dell'università  artista. 


1  Appendice,  doc.  X. 

2  Aditio  ad  Scoti  vitam  in  vita  Io.  Dunsii  Scoti  -  a  p.  mag.  Mathaeo  Ve- 
glense,  Patavii,  1671  p.  115.  Antonio  Zeno  dice  che  Graziano  lesse  a  Padova 
nello  Studio  intorno  al  1480. 

^"^^^^^^ij  op.  e.  p.  II  p.  95. 
*   V.  catalogus  e. 
5  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  II  e.   42. 
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Il  Morelli  ricorda  come  maestro  di  teologia  chiamatovi  dal 
senato,  e  sarebbe  stato  il  primo,  l' inglese  Tomaso  Penketh  dei  frati 
agostiniani  nell'  anno  1477.  Le  prove  sembra  trarle  dal  dirsi  egli 
stesso  lettore  di  teologia  in  Padova  nella  stampa  che  in  quel- 
r  anno  fece  a  Venezia  del  commento  di  Duns  Scoto  sui  quattro 
libri  delle  Sentenze.  ■•  Inoltre  secondo  un  suo  contemporaneo 
e  confratello  fr.  Iacopo  Filippo  da  Bergamo  egli  continuava  a 
leggere  nel  1479.  ^  Anche  secondo  l'Hurter  egli  insegnò  nel  no- 
stro Studio.  ^  Negli  atti  invece  della  Facoltà,  dove  si  parla  ripe- 
tutamente di  un  Tomaso  anglico  prete  secolare,  non  vi  è  alcun 
cenno  all'  agostiniano.  *  Ma  ciò  hon  basta  per  negare  l' attendi- 
bilità di  quanto  sopra  fu  riportato,  tanto  più  che  non  erano  consi- 
derati affatto,  come  si  avrà  ancora  occasione  di  dire,  membri  del 
collegio,  gii  insegnanti  universitari  di  teologia  e  di  metafisica  per 
il  loro  ufficio  di  tenere  quelle  pubbliche  cattedre. 

Resta  poi  certo  che  prima  del  1490  il  minorità  Graziano  da 
Brescia  insegnava  teologia,  condottovi  dal  senato,  seguendo  nell'  in- 
terpretazione delle  Sentenze  il  gran  maestro  dell'  ordine  Duns  Scoto. 
Ma  non  poteva  mancare  anche  qui  F  antagonista.  Perciò  il  rettore 
degli  Artisti  e  molti  scolari,  lo  si  legge  nel  decreto,  chiesero  al 
principe  un'altra  cattedra,  dove  quella  lettura  venisse  fatta  secondo 
la  dottrina  di  s.  Tomaso.  Il  senato  il  21  ottobre  1490,  conside- 
rando come  presertim  in  predicta  scie)itia  theologie  consistit 
fundamentum  totius  fidei  nostre  catJiolice,  qiie  siquidem  lectio 
theologie  principaliter  reddit  famosnm  Gymnasiuni  Parisinurn^ 
emise  la  parte  di  affidare  1'  ufficio  di  concorrente  al  domenicano 
Lodovico  da  Ferrara,  perchè  leggesse  secondo  la  mente  dell'  Aqui- 
nate,  con  lo  stesso  stipendio  e  alle  medesime   condizioni  che  ave- 


1  Arch.  Ant.  Un.  Morelli,  ms.  e.  voi.  Ili  e.  277  sgg. 

2  Ivi,  è  riportato  il  passo  di  fr.  Filippo  :  Thomas  angliciis  divi  ordinis 
Heremitarum  Augustini  professus  .sacrarum  litterarum  certe  siibtilissimus  atque 
doctissimus  magister  -  cum  mine  (1479)  publice  in  Patavino  Studio  sacras  edo- 
ceat  literas,  a  multis  rogatus  illa  [lohannis  Scoti  opera]  -  quasi  de  novo  edita 
impressoribus  libroruni  obtulit  imprimenda.  ■  Hunc  autem  doctissimum  virunt 
multos  tractatus  -  confecisse  tradunt  et  propterea  ex  Anglia  in  Italiani  a  Pa- 
tavino Studio,  publico  salario  ad  Theologiam  edocendam  superioribus  annis 
convocatus  fuit. 

3  Op.  e.  t.  II  p.  1000. 

4  Arch.  Ant.  Un.  cod.  660  e.  13,  25,  73  ;  cod.  661  e.  159. 
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va  l'altro  maestro  Graziano  da  Brescia.  Cosi  si  ebbero  le  due 
cattedre  di  teologia,  una  in  via  Thomae,  V  altra  in  via  Scoti.  ^ 
Quale  fosse  il  loro  posto  nel  rotolo  prima  del  1500  non  sappiamo. 
Ritroviamo  in  quello  di  quest'anno,  riportato  nei  diari  di  Marin 
Sanudo,  che  la  teologia  vien  dopo  la  medicina,  ad  essa  segue  la  me- 
tafisica. ^  Invece  più  tardi,  verso  la  fine  del  secolo  XVI,  nel  ro- 
tolo fu  dato  il  primo  posto  alla  teologia  e  alla  metafisica. 

Accolto  il  principio  di  seguire  i  due  metodi  nell'  insegna- 
mento dogmatico,  si  rendeva  necessaria  la  medesima  divisione 
anche  in  quello  della  metafisica,  per  la  quale  materia  vedemmo 
esistere  pure  due  cattedre  nella  nostra  università.  Così  nell'anno 
1495,  suir  esempio  della  teologia,  venne  stabilito  che  anche  i  due 
maestri  deputati  a  questa  scienza,  1'  avessero  a  trattare  uno  se- 
condo la  dottrina  di  s.  Tomaso  e  l' altro  secondo  quella  dello  Scoto.  * 
La  divisione  però  comparve  nel  rotolo  la  prima  volta  nel  1518.  * 
Perchè  poi  da  questa  epoca  si  trovino  a  leggere  teologia  e  meta- 
fisica esclusivamente  domenicani  e  minori  è  facile  pensarlo.  Appar- 
tenendo alle  loro  religioni  i  capiscuola  Tomaso  d'  Aquino  e  Gio- 
vanni Duns  Scoto,  essi  parvero  i  meglio  indicati  a  far  rilevare 
le  divergenze  dottrinali  dei  due  grandi  dottori. 

Coir  entrare  delle  nuove  cattedre  nel  rotolo  degli  Artisti, 
i  professori  che  le  tenevano  passarono  subito  a  insegnare  nelle 
aule  dello  Studio?  Ne  siamo  certi  per  la  metafisica.  Il  senato  con- 
cesse, il  21  settembre  1484,  un  aumento  di  stipendio  al  domeni- 
cano Francesco  Securo  di  Nardo,  lettore  di  metafisica,  perchè,  es- 
sendogli la  strada  dal  convento  alle  scuole  troppo  lunga,  per  la 
sua  grave  età,  potesse  trovarsi  un  domicilio  nei  pressi  di  queste 
e  vìvere  fuori  del  monastero.  ^ 

Dopo  r  incorporazione  al    Ginnasio   dell'  insegnamento  teolo- 


1  Appendice  doe.  X. 

2  Venezia  1880  t.  Ili  p.  654-655. 

3  Arch.  Ant.  Un.  cod.  661  e.  159. 

4  Ivi,  e.  170. 

6  Venezia,  Arch.  di  Stato,  Senato-Terra,  reg.  9  e.  108".  -  21  settembre 
1484.  -  Impresentiarum  auteni  cura  oh  mgravescentem  etatem  cogatur  ex  longi- 
tudine itineris  a  conventu  ad  scolas,  inhabitare  apud  scolas  predictas,  necesse  est, 
ut  ibi  proximum  domicilium  habeat,  et  taliter  sibi  provideatur  qtiod  vivere  extra 
conventum,  et  diligenter  legere  et  docere  valeat,  sicut  itìngidaris  et  jyrestans  eius 
doctrina  meretur. 
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gico,  che  avvenne  delle  altre  scuole  presso  i  vari  monasteri?  Conti- 
nuarono più  0  meno  rigogliose  le  proprie  letture,  tanto  più  che  per 
conseguire  i  gradi  accademici  non  era  necessaria  la  frequenza  a 
quelle  pubbliche;  anzi  i  reggenti  delle  antiche  scuole  conservarono 
il  medesimo  diritto  di  prima  per  la  presentazione  dei  loro  alunni 
agli  atti  della  Facoltà.  ■*  Diremo  di  più.  Il  collegio  sembra  disinte- 
ressarsi affatto  dell'  insegnamento  ufficiale,  che  era  alle  dipendenze 
del  governo  e  dell'  università  degli  Artisti,  né  riconosceva  quei 
pubblici  insegnanti  come  membri  della  Facoltà,  se  non  lo  erano 
in  precedenza,  o  non  vi  diventavano  per  mezzo  dell'  aggrega- 
zione, sottostando  agli  oneri  di  qualsiasi  altro  dottore  che  desi- 
derasse esservi  incorporato. 

Nessuna  relazione  di  dipendenza  adunque  esisteva  tra  la  Fa- 
coltà e  le  cattedre  teologiche  istituite  nel  nostro  Ateneo.  Quei 
professori  vi  erano  chiamati  con  decreto  della  repubblica  e  1'  u- 
niversità  degli  Artisti  per  mezzo  del  suo  rettore  designava  più  o 
meno  esplicitamente  i  titolari.  Però  prima  il  governo  tanto  per 
la  metafisica,  come  si  disse,  quanto  per  la  teologia,  sentiva  in 
proposito  il  giudizio  del  vescovo.  Lo  si  dice  apertamente  e  nel- 
r  atto  di  nomina  di  Maurizio  ibernico,  ^  e  in  quello  di  Giro- 
lamo da  Monopoli,  ^  per  ricordare  due  fra  i  primi,  dopo  l' incor- 
porazione di  quelle  scuole. 

Ma  nemmeno  una  cosi  importante  riforma  nell'  insegnamento, 
sembra  aver  dato  nuovo  impulso  alla  Facoltà,  poiché  nella  pre- 
fazione agli  statuti  degli  Artisti  il  veronese  Leonardo  Ubriaco, 
che  fu  rettore  nell'  anno  1495,  attribuisce  a  se  stesso,  al  vescovo 
Barozzi  e  primo  fra  tutti  ad  Alvise  Bragadino  il  merito  di  avere 
richiamato  a  vita  lo  studio   della    teologia.  *  Cerchiamo    quando 


1  Arch.  Ciir.  Vesc,  Diversorum  (1487-91)  passim  e  Arch.  Ant.  Univ.  cod. 
421  specialmente  e.  82. 

2  Venezia,  Arch.  di  Stato,  Senato-Terra,  reg.  12  e.  116''.  -  3  dee.  1496. 
-  De  quo  -  episcopus  et  alii  -  optimam  reddiint  te.<itificatio)iem. 

3  Ardi.  Ant.  Un.  cod.  660  e.  152  :  22  aug.  1502  -  Hahito  Consilio  r.  d. 
episcopi  et  aliorum  intelligentiwn. 

*  Arch.  Ant.  Un.,  Statuta  Dominonim  Artistarum  Arhademiae  Patavinae 
expensis  Magistri  Pasquini  de  Roma,  1496:  Quod  si  summorum  ac  clarissimo- 
riivi  virorum  opportuna  inihi  auxilia  non  suppetissent,  profecto  de  huius  nostrae 
laudatissimae  Achademiae  salute  penitus  desperandum  cernebam.   Nam  ut  mis- 
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ebbe  luogo  tale  benefica  azione.  Nel  capitolo  antecedente  a  lungo 
ci  siamo  occupati  delle  tristi  condizioni  in  cui  essa   versava  nel 
1473.  In  seguito  non  solo  ebbe  i  suoi  maestri  nel  rotolo  dei  pub- 
blici insegnanti,  ma  nel  1490  cominciò  ad  essere  impartita  da  due 
cattedre  secondo  la  mente  di  Scoto  e  secondo  quella  di  s.  Tomaso. 
Tutto  ciò  doveva  servire  di  risveglio  anche    per  la  B'acoltà.    In- 
vece subito  {1  ottobre  1491)  ancora  un  altro  grido  di  dolore  del 
collegio  :  Heu,  heu    sedei   nunc   atque   iacet   universitas    hec.  ' 
Quasi  ciò    non   bastasse,    quattro    anni    più    tardi,  il   rettore  de- 
gli Artisti  Ubriaco  parla  di  restaurazione.  Il  merito  principale  lo 
riconosce  ad  Alvise  Bragadino,  che  sappiamo  essere    stato   capi- 
tano a  Padova  nel  1492,  ^  ma  non  conosciamo  affatto  in  che  ab- 
bia consistito  r  opera  sua  tanto  importante  in  favore  della  teologia. 
Del  vescovo  Pietro  Barozzi  vir  politioribus    litteris,  doctri- 
naque  excultus,  ^  tanto  zelante  per  il  buon  andamento  dell'  uni- 
versità tutta,  *  abbiamo  invece  un  documento  che  attesta  la  sua 
speciale  premura  per  l' insegnamento  teologico.  I  Savi  incaricarono 
(3  dicembre  1495)  i  rettori  della  città  a  ringraziarlo  per  il  suo  inte- 
ressamento a  far  tornare  alla  cattedra  in  via  Scoti   il   minorità 
Graziano  da  Brescia,  che  1'  aveva  abbandonata,  e  a  esortarlo   di 
continuare  1'  opera  sua    di    persuasione.  ^  Il  prelato    infatti,  pur- 
ché quel  teologo  di  tanto  valore  tornasse    al    nostro    Studio,    gli 
aveva  offerto  1'  ospitalità    nel   suo    palazzo.  ^  Quanto  a  Ubriaco, 
rettore   degli   Artisti,   1'  unico   fatto   che   possiamo  ricordare  si  è 
che  durante  il  suo  governo  vennero  dati  nuovi  titolari  alle   due 
cattedre  di  teologia,  veramente  da   qualche    tempo  vacanti,  non 
già  per  incuria  della  Repubblica,  ma  per  la  difficoltà  di  trovare 


SOS  reliquos  faciam  Petrus  Barrotius  huius  almae  urbis  sanctissimus  praesul 
cunctis  in  rebus  nostrae  reipublicae  gerendis  Consilio^  industria,  labore,  nun- 
quam  defuit,  quin  diu  noctuque  aliquid  excogitaret,  quod  illi  plurimum  con- 
ducturum  arbitraretur .  -  Quid  denique  dicam  de  Alovisio  Bragadeno  maxime  et 
gravissime  auctoritatis  viro  ;  cuius  opera  potentissimoque  auxilio  theologiam 
prorsus  intermissam,  ac  iam  funditus  eradicatam  revocavimus. 

1  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  II  e.  62  ' . 

2  Gloria,  Territorio  Padovano,  Padova,  1862,  t.  I  p.  279. 

3  Facciolati,  Fasti,  op.  e.  p.  II  p.  17. 

4  V  .  p.  68  e  130. 

5  Venezia,  Arch.  di  Stato,  Senato-Terra,  reg.  12  e.  116*. 

6  Arch.  Ant.  Univ.  cod.  661  e.  2. 
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soggetti  che  accettassero  queir  incarico.  Senza  neppure  sapere 
quanta  i)arte  egli  vi  abbia  avuto,  è  chiaro  che  se  a  ciò  si  re- 
strinse la  sua  attività,  fu  alquanto  modesta  per  un  tanto  elogio.  ' 
Va  però  detto  che  in  seguito,  cioè  dal  1495  al  chiudersi  del  Gin- 
nasio per  la  lega  di  Carabrai  in  quelle  cattedre,  tenute  dai  do- 
menicani e  dai  minoriti,  non  si  verificò  più  alcuna   interruzione. 


1  Dalla  lettura  della  sua  prefazione  a  quegli  statuti  resta  V  impressione 
che  egli  voglia  far  rilevare  come  Bragadino  sia  riuscito  a  far  coprire  alcune 
cattedre  dell'università,  che  erano  vacanti  e  a  far  aumentare  lo  stipendio  ad 
alcuni  professori. 


CAPITOLO  IX. 

L' indipendenza  della  Facoltà  teologica 
dall'  università  degli  Artisti. 


Abbiamo  già  accennato  '  che  i  baccellinri  incorporati  alla 
Facoltà  e  i  dottori  del  collegio,  quanti  cioè  avevano  il  diritto 
d' insegnare,  formavano  quella  corporazione,  che  fin  dal  1363  si 
chiamò  Universitas  theologorum.  Indipendente  dalle  due  altre 
università  dello  Studio  padovano,  essa  aveva  per  proprio  capo 
supremo  il  vescovo,  al  quale  prestava  obbedienza  non  solo  perchè 
cancelliere  dell'Ateneo,  ma  iamquam  vero  Universitatis  theolo- 
gicae  capiti.  ^  Anche  al  decano,  come  a  capo  subordinato,  ogni 
riverenza  7ie  minus  sacrae  theologiae  collegìum  per  nostrum  de- 
canum,  quam  ceteras  facultates  per  siios  rectores  honoratum 
atque  ordinatum  appareat  et  reddatur  iuxta  statutum  antiqicum 
p."  parte  e.  4.  ^  È  un  brano  degli  statuti  del  1573,  dove  però  vien 
ripetuto  il  concetto  già  espresso  in  quelli  del  1424.  Il  decano 
dunque  fungeva  da  rettore  dell'università  teologica,  con  il  qual 
titolo  talvolta  compare  negli  atti  come  tempore  rectoratus  lero- 
nimi  de  Assisio  ord.  min.  *  Del  resto  la  stessa  bolla  papale  del 
15  aprile  1363  sembra  affermare  la  sua  indipendenza.  Ivi  la  Fa- 


1  V.  p.  35. 

2  Come  dicono  anche  gli  statuti  posteriori  riferendosi  però  a  quelli  del  1424 

3  Mus.  Civ.  cod.  B.  P.  542. 

4  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.   983  I  e.  1.    (16   aprile   1444)  e  in  altri 


luoghi. 
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colta  di  Padova  è  detta  Studium  generale,  ^  la  qual  denomina- 
zione se  significava  che  a  essa  potevano  accedere  non  solo  gli 
scolari  del  paese,  ma  anche  gli  stranieri,  e  che  i  suoi  gradi  erano 
dovunque  riconosciuti,  ^  la  equiparava  pure  a  quella  di  Parigi, 
la  quale,  come  a  tutti  è  noto,  costituiva  un'università  a  sé.  Né 
gli  statuti  del  1406,  i  più  antichi  a  noi  arrivati,  ci  lasciano  alcun 
dubbio  su  questo  punto  e  perché  in  più  di  un  luogo  la  nostra 
Facoltà  é  chiamata  Universitas,  e  ancora  perchè  nessun  accenno 
contengono  alle  due  altre,  a  differenza  degli  statuti  che  regola- 
vano i  collegi  dei  giuristi  e  degli  artisti.  ^  Quindi  essa  si  go- 
vernerà per  molto  tempo  con  proprie  costituzioni,  senza  esser 
mai  neppure  invitata  a  osservare  quelle  delle  altre  due  branche 
di  studi,  modificandole,  riformandole  a  suo  piacimento.  Nessuna 
meraviglia  per  ciò  se  il  senato,  determinando  con  decreto  del 
1437  che  le  controvèrsie  tra  i  collegi  dello  Studio  non  si  sottopo- 
nessero più,  come  fino  allora  solevasi,  alla  decisione  del  vescovo, 
ma  venissero  portate  dinanzi  al  pretore  della  città,  vi  escludesse 
quanto  si  riferiva  al  sacro  collegio  dei  teologi.  * 

Merita  pure  rilievo  un  altro  lato  caratteristico  della  nostra  Fa- 
coltà, per  cui  differiva  completamente  dalle  università  dei  giuristi 
e  degli  artisti.  Modellate  queste  sulle  sorelle  bolognesi  erano  Uni- 
versitates  scholarium,  comprendevano  quindi  in  prima  linea  gii 
scolari  con  il  loro  capo  il  rettore  ;  la  Facoltà  teologica  invece, 
come  quella  di  Parigi,  abbracciava  i  dottori  del  collegio  e  la  sola 
categoria  di  studenti,  che,  avendo  già  compito  il  corso  degli  studi 
teologici,  col  nome  di  baccellieri  sostenevano  il  tirocinio  per  il 
magistero.  Era  in  altre  parole  1'  Unioersitas  maghtrormn.  Nella 
diversa  denominazione  Universitas  scholarium  e  Universitas  ma-' 
gistrormn  sta  la  differenza  sostanziale  delle  due  corporazioni. 
Nella  prima  gli  scolari  costituivano  l'elemento  principale,  pren- 
dendo parte  alla  formazione  degli  statuti,  alla  elezione  delle  varie 
magistrature  universitarie  e  perfino  dei  professori,  nell'  altra  ogni 


'    Appendice  doc.  IV. 

2  Savigny,  op.  e.  t.  I  p.  666  sg. 

3  V.  lo  Statuto  X  del  libro  III  delle  Constitutionum  sacri  patavini  collegii 
philosophorum  ac  medicorum  libri  quinque  nell'  Arch.  Ant.  dell'  univ.  di  Pa- 
dova, cod.  301. 

*   Facciolati,  Fasti,  op.  e.  p.  II  p.  80  sg. 


l'indipendenza  della  facoltà  teologica  ecc.  107 

potere  era  nei  maestri,  nessuna  voce  attiva  avendo  nelle  sue 
decisioni  gli  alunni,  neppure  se  vi  erano  incorporati  quali  bac- 
cellieri, essendo  anch'  essi  considerati  come  sudditi  di  questo 
staterello.  L' ambiente  medesimo  delle  scuole  portava  naturalmente 
a  una  più  stretta  dipendenza  degli  scolari,  tanto  più  che,  limitate 
per  r  addietro  ai  conventi,  ne  ritenevano  ancora  la  rigorosa  di- 
sciplina. 

'  Qui  sorge  spontanea  la  domanda  se  la  Facoltà  teologica  al- 
meno garantisse  ai  suoi  i  privilegi,  di  cui  godevano  gli  scolari 
iscritti  alle  altre  due  università,  e  in  qual  modo.  Per  poterne 
approfittare  gli  studenti  dovevano  essere  regolarmente  iscritti  nella 
matricola,  pagare  una  tassa  annua,  prestare  giuramento  di  obbe- 
dienza al  rettore  e  agli  statuti.  La  nostra  Facoltà  sorta  con  scuole 
monastiche,  per  molto  tempo  le  vide  frequentate  quasi  esclusiva- 
mente da  religiosi  dei  medesimi  conventi,  i  quali  come  regolari 
erano  esclusi  dai  diritti  universitari  concessi  agli  altri.  '  Ma  nep- 
pure quando  ad  esse  accedettero  anche  i  membri  del  clero  secolare, 
fu  presa  alcuna  disposizione  in  proposito.  Non  essendo  però  proba- 
bile che  costoro  abbiano  rinunciato  a  favori  cosi  larghi,  ai  quali 
avevano  diritto,  resta  a  vedere  come  li  ottenevano.  Il  Savigny 
scrive  :  «  Che  essi  appartenessero  agli  Artisti  si  rende  chiaro  dal 
titolo  stesso  dei  loro  statuti  »  e  ricorda  appunto  gli  staiuta  et 
privilegia  alniae  universitatis  philosophorum,  medicorum  et  theo- 
logoì^um  cognomento  Artistarum  cel.  Archigymn.  Patavini  1648.  ^ 
Se  non  vi  fossero  altre  prove  la  sua  asserzione  cadrebbe,  l'ag- 
giunta della  parola  theologorum  negli  atti  degli  Artisti  essendo 
molto  tardiva.  Compare  la  prima  volta  in  un  rotolo  del  1614-15  '^ 
e  poi  negli  statuti  sopra  riferiti.  E  fu  semplicemente  un'afferma- 
zione dell'  università  artista,  come  conseguenza  di  una  lunga  con- 
tesa, che  ebbe  nel  principio  del  secolo  XVII  con  la  Facoltà  teolo- 
gica, per  averla  soggetta,  mentre  questa  fieramente  difendeva  la 
sua  assoluta  indipendenza.  *  Infatti  gli  statuti  anteriori  di  queir  u- 


1  Arch.  Ant.  Un.,  Statuta  Dominorum  Artistarum  Achademiae  Patavinae 
expensis  Magistri  Pasquini  de  Roma,  1496,  cap.  V. 

2  Savigny,  op.  e.  v.  I  p.  603  (C). 

3  Favaro  Antonio,  Saggio  di  bibliografia  dello  Studio  di  Padova,  Vene- 
zia 1922  p.  I  n.  140. 

♦  Ne  parleremo  a  lung'o  nel  trattare  di  quel  secolo. 
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niversità  noh  contengono  affatto  il  nome  dei  teologi.  ^  Con  ciò 
non  si  intende  di  negare  che  la  matricola  degli  Artisti  abbia  ac- 
colto anche  gli  studenti  in  teologia,  anzi,  lo  diremo  subito,  essi  per 
salvaguardare  i  loro  diritti  certamente  si  rifugiarono  presso  1'  u- 
niversità  delle  Arti,  ma  tenteremo  dare  delle  prove  più  convin- 
centi. Questa  a  loro  conveniva  anche  per  l'affinità  che  esisteva  fra 
gli  studi  teologici  e  quelli  filosofici.  Cosi  del  resto  facevano  gli 
scolari  di  teologia  anche  negli  altri  atenei;  e  questo  era  stato 
pure  il  voto  della  nostra  università  artista,  quando,  come  altrove 
abbiamo  notato,  ^  s'interessò  con  tanto  zelo  da  meritare  un  ri- 
cordo nella  bolla  del  pontefice  Urbano  V,  ^  perchè  il  Ginnasio 
padovano  avesse  la  Facoltà  teologica.  Accresciuta  dalle  scuole 
e  dagli  scolari  di  teologia,  certamente  sperava  di  diventare  degna 
rivale  dell'università  legista,  da  cui  si  era  staccata.  Che  il  suo 
desiderio  sia  poi  diventato  una  realtà  e  che  gli  scolari  di  teologia 
del  clero  secolare  ne  facessero  parte,  sembra  provarlo  l'aver  nel 
14H3  aggiunto  nel  suo  rotolo  la  cattedra  teologica  e  il  suo  mae- 
stro. Per  qual  motivo  poteva  voler  introdurre  di  sua  iniziativa 
una  novità,  che  poi  non  fu  ammessa  dal  senato,  se  ciò  non  fosse 
stato  chiesto  dagli  scolari  interessati  ?  Da  tutto  il  capitolo  ante- 
cedente poi  appare  la  sua  attività  in  varie  occasioni  a  favore 
dell'  insegnamento  teologico  :  ciò  mentre  non  indebolisce  la  nostra 
convinzione  dell'assoluta  indipendenza  delle  due  università  teo- 
logica e  artistica  fra  di  loro,  ci  persuade  che  a  questa  però  si 
matricolarono  sempre  gli  scolari  di  teologia.  Disgraziatamente  non 
conserviamo  le  matricole  degli  Artisti  del  secolo  XV,  ma  in  quella 
della  nazione  germanica  del  secolo  XVI  gli  studenti  teologi  com- 
paiono fra  quelli  delle  Arti.  *  Benché  un  po'  tardiva,  a  nostro 
avviso,  serve  a  garantirci  che  l' uso  esisteva  negli  anni  anteriori, 


1  Favaro,  op.  e.  p.  I  n.  7  -,  98  ;  106  ;  123. 

2  V.  p.  25. 

3  Appendice  doc.  lY. 

4  Actorum  inclytae  Natioìiis  Germanicae  artistarum  qui  sunt  Patavii,  ?ioc 
est,  Theologorum,  Medicoruiii,  Philofiophonim.  E  la  pergamena  acquistata  per 
la  matricola  porta  l' intestazione  :  Tabula  nominum  Dominoruin  Artistarum 
2Iedicorum  et  Philosophorum  et  Theologorum  Nationis  Germanicae  nohilissimae 
in  Gymnasio  Patavino  ab  initio  confaederationis  factae  anno  salutis  currente 
1553,  mens.  lulii,  in  Favaro  Antonio  Atti  della  Nazione  Germanica  Artista, 
Venezia,  1911. 
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nessun  documento  essendovi  che  possa  suscitare  il  dubbio  che  ciò 
sia  stato  effetto  di  posteriori  disposizioni. 

Avevano  dunque  gli  scolari  di  teologia  con  la  loro  Facoltà 
semplici  relazioni  di  studio,  sistema  che  si  avvicina  a  quello  che 
vige  attualmente  nei  moderni  atenei,  ai  quali  la  Facoltà  teologica 
nei  secoli  XIV  e  XV  assomigliava  per  un  altro  motivo.  Il  suo 
collegio  non  era  un  elemento  a  parte  e  quasi  estraneo  ad  essa, 
come  i  collegi  degli  artisti  e  dei  giuristi,  ma  costituiva  una  cosa 
sola  con  la  medesima,  anzi  in  lui  risiedeva  l'autorità.  L'abbiamo 
già  visto  nel  capitolo  sesto  del  presente  lavoro,  ma  se  occorres- 
sero nuove  prove  eccone  un'altra,  quale  ci  viene  da  un  documento 
del  1454.  Incaricato  dal  collegio  dei  giuristi  Francesco  Alvarotti, 
divise  la  spesa  sostenuta  per  provvedere  le  panche  per  i  dottori  e 
i  baccellieri  nella  cerimonia  di  laurea,  tra  il  suo  collegio,  al  quale 
per  antica  convenzione  spettava  metà  della  spesa,  e  il  collegio 
dei  medici  e  l'università  teologica,  che  dovevano  pagare  l'altra 
metà,  una  quarta  parte  quindi  per  ciascuno.  Ma  si  noti  come 
per  i  giuristi  e  gli  artisti  la  quota  si  dice  assegnata  ai  collegi, 
mentre  per  i  teologi  si  nomina  1'  università.  ' 

A  meglio  affermare  questo  diritto  di  corporazione  a  sé,  indi- 
pendente dalle  due  altre  università,  la  nostra  Facoltà  volle  averne 
anche  il  simbolo;  la  mazza  o  scettro.  Scarse  sono  le  notizie  che 
a  suo  riguardo  danno  gli  storiografi,  dello  Studio.  Se  ne  occupa- 
rono il  Tomasini  e  il  Gloria.  Ma  il  primo  s'accontentò  di  affer- 
mare che  il  collegio  dei  teologi  possedeva  la  sua  mazza  d'argento 
coir  imagine  di  s.  Girolamo,  della  quale  ci  lasciò  una  riprodu- 
zione, 2  il  secondo,  che  ne  lamenta  la  scomparsa,  dalla  riprodu- 
zione del  Tomasini,  con    felice    intuito  ne  fissa   1'  epoca  alla  fine 


1  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  'd%^l  o,.  b.  Detei-minatum  fuit  per  omnes 
tam  magistri  qiiam  bachnlarii  nostre  universltatis  :  conciirrent  ad  exspensas 
factas  per  d.  Franciscum  de  Alvarotis  lune  temporis  collegii  iuristarum  circa 
banchos  prò  sessione  doctorum  et  bachalariorum  prò  die  aule  et  ita  dictus  d. 
Franciscus  ìiabuit  a  dicto  decano  [Francisco  Contareno]  nomine  iiniversitatis 
nostre  theologie  libras  25  et  hoc  prò  rata  que  nostre  universitati  coìitigit,  que 
rata  est  4  pars  expensarum,  quia  ex  conventione  antiquitus  facta  medietas  ex- 
pensarum  circa  predictos  banchos  contigit  collegio  iuristarum  et  ima  quarta  pars 
collegio  medicorum,  reliqua  vero  4  tmiversitati  nostre,  p>ro  qua  die  21  sept.  1454 
solvit  prefatus  mag.  Franciscus  [ Contar eniis] . 

2  Op.  e.  p.  64. 


110  CAPITOLO   IX. 

del  secolo  XIV  o  alla  prima  metà  del  XV.  ■■  Noi  più  fortunati 
possiamo  stabilire  con  precisione  il  tempo  in  cui  fu  lavorata,  dare 
il  nome  dei  suoi  artefici  e  per  ultimo  indicare  dove  si  trova  una 
parte  di  essa. 

Il  collegio  prese  la  deliberazione  di  far  eseguire  uno  scettro 
d'argento  del  valore  di  trentadue  ducati  il  16  aprile  1444  nel 
convento  di  s.  Agostino,  dove  si  era  riunito  per  il  dottorato  di 
Iacopo  d'Argentina,  sotto  il  rettorato  del  minorità  Girolamo  di 
Assisi.  A  tale  scopo  i  candidati  alla  laurea  invece  del  pranzo  che 
solevano  in  quel  di  offrire,  dovevano  consegnare  il  denaro  corri- 
spondente. 2  Nella  congregazione  del  22  maggio  1460  i  dottori 
aggiunsero  che  il  laureato,  il  quale  nulla  avesse  dato  per  la 
mazza,  cedesse  i  primi  due  ducati  che  fosse  per  ricevere  quale 
emolumento  nell'  assistere  a  un  dottorato.  '  Anzi  questa  deter- 
minazione il  collegio,  nel  maggio  1467,  volle  continuasse  ad  aver 
vigore  anche  postqiimn  macia  fuerit  completa,  estendendola  a 
quanti,  già  maestri  in  altre  università,  si  aggregassero  alla 
nostra.*  Perciò  non  solo  nel  1470  il  laureando  versava  ancora  i 
due  ducati  per  lo  scettro,  ^  ma  perfino  in  una  laurea  del  5  mag- 
gio   1497    si    legge   duos  ducatos  -  prò  macia,  ^  quando  era  già 


1  /  .sigilli  dell'università  di  Padova  (1222-1797),  Venezia,  1896,  p.  21. 

2  Venezia,  Mus.  Civ,  Correr,  cod.  983  I  e.  1.  Tempore  rectoratus  mag.  le- 
ronimi  de  Assisto  ord.  min.  determinatum  fuit  in  conventu  fr.  predicatorum  iìi 
die  aule  rev.  mag.  lacobi  de  Argentina  quod  fieret  unum  sceptrum  de  argento 
valoris  ducatorum  32.  Et  hoc  de  pecuniis  hachalariorum  volentium  facete  in 
die  aide  prandium  remissa  silicei  -  portione  quam  in  eodem  exponere  debuissent. 
Anno  Domini  1444  die  16  apr.  In  hac  congregatione  fuerunt  mag.  Johannes 
Lapatinus  ord.  min.,  mag.  lacobus  ord.  serv.,  mag.  Stephanus  ord.  pred.,  mag, 
Ludovicus,  mag.  Dominicus,  mag.  lohannes  de  Pensauro  ord.  herem.,  mag.  Jo- 
hannes de  Campo  s.  Petri  ord.  pred.,  mag.  Petrus  ord.  serv.,  mag.  lacobus  ord. 
carm.  et  mag.  Dietalis  ord.  min. 

3  Ivi,  cod.  983  I  e.  7  ^ .  Stante  eadem  congregatione  determinatum  fuit  per 
omnes  suprascriptos  magistros  pi'o  sceptro  argenteo  habendo  in  nostra  univer- 
sitate  quod  quilibet  magistrandus  qui  aliter  non  satisfecerit  prò  habendo  sceptro 
solvat  duos  primos  ducatos  quos  accepturus  e.sset  in  examine  alterius  baccha- 
larii.  Et  hoc  decretum  confirmatum  fuit  per  rev.  tnag.  Franciscum  de  Pavinis 
gerentem  tunc  vices  d.  n.  cancellarii  nostre  ìmiv.  die  mense  et  anno  quibus 
supra. 

4  Ivi,  I  e.  2. 

5  Arch.  Ant.  Un.  cod.  660  e.  76. 

6  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  62'. 
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eseguita  e  pagata  fin  dal  30  aprile  1468.  Ci  furono  conservate 
delle  ricevute  di  pagamento  col  nome  degli  artisti.  La  prima 
(7  aprile  1464)  è  di  Antonio  e  Francescho  orevexl  ;  ^  segue  la 
dichiarazione  del  decano  Giovanni  da  Venzone  degli  eremitani  di 
aver  consegnato  all'orefice  nella  sua  bottega  due  ducati  il  18  set- 
tembre 1466  e  altri  due  il  27  dello  stesso  mese  per  la  doratura 
dello  scettro;  ^  tengono  dietro  altre  due  ricevute  del  1467  di 
Zuane  Agostin  orevexe  al  quale  erano  stati  pagati  il  27  maggio 
dal  medesimo  decano  ducati  quattro  d'  oro  e  lire  quattro  in  mo- 
neta, e  il  24  settembre  ducati  sette  d'oro.  ^  Un'altra  ricevuta  di 
Zumie  e  Zuane  Agostin  orevexl  conpagni  del  30  aprile  1468  ci 
avverte  che  erano  stati  soddisfatti  completamente  per  il  pagamento 
de  una  maza  de  argento  parte  dottata  per  la  dita  università 
comenzada  per  maestro  Francesco  e  maestro  Antonio  compagni.  * 
Erano  presenti  all'  atto  di  liquidazione  Matteo  da  Padova  dei  pre- 


1  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  II  e.  98'.  Sia  manifesto  -  chome 
Antonio  e  -  Francescho  orevexi  -  avemo  recevudo  da  mesiere  maestro  Galvan  da 
Santo   duchati  tredexi  per  fare  una  maza  de  argento  -  adi  6  avrile  1464. 

2  Ivi,  II  e.  99  :  IS  sept.  1466.  Ego  mag.  Johannes  de  Venzone  ord.  hereni. 
decanus  -  dedi  aurifeci  facienti  sceptrum  nostrum  prò  inauratione  eiusdem  in 
abhoteca  ipsius  ducatos  duos. 

Item  dedi  predicto  prò  eadem  causa  iterum  ducatos  duos  -  27  sept.  1466. 

3  Ivi.  Mi  Zuane  Agostin  orevexe  da  maistro  Zuane  de  Mantoa  maistro  in 
teologia  per  parte  della  sora  scritta  maza  [ho  ricevuto]  ducati  4  doro  e  L.  4  de 
moneda,  27  mazo  1467.  In  margine  L.  28  soldi  14. 

Mi  Zuane  Agostin  de  24  settembre  1467  [ho  ricevuto]  ducati  7  doro.  In 
margine  L.  50  soldi  0. 

*  Ivi,  cod.  983  I  e.  124':  30  apr.  1468:  Mi  Zuane  e  Zuane  Agostin  orevexi 
compagni  dal  rev.  maistro  Matio  da  Padoa  dell'  ordene  dei  frati  predicatori  pre- 
sente el  rev.  maistro  Zacomo  da  Fermo  prete  .fechidare  degano  meriti.ssimo  de 
la  università  dei  teoligi  e  maistro  Domenego  priore  de  s.  Agostino  e  maistro 
Zuane  Todesco  bidelo  de  la  dita  università  per  completo  pagamento  de  una 
maza  de  argento  parte  dorada  per  la  dita  università,  comenzada  per  maestro 
Francesco  e  mae.'itro  Antonio  compagni  e  fornida  per  i  diti  Zuane  Agostin  e 
Zuane  sopra  scriti  de  quale  faxemo  per  la  presente  sentura  fine  a  comission 
de  la  dita  maza  se  chiamemo  contenti  e  pagadi  «  in  integrum  »  per  i  sora  scriti 
m.  Francesco  e  maestro  Aììtonio  e  per  mai.  E  per  fede  di  questo  mi  Zuane  Ago- 
stin scrissi  de  mia  propria  man  adì  e  medeximo  soprascrito. 

1468  et  die  ultimo  apr.  Mi  magistro  lacomo  de  Fermo  decano  de  la  pre- 
dieta  università  dico  et  testifico  comò  la  nostra  predicta  univ.  ay  receuta  la  pre- 
dieta  maza  da  li  sopra  scriti  magistri. 
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dicatori,  il  decano  Iacopo  da  Fermo,  prete  secolare,  il  maestro 
Domenico  priore  di  s.  Agostino  e  il  bidello  dei  teologi  maestro 
Giovanni  Todesco.  Anche  alla  vagina  pensò  il  collegio  nella  se- 
duta del  3  dicembre  1468  fissandone  la  spesa  di  due  ducati.  '  Lo 
scettro  poi,  secondo  una  deliberazione  del  20  settembre  1477,  do- 
veva essere  conservato  nella  sacristia  di  s.  Antonio,  ^  né  era 
permesso  ad  alcuno  di  usarlo  senza  il  permesso  della  Facoltà  o 
del  decano.  La  sua  forma,  come  si  disse,  ci  fu  conservata  dal  To- 
masini.  Lo  riprodusse  insieme  agli  altri  due,  quello  dei  giuristi  e 
quello  degli  artisti.  Il  nostro,  secondo  il  Gloria,  era  il  più  antico  ^ 
e  superiore  per  fattura.  Lo  sormontava  la  statuetta  di  s.  Girolamo 
in  piedi  tunicato,  figura  veramente  splendida.  L'  unica  parte  che 
ebbe  ragione  sulle  vicende  del  tempo,    la   statuetta   si    conserva 


1  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  eod.  983  II  e.  73  ' .  1468  et  die  6  sept.  Con- 
gregato collegio  theologorum  in  eccl.  cath.  in  angulo  prope  confessionem  in  qua 
congrefjatione  trih  fuerunt  facta  et  expedita.  l^rimum  quod  mag.  Matheus  ord. 
pred.  cui  jjì^imum  commissa  fuit  cura  et  soUcitudo  de  guagina  prò  maza  nostre 
univ.  faceret  ipsam  guaginam  compiere  et  perficere  cum  minori  expensa  que 
posset  fieri. 

Ivi,  II  e.  74  ^  .  1468  die  3  dee.  -  Eadem  die  fuit  determinatum  per  collegium 
quod  vagina  mazie  compleretur  et  exponerentur  ducati  duo  vel  circa  qui  dati 
fuerunt  mag.  Mateo.  Item  quod  decanua  [Zacharias  de  Padua  ord-  pred.]  ardi- 
naret  ad  expensas  univer,sitati.<ì  quod  fieret  unum,  sigillum  prò  universitate  et 
quod  prò  ilio  exponerentur  ducati  4  vel  circa. 

2  Ivi,  I  e.  68.  -  Tempore  decanatus  rev.  mag.  Mathei  de  l'adua  ord.  pred. 
Congregato  collegio  doctorum  theologorum  die  XX  sept.  1477  in  episcopatu  et  iìi 
loco  consueto  -  expositum  fuit  in  dicto  collegio  per  rev.  decanum  quod  septrum 
seu  macia  argentea  universitatis  prò  maiori  securitate  universitatis  et  conserva- 
tione  macie  reponeretur  et  locaretur  in  aliqua  sacristia  aliquorum  religiosorum. 
Et  determinarunt  omnes  mag.  nemine  dissentiente  quod  irrevocabiliter  dictum 
septrum  seu  dieta  macia  reponeretur  in  sacristia  fr.  min.  s.  Antonii  in  deposito 
et  loco  quo  conservantur  iocalia  et  thesaurus  diete  sacristie.  Ita  tamen  quod  dieta 
macia  sit  ibi  ad  omnem  requisitionem  univ.  theologorum  et  quod  inde  non  extra- 
hatur  nisi  quando  opus  fuerit  ipsam  maciam  habere  prò  Jionore  univ.  Et  simi- 
liter  sigillum  argenteum  univ.  in  eodem  loco  conservetur  cum  dieta  macia. 
Et  quod  dieta  macia  seu  dictum  septrum  non  maneat  per  noctem  extra  locum 
predictum  cuius  curam  habeant  mag.  nostre  univ.  dicti  ord.  min.  Et  quod 
bidellus  Giostri  colegii  debeat  dictam  maciam  portare  et  reportare  ad  dictam  sa- 
cristiam  s,  Antonii  et  eam  presentare  alicui  magistrorum  illius  loci  habenti 
curam  diete  macie. 

3  /  sigilli  dell'  Università,  op.  e.  p.  21. 
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nel  tesoro  della  nostra  cattedrale.  Dai  documenti  da  noi  riportati 
risulta  ancora  che  esso  era  d'  argento  in  parte  dorato. 

Oltre  lo  scettro  che  la  Facoltà  teologica  portava  nelle  pub- 
bliche solenni  feste  e  occasioni,  in  questo  medesimo  tempo  e  pre- 
cisamente il  3  dicembre  1468,  il  collegio  deliberò  di  far  eseguire 
anche  il  sigillo  d'argento  della  propria  università,  assegnandovi 
quattro  ducati.  '  È  opportuno  porre  attenzione  all'  espressione 
prò  sigillo  universilatis,  ^  perchè  siamo  d'avviso  che  qui  si 
tratta  del  sigillo  di  tutta  la  corporazione,  non  di  quello  del  col- 
legio. Ce  ne  persuade  1'  essere  stato  stabilito  di  conservarlo  con 
la  mazza  nella  sacristia  dal  Santo,  ^  mentre  il  sigillo  del  collegio, 
che  pure  e'  era,  restava  presso  il  decano.  "*  Si  fini  di  pagarlo 
il  9  dicembre  1470.  Una  nota  del  decano  dà  anche  delle  altre 
indicazioni  :  Si  quis  rationes  sigilli  scire  vellet,  duarnm  un- 
ciaì'um  cum  dimidia,  et  quantum  pondus  scire  sigilli  praedicti 
debet,  et  prò  uncia  dedi  libras  4  cum  dimidia,  prò  manifactura 
aweos  5,  quibiis  intellectis  summam  leviter  intelliget.  '  Della 
sua  forma  e  dell'  effigie  che  vi  si  trovava  nessuna  parola  nei  monu- 
menti. Ma  anche  questo  fu  riprodotto  dal  Tomasini.  ^  Ha  la  forma 
a  mandorla  colla  leggenda:  Sigillum  theologorum.  Un  ramoscello 
è  interposto  alle  due  parole  e  va  sottinteso  il  vocabolo  univer- 
sitatis.  Vi  sta  1'  effigie  del  Redentore  risorgente  a  mezza  figura  dal 
sepolcro,  nudo,  ritto  di  prospetto,  coronato  di  spine  e  con  aureola 
radiante.  Al  Gloria  parve  che  quel  sigillo  diThostrasse  il  tipo  del 
secolo  XIV;  invece,  come  si  vide,  fu  fatto  sulla  fine  del  secolo  XV.  ' 
Quello  che  ancora  si  conserva  nel  tesoro  della  medesima  cattedrale 
ne  è  certamente  una  copia  bellissima,  con  qualche  lieve  modifica- 
zione specialmente  nella  leggenda:  Sigillum  Universitatis  theologo- 
rum Paduae  IL  II  suo  diam.  mm.  60  X  32.  Anche  l' avere  la  Facoltà 
teologica  assunto  nel  sigillo  il  comune  patrono  delle  altre  due 
università,  il  Redentore,  rappresentato  soltanto  in  foggia  alquanto 


■•  V.  doc.  riportato  p.  112  nota  1. 

2  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  II  e.  10. 

3  V.  doc.  riportato  p.  112  nota  2. 

4  Ciò  si  rileva  anche  dagli  statuti  posteriori, 

5  Arch.  Ani.   Un.  cod.  660  e.  76  V 

6  Op.  e.  p.  66. 

7  /  sigilli  dell'  Univ.  p.  30. 
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diversa,  per  distinguerlo  dagli  altri  due,  dimostra  che  essa  si  at- 
tribuiva uguale  indipendenza,  formando  con  le  medesime  quello 
Stiidium  che  onorava,  quale  unico  patrono,  il  Salvatore. 

Nello  scettro  invece  raffigurò,  come  si  disse,  il  protettore  del 
collegio  s.  Girolamo,  la  cui  figura  nuda  e  genuflessa  si  trovava 
pure  nel  sigillo  del  medesimo  collegio.  '  Quando  poi  esso  abbia 
cominciato  a  usare  il  suo  sigillo  non  ci  è  noto.  Se  ne  parla  però 
negli  statuti  del  1573  e  1612,  ordinandosi  al  decano  uscente  di 
passarlo  a  quello  che  entrava  in  carica.  Il  Gloria  lo  fa  risalire 
al  1363,  proprio  agli  inizi  della  Facoltà  e  lo  ritiene  adoperato  fino 
al  1797.  Difficilmente  si  può  accettare  la  prima  data,  non  essendo 
avvenuta  la  scelta  di  s.  Girolamo  a  patrono  dei  teologi  prima  del 
1424  ;  ^  quanto  alla  seconda  un  notaio  del  medesimo  collegio,  Cle- 
mente Bisi,  nel  1646,  dopo  di  aver  notato  che  il  sigillo  d'argento 
del  collegio  soleva  tenerlo  il  decano,  aggiungeva  :  «  Quel  sigillo 
ho  udito  dire  già  molto  tempo  smarito  »  però  esisteva  ancora  nel 
1593.  3 


1  /  sigilli  delV  Univ.  p.  38. 

2  V.  p.  56. 

3  Arch.  Ant.   Un.  cod.  424  e.  138', 
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Le  tasse  per  la  ])roiiiozioiie  ai  o-radi 
nella  Facoltà  teologica. 


Più  volte  nel  corso  di  queste  note  sulla  nostra  Facoltà  si 
accennò  alle  spese  che  sostenevano  i  candidati  al  magistero  in 
teologia.  I  suoi  statuti,  come  del  resto  quelli  degli  altri  due  col- 
legi dei  giuristi  e  degli  artisti,  facevano  veramente  pesare  la 
mano  sugli  aspiranti  ai  vari  gradi  accademici  o  all'aggregazione 
nel  collegio  teologico.  Il  Facciolati  ci  conservò  le  disposizioni  del 
1424  sugli  obblighi  del  neo  dottore  nel  giorno  della  laurea.  Al 
vescovo  un  berretto  e  un  paio  di  guanti,  cosi  al  sacrista  e  al 
vicario  del  vescovo  ;  un  berretto  e  un  paio  di  guanti  di  capretto 
a  ogni  maestro  del  collegio  ;  ai  dottori  poi  delle  altre  Facoltà, 
che  erano  presenti,  ai  baccellieri  e  studenti  di  teologia,  che  vi  assi- 
stevano, un  paio  di  guanti  ;  dodici  paia  di  guanti  o  cinquanta  soldi 
per  i  familiari  del  vescovo.  Al  reggente  venti  ducati  in  oro,  e 
altri  venti  ducati  per  un  vestito  ;  a  ogni  maestro  che  prendeva 
parte  alla  discussione  nel  giorno  della  laurea  un  ducato,  ai  bidelli 
due  ducati  e  finalmente  un  solenne  pranzo  a  tutti  i  maestri 
e   studenti    e    bidelli    della  Facoltà.  '  Le  modificazioni   a  quanto 


■•  Syntagmata  op.  e.  p.  80.  -  Aulae  die  candidatus  a  cunctis  magistris  ce- 
terisque  incorporatis  associatus  ducitur  ad  Episcopum,  uhi,  cum  accepit  insignia 
orationem  habet  de  laudibus  Theologiae  et  huiii.s  Universitatia.  Tum  dat  pulcrum 
birretum  et  par  chirothecarum  episcopo,  sacvistae  itidem,  et  vicecancellario  ;  cui- 
lihet  magistro  birretum  magistrale,  et  par  chirothecarum  de  haedo  ;  euilibet  doctori 
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stabilivano  gli  statuti  anteriori  non  erano  state  punto  indiffe- 
renti. ' 

Rimasero  invece  inalterati  gii  oneri  fissati  nel  1406  per  gli 
altri  atti. scolastici.  ^  Ma  per  un  fatto  nuovo,  anche  la  spesa  del- 
l' esame  di  licenza  era  divenuta  assai  rilevante.  Mentre  nei  primi 
tempi  il  numero  dei  maestri  era  ristretto,  nella  seconda  metà  del 
secolo  XV  aumentò  sensibilmente,  continuando  per  il  licenziato  il 
dovere  di  dare  a  ciascun  dei  dottori  presenti  agii  esami  la  quota 
determinata  di  due  ducati. 

Ciò  avveniva  proprio  quando  l' ardore  per  i  titoli  accademici 
andava  mitigandosi.  Di  qui  un  continuo  chiedere  dei  condoni,  e 
uno  stentato  concedere  da  prima,  e  poi  un  vero  patteggiare.  Scen- 
diamo ai  particolari,  perchè,  essendosi  il  fenomeno  verificato  an- 
che nelle  altre  due  Facoltà,  va  studiato  per  giudicare  i  tempi. 

Talvolta  il  candidato,  affine  di  esonerarsi  da  ogni  altro  gra- 
vame, offriva  una  certa  somma.  Due  baccellieri  il  30  aprile  1470 
domandano  la  laurea,  disposto  ciascuno  di  pagare  solamente  i  due 
ducati  per  ogni  maestro.  Viene  concesso.  ^  Un  altro,  il  carmelitano 
Paolo  Calbo  da  Venezia,  si  presentava  con  trentacinque  ducati 
affinchè  si  soddisfacesse  a  tutto,  però  offriva  anche  la  libra  di 
confettura  per  i  maestri  e  la  colazione  per  essere  aggregato.  Ma 
voleva  gii  venissero  condonati  il  pranzo  solenne  e  gli  altri  do- 
nativi. Neppure  quella  volta  mancò  l'assenso  di  tutto  il  collegio.  * 


aliarum  facultatum,  quibuslihet  haccalariis  sententiariis,  et  hiblicis  el  studenti- 
hus  ceteris  chivcthecas  ;  familiaribus  episcopi  duodecim  paria  chirothecarum,  vel 
quinquaginta  solidos  ;  regenti  ducatos  aureos  vigiliti,  et  ipsum  induere  teneatur, 
prò  quibus  indumentis  ducatos  viginti  deportai  ;  cuilibet  magistro  in  aula  dis- 
putanti et  varianti  ducatum  unum;  bidellis  ducatos  duos ;  pr aeterea  solemne 
prandium  omnibus  magistris,  et  studentibus,  et  bidellis  nostris,  esclusis  ceteris, 
qrìi  non  sunt  de  corpore  Studii.  P.  II  e.  X. 

1  V.  p.  39. 

2  Appendice  doc.  IV. 

3  Venezia,  JSIus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  7  :  Duo  bacalatali  ord.  min. 
nostro  collegio  alligati  optarent  doctorari  in  hac  universitate,  liac  conditione 
quod  cuilibet  magistro  presenti  a  quolibet  eorum  dentur  duo  ducati  in  examine 
et  in  alia  non  obUgentur. 

4  Arch.  Aìit.  Un.  cod.  660  e.  78.  1471.  -  Congregato  collegio  -  die  6  dee.  ad 
requisitionem  -  rev.  mag.  lohannis  lacobi  de  Bragatio  ord.  carm.,  qui  in  dicto 
collegio  petiit  assignari  puncta  ven.  fr.  Paulo  Calbo  de  Venetiis  bacJialario  eius- 
dem  ord.  cum  gratiis  infrascriptis,  videlicet  quod  dietus  bachal.  dispensetur  de 
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Di  passaggio  qui  notiamo  che  per  la  licenza  vi  era  la  colazione 
che  aveva  luogo  in  vescovado  prima  dell'esame,  ^  e  per  la  laurea 
invece  il  pranclUim  solemne,  o  prcmdiuìu  goicìuile  ^  che  a  nostro 
avviso  si  teneva  presso  il  neo  dottore.  Accettarono  pure  la  pro- 
posta del  servita  Giovanni  Michele  da  Ragusa.  Egli  il  2  ottobre 
1477  dava  per  il  suo  dottorato  venticinque  ducati  da  dividersi 
tra  i  presenti,  riservandone  però  cinque  al  vescovo,  pagava  in- 
oltre la  solita  colazione  e  confettura.  Negli  atti  si  legge  questa 
osservazione,  che  avrebbe  quasi  il  sapore  di  una  certa  malignità: 
et  episcopus  omnia  ista  confìrmavit  -  et  maxime  consensii  in 
illam  partem  quinque  ducatorum  prò  donatione  sua.  Veniamo 
anche  a  sapere,  per  la  prima  volta,  che  si  dava  al  cancelliere 
vescovile  per  avere  il  pricilegio  di  laurea  un  ducato:  et  det 
unum  ducatum  cancellario  episcopi  si  vult  habere  bullarn.  ^  A 
proposito  poi  della  libra  di  confettura  ai  maestri,  che  accompa- 
gnavano il  novello  laureato  alla  sua  dimora,  convien  dire  che 
tale  quantità  fu  stabilita  l'aprile  1468,  per  por  fine  a  mormora- 
zioni e  lamenti,  qualche  dottore  non  mostrandosi  troppo  delicato 
verso  i  colleghi.  E  ci  tenevano  a  quel  donativo,  poiché  non  solo 
non  era  accettato  nel  collegio  chi  non  avesse  soddisfatto  a  questo 
dovere,  ma  quel  maestro  che  avesse  osato  chiedere  per  alcuno 
l'esonero  da  tale  spesa,  rimaneva  ipso  facto  privato  dell'emolu- 
mento che  gli  spettava  in  quella  laurea.  * 


incoì'poratione  bachalariatus  et  lectura  senientiarum  et  disputationihus  et  de 
aliis  omnibus  et  de  prandio  solemni  et  de  chirothecis  et  variatio7nbus  solvendis. 
Item  -  intendit  -  dare  tantum  collegio  magistrorvm  ducatos  triginta  quinque 
cum  hoc  quocl  collegium  de  ?iis  triginta  quinque  ducatis  satinfaciat  reverendiss. 
d.  episcopo  et  vicario  et  bidellis  et  decano  et  ptmctis  et  quia  universitas  non 
possit  ìdtra  dictos  ducatos  gravare  ipsum  bachalariiun  et  vidt  dare  omnibus 
niagistris  imam  libram  confectionum  et  collationeni  prò  associatione  eiitsdem.  - 
Omnes  magistri  -  dispensaverunt.  - 
«    V.  p.  39. 

2  Venezia,  Mus.  Civ.   Correr,   I  e.  4  :  17  luglio  1454. 

3  Ivi,  II  e.  67. 

*  Ivi,  II  e.  69.  30  apr.  1468.  Congregato  collegio  -  propositum  fuit  - 
quod  bonurn  esset  providere  ut  evitarentur  illi  errores  et  multa  inconvenientia 
continue  incidentia  quando  ailiquis  noviter  aidatus  recipiebatur  in  collegio 
nostre  universitatis  ut  mos  est  post  colationem  recipi  in  dando  confectionem.  Et 
sic  omnes  -  mag.*  infrascripti  animadv'ertentes  istos  errores  inde  sepe  oriri, 
scilicet  in   distributione  confectionis  inter    magistratos    quoniam    aliqui  plus. 
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I  Giuristi  avevano  nell'anno  14G0  ridotte  considerevolmente 
le  tasse  per  le  promozioni,  '  inoltre  presso  di  loro  e  anche  presso 
gli  Artisti  in  questo  tempo  un  certo  numero  di  lauree  venivano 
annualmente  concesse  gratis  et  amore  Dei,  ^  non  così  nella  Fa- 
coltà teologica.  Forse  nella  speranza  che  anch'essa  introducesse 
il  buon  costume,  lettere  del  generale  dei  domenicani  presentavano 
un  fr.  Bernardo  del  regno  di  Napoli,  chiedendo  per  lui  gratuita- 
mente le  insegne  dottorali.  Il  collegio  il  22  maggio  1476  gliele 
negava  in  modo  reciso,  per  non  creare  un  pericoloso  precedente, 
il  quale  sarebbe  stato  sfruttato  dalle  altre  famiglie  religiose.  ' 
Non  vi  è  dubbio  che,  concessa  la  grazia  a  quel  frate,  tutti  gli 
altri,  trovandosi  nelle  medesime  condizioni,  potevano  chiedere 
eguale  trattamento.  Tutt'  al  più  esso  tollerava  che  si  pagasse  una 
parte  del  denaro  all'esame  di  licenza  e  il  resto  nel  giorno  della 
laurea.  *  Curioso  il  modo  con  cui  i  nostri  dottori   bollarono   l'a- 


aliqui  minus  et  aliqui  suffistariis  (sic)  utentes  itaque  murmuratio  et  errores 
inde  sepenumero  innascébantur  -  determinatum  fuit  -  quod  mag.  noviter  au- 
latus  teneatur  dare  cuilibet  magistro  qui  interfuerit  examini  ipsius  et  eundem, 
scilicet  noviter  aulatum  usque  ad  domum  assotiaverit  uno.m  lihram  confectionis 
et  bidellis  prò  ambobus  imam,  aliter  noviter  laureatus  non  acceptetur  in  collegio 
nec  fiat  habilis  ad  emolumenta  nostre  univ.  Item  si  quis  -  mag.  2)resumpse7-it 
petere  graciam  aliquam  de  huiusmodi  confectione  sit  privatus  ipso  facto  suo 
emolumento  sine  aliqua  remissione  etc. 

1  Savignv,  op.  e.  t.  I  p.  607. 

2  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.   1768  ;  1825  ecc. 

3  Arch.  Ant.  Un.  cod.  660  e.  87.  Ad  instantiam  -  mag.  Mathaei  de  Padua 
ord.  praed.  die  22  maii  hora  21  in  eccl.  catli.  in  loco-  consueto  sacrum  theologorum 
collegium  coìigì-egatum  est,  in  qua  congregatione  praefatus  rev.  mag.  Mathaeus 
praesentavit  dicto  collegio  sui  generalis  reverendiss.  litteras  exortatorias  adpromo- 
tionem  doctoratus  fr.  Bernardo  de  Regno  sacre  theol.  bachal.  nostre  univ.  pre- 
fati ord.,  videlicet  ut  eidem  gratis  doctoratus  insignia  darentur,  ubi  diffinitum 
fuit  per  totum  collegium  ne  sacrum  collegium  per  huiusmodi  personales  contri- 
butiones  in  deteriora  labatur  cum  etiam  hodierno  die ....  aliae  quam  plures 
fiant  gratiae  ut  est  de  vesperiis,  variationibus,  aula  publica,  chirotecis,  biretis 
etc.  hoc  omnimode  Jiegaretur,  hac  insuper  de  causa  ne  aliorum  ordinum  gene- 
rales  similiter  suos  praesentent  bachalarios  quod  nostro  sacro  collegio  nedum .... 
dedecori ....  et  in  maximum  verteretur  detrimentum  quod  absit. 

*  Ivi,  e.  90^.  Die  30  aug.  1484.  Congregato  coli,  theologorum  in  eccl.  cath. 
et  capella  consueta  ubi  puncta  dantur,  rev.  decanus  mag.  Johannes  Franciscus 
patavinus  de  Inzegnaratis  ord.  min.  praesentavit  venerandum  bachal.  fr.  Ber- 
nardum  sicidum  ord.  min.  qui  petébat  gratias  aliis  concessas  sibi  fieri  et  esse 
de  collegio  et  universitate  ad  omnia  emolumenta  et  prò   nunc   tamen  licentiari 
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gostiniano  Giorgio  di  Livigano,  il  quale,  dopo  di  aver  chiesta 
r  incorporazione  fra  i  baccellieri  della  Facoltà,  deve  essersi  rifiu- 
tato a  sottostare  o  in  tutto  o  in  parte  alla  quota  imposta  per 
quell'atto:  Fr.  Georgius  -  noluit  incorporari  propteì^  maximani 
suam  avaritiam.  '  Anche  questo  avveniva  il  giugno  1470.  Si 
ponga  attenzione  alle  date.  Perchè  un  tale  affannarsi  da  parte 
degli  scolari  per  aver  facilitazioni  succede  nella  seconda  metà 
del  secolo  XV  ;  coincide  cioè  non  solo  col  venir  meno  dell'  entu- 
siasmo per  il  conseguimento  dei  titoli  scolastici,  come  si  disse, 
ma  anche  con  il  moltiplicarsi  tra  noi  delle  università,  che  avevano 
pure  il  diritto  di  conferire  la  laurea  in  teologia. 

Chi  ci  ha  seguito  in  queste  ultime  notizie  non  vorrà  esage- 
rare in  un  giudizio  poco  benevolo  verso  quei  maestri,  quasi  fossero 
preoccupati  sopratutto  di  salvare  i  loro  emolumenti.  Però  senza 
voler  giudicare  se  con  tale  tenacia  nel  voler  conservate  queste 
sportule  e  donativi,  credessero  tener  alto  il  prestigio  dell'  istituto, 
osserveremo  che  le  soverchie  spese  per  ottenere  la  promozione 
determinarono  una  vera  trasmigrazione  ad  altri  Studi,  per  cui  il 
collegio  usciva  (ottobre  1491)  in  quel  vero  grido  di  dolore  già  ricor- 
dato :  Heu,  heu  sedei  atque  iacet  universitas  haec,  dopo  di  aver 
lanciato  una  grave  accusa  contro  Ferrara,  Parma  e  Piacenza  : 
quod  -  fedus  inierunt  contra  nos,  nam  magistralia  insignia 
obolo  in  civitatibus  illis  venalia  sunt.  ^  Neil'  ottobre  1494  ritornò 
al  medesimo  lamento  della  mancanza  di  lauree,  ancora  attribuen- 
dolo alle  tasse.  Si  decise  quindi  di  rivedere  la  tabella,  almeno 
per  quelli  che  aspiravano  al  dottorato  senza  l' aggregazione  al 
collegio.  La  riduzione  fu  considerevole,  essendosi  diminuita  la 
somma  a  cento  lire  di  piccoli  ^  da  dividersi  in  parti   eguali  fra 


ad  magisterium  et  post  festa  Paschae  insignia  doctoralia  accipere  et  solvere  epi- 
scopum,  decanuni  et  vicarium  ae  bidellum  et  volébat  dare  in  festo  nativitatis 
Domini  proxime  futuri  prò  unoquoque  mag.  qui  interfuerit  punctis  unum  du- 
catum  et  ad  festum  Paschae  tres  alias  libras  ac  confectiones  prò  collegio  et  col- 
laiiones  in  die  aidae  ;  et  omnes  rev.  mag.  -  annuerunt  sic  cum  hic  conditionibus 
quod  intraret  examen  die  veneris  futuri  quae  erit  3  sept.  - 

1  Arch.  Ant.  Un.  cod.  660  e.  76. 

2  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  II  e.  62'. 

3  Vi  era  la  lira  di  grossi  e  la  lira  &\  piccoli,  questa  naturalmente  inferiore 
per  valore  a  quella.  -  V.  Gloria,  Monumenti,  op.  e.  1222-1318  p.  71. 
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quanti  partecipavano  agli  emolumenti.  ''  Entrati  così  nella  via 
delle  concessioni,  si  prosegui;  per  ciò  l'anno  seguente  i  dottori 
abrogarono  lo  statuto  che  rigorosamente  proibiva  di  chiedere  per 
qualche  laureando  il  condono  delle  tasse.  *  In  fine  ritoccarono 
anche  le  tariffe  per  l' incorporazione  e  aggregazione  al  collegio. 
La  questione  fu  affrontata  e  risolta  nella  seduta  dell'  ottobre  1498. 
Gli  atti  contengono  le  ragioni  che  consigliarono  una  tale  delibe- 
razione. Il  collegio  accenna  alle  tristi  condizioni  economiche  dei 
religiosi,  specialmente  mendicanti  ;  riconosce  veramente  eccessive 
le  spese  imposte  dalle  costituzioni  per  la  promozione,  appunto  in 
causa  del  gran  numero  dei  dottori  collegiali,  e,  persuaso  che  in 
tali  fatti  vada  ricercata  1'  origine  del  continuo  esodo  di  scolari  in 
teologia  alle  vicine  università,  dove  si  conferivano  le  insegne 
dottorali  con  minori  esigenze,  diminuisce  considerevolmente  le  sue 
tabelle. 

Per  r  incorporazione  del  baccelliere  alla  Facoltà  venticinque 
lire  da  distribuirsi  in  parti  uguali  fra  i  maestri  e  bidello,  toltene 
due  per  il  decano.  Il  privilegio  doveva  pagarsi  a  parte.  Per  il 
dottorato  con  1' aggregazione  la  spesa  totale  venne  ridotta  a  ven- 


1  Arch.  Ciir.  Vesc,  Diversorum  (1487-99)  e.  252.  1494.  2  od.  Congregatis 
patribiis  univ.  theol.  etc.  •  Quia  propter  graves  expensas  quae  occurrunt  magi- 
strandis  in  Ime  alma  universitate,  adeo  quod  pauci  ad  eam  veniunt  prò  gradu 
magisterii  suscipiendo,  hahito  prius  per  rev.  patres  mag.  colloquio  et  tractatu 
positus  fuit  partitus  quod,  stantibus  in  aliis  firmis  statutis,  possint  forenses, 
qui  non  sint  de  universitate,  magistrari  prò  libris  100  parvorum,  dividendis 
proportionaliter  inter  omnes  qui  partirApant  de  emolumentis  iiniversitatis  prout 
dividebantur  pecunie  secundum  statuta  nostra.  Declarando  quod  emolumenta 
punctorum  prò  nihilo  habeantur,  silicet  assignentur  puncta  per  universitatem 
et  similiter  prò  Decano  qui  nihil  Jiabeat  ratione  decanatus,  nisi  tantum  quantum 
unus  magister.  Ultra  hoc  tameji  solvat  prò  litteris  sui  magistratus.  Et  hoc  idem 
possit  fieri  etiain  de  patavis  et  venetis  qui  nolint  esse  de  universitate. 

Quo  partito  sic  posilo  et  ibidem  ledo  ad  claram  omnium  intelligentiam  da- 
tisque  suffragiis  obtentus  fuit. 

2  Ivi,  e.  265.  1495.  11  febr.  Congregatis  mag.  s.  pagine  cnptum  fuit  con- 
corditer  quod  non  obstante  statuto  disponente  in  contrarium,,  per  quencunque 
magistrum  sine  aliqua  pena  possit  peti  gratta  diminutionis  emolumentorum  a 
collegio  collegialiter  congregato  prò  quocumque  magistrando.  Et  si  fuerit  obtenta 
a  duabus  partibus  habeat  effedum  nec  aliter  valeat  nisi  obtenta  fuerit  a  dudbus 
ex  tribus  partibus.  Et  hoc  quantum  est  prò  ipso  collegio,  ita  tamen  quod  gratia 
ipsa  non  valeat  neque  aliter  peti  possit  nisi  cum  suffragiis  in  secreto  et  non  in 
voce  aliquo  pacto. 
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ticinque  ducati  e  (nuova  modificazione)  a  sedici  quella  per  la 
semplice  laurea.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  due  ne  spettavano  al 
vescovo,  quaranta  soldi  al  vicario  e  altri  quaranta  al  decano,  il 
resto  andava  diviso  in  parti  eguali  fra  i  maestri  presenti  e  il  bi- 
dello. Se  il  neo  dottore  voleva  essere  accompagnato  a  casa,  era 
obbligato  a  preparare  a  tutti  i  membri  del  collegio  una  conve- 
niente colazione  e  se  era  stato  ad  esso  aggregato,  bisognava  vi 
aggiungesse  la  libra  di  confettura.  ■•  - 

Spesso  vennero  da  noi  nominati    i   bidelli.    Come  altrove    si 


'  Arch.  Ant.  Vìi.,  cod.  660  e.  94:'  .  Anno  - 1498  -  prima  -  oct.  In  haptisterio 
apucl  eccl.  cath.  paduanam. 

Congregatis  -  mag.  sacrae  pagìnae  -  considerantes  quanta  est  paupertas  et 
inopia  apiid  omnes  relìgiosos  praesentis  temporis  maxime  mendicantes  quanta- 
que  sii  impensa  eorum  qui  ìnagistrari  volunt  in  hac  alma  universifate  propter 
magistrorum  numerum,  animadvertodesque  et  reciproca  cognoscentes  qui  multi, 
qui  verisimiliter  accepturi  erant  gradum  magi.sterii  in  hac  universitate  accedunt 
ad  alias  universitates  satis  propinquas  in  quibus  cum  valde  maiori  [leggi  ini- 
norij  impensa  magistrantur,  praehabito  inter  eos  saepesaépius  colloquio  et  maturo 
Consilio  deliberaveriint  statuere  ut  infra,  dximmodo  tamen  con.sensus  revereìidiss . 
d.  episcopi  apostolici  cancellarii  huius  studii  accedat,  videlicet  : 

quod  de  caetero  baccalarii  incorporandi  in  hac  universitate  solvant  in  to- 
tum  ipsi  UTìiversitati  25  libras  quae  distribuentur  aequaliter  inter  omnes  mag.°^ 
et  bidellum  ipsius  univ.  qui  tantumdem  habeat  quaiitum  unus  mag.  demptis 
libris  duabus  quae  dentar  rev.  decano  et  idtra  hoc  solvant  ìuercedem  cancellarii 
prò  suo  privilegio  ; 

similiter  quod  qui  de  caetero  magistrantur  in  hac  universitate  solvant 
ducatos  25  in  totum  si  rolunt  esse  de  utìiversitote  et  participare  de  emolumentis 
ipsius  univ.  Qui  XXV  ducati  distribuantur  hoc  modo,  Primo  prò  reverendiss. 
d.  episcopo  due.  duo,  prò  rev.  d.  vicario  solidi  40,  prò  rev.  d.  decano  similiter 
solidi  40  ;  residuum  vero  dividatur  inter  omnes  rev.  magistros  et  bidellum  aequis 
portionibus^  si  ve  fuerint  plures,  sive  pauciores  magistri.  Et  quia  nihil  de  cae- 
tero detur  prò  assignatione  punctorum,  sed  semper  iunior  magister  qui  inter- 
fuerit  in  ipsa  assignatione  punctorum  det  puncta  sine  alio  emolumento  nisi 
quantum  esset  prò  portione  sua  due.  25.  Qui  autem  noluerint  esse  participes 
emolumentorum  universitatis  solvant  ducatos  sexdecim  qui  dividantur  ut  supra, 
videlicet  duo  prò  reverendiss.  d.  episcopo,  solidi  40  d.  vicario  et  solidi  40  prò 
decano  et  residuum  dividatur  aequaliter  inter  mag.°^  et  bidellum,  qui  semper 
habeat  aequalem  portionem  cum  mag.  sive  sint  plures  sive  sint  pauciores,  et 
idtra  hoc  solvant  mercedem  cancellarii  prò  privilegio  suo.  Et  si  voluerint  so- 
ciari  domum  faciant  collationem  convenieìitem  omnibus  rev.  magistris  qui  eruìit 
de  universitate  et  ultra  collationem  dent  unicuique  mag.  libroni  unam  confectio- 
num  prò  ingressu  collegii  prout  consuetum  est. 
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disse,  la  nostra  Facoltà  ne  aveva  due  che  generalmente  tenevano 
il  medesimo  ufficio  presso  i  Giuristi  e  gli  Artisti.  Furono  i  primi 
a  sentire  il  contraccolpo  dell'  esodo  degli  studenti  in  teologia. 
Infatti  fin  dal  10  giugno  1471  ebbero  alquanto  diminuiti  i  loro 
proventi:  se  li  videro  ridotti  a  venticinque  soldi  per  l'incorpora- 
zione e  a  tre  lire  e  quattordici  soldi  per  ogni  principio  di  let- 
tura. ■•  Più  tardi,  1'  aprile  1479,  vi  fu  una  più  radicale  decisione  : 
la  Facoltà,  sempre  considerando  le  strettezze  finanziarie  in  cui 
versava,  trovò  che  poteva  bastare  il  servizio  di  un  solo  bidello.  ^ 
In  collegio  se  ne  parla  ancora  il  settembre  1484,  per  fissargli  la 
pena  se  mancasse  al  suo  dovere.  Per  la  prima  volta  la  multa  era 
di  una  lira  e  quattro  soldi,  gliela  raddoppiava  alla  seconda  man- 
canza, e  alla  terza,  oltre  a  trattenergli  lire  tre  e  dodici  soldi,  lo 
licenziava.  ^ 


1  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  II  e,  35.  Vedi  anche  p.  39. 

2  Arch.  Ant.   Un.  cod.  660  e.  88.  Tempore  decanatus  mag.  Bellini  ord.  he- 
rem.  1479  die  prima  apr.  in  domo  herem. 

Congregato  collegio  sacrorum  theologorum  -  prò  novo  decano  eligendo  mag. 
Bellinus  proposiiit  duos  bidellos  universitati,  quae  tunc  universitas  carebat  bi- 
dellis  et  post  multas  discussiones  determinatum  fuit  per  rev.  mag.  qui  tunc 
aderant  quod  tantum  esset  unus  bidellus  quod  universitas  devenerat  ad  tantam 
inopiam  quod  unus  bidellus  sufficiebat  et  cum  inter  propositos  venerabilior  et 
aptior  esset  ser  Paulus  bidellus  et  notarius  sacri  collegii  canonistarum  et  legi 
starum  ideo  ipse  nemine  discrepante  electus  fuit  in  bidellum  theologorum  prò 
honore  ipsius  collegii  et  etiam  quia  erat  homo  fidus  et  tunc  ipse  iuravit  in  ma- 
nibus  ipsius  mag.  Bellini  -  quod  esset  fidelis  et  obediens  d.  decano  et  statutis 
univ.  dd.  theologorum.  - 

3  La  disposizione  è  riportata  come   presa  in   questo   tempo   negli  statuti 
del  1573. 
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3Ieto(lo  e  materie  di  in  segna  mento 
nelle    scuole   della    Facoltà    teologica. 


Dopo  di  aver  esposto  l' inizio,  l' organizzazione  e  lo  svolgersi 
della  Facoltà  teologica  padovana  nei  secoli  XIV  e  XV,  ci  resta 
da  parlare  intorno  ai  maestri  che  illustrarono  le  sue  cattedre. 
Sarà  però  opportuno  premettere  anche  qualche  notizia  sulle  varie 
discipline  e  sul  modo  col  quale  venivano  insegnate. 

La  nostra  Facoltà  sorse  sulla  fine  del  trecento,  quando  la 
scolastica  presentava  i  segni  della  decadenza.  Vi  contribuirono 
il  moltiplicarsi  delle  università  teologiche  ?  Certo  da  quest'  epoca 
parvero  scomparire  quegli  spiriti  giganti  che,  assommando  con 
sintesi  potente  gli  indirizzi  del  passato,  sapevano  trovare  modi 
nuovi  di  speculazione  e  cominciò  invece  il  periodo  della  dialet- 
tica esagerata.  Sulla  fine  del  quattrocento  Gersone  manifestava 
la  sua  meraviglia,  perchè  i  teologi,  mentre  leggevano  tanto  ne- 
gligentemente le  pagine  della  s.  Scrittura,  si  affannavano  ad  aguz- 
zare il  loro  spirito  con  ricerche  di  sottigliezze  assai  sterili.  Né 
temeva  di  proclamare  un  tale  sistema  degno  dei  sofisti.  '  Quel 
biasimo  colpiva  in  modo  speciale  le  scuole  della  metropoli  fran- 
cese. Già  fin  dal  suo  tempo  Ruggero  Bacone  nell'  Opus  minus 
poneva  fra  i  sette  peccati  della  teologia  la  preferenza  che  si  so- 
leva dare  ai  libri  delle  Sentenze  sulla  stessa  Bibbia,  per  cui  (egli 


1  Feret,  op.  e.  t.  IV  e.  III. 
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notava)  agli  espositori  dei  libri  santi  era  riservato  il  secondo 
posto.  '  È  anche  qui  chiaro  1'  accenno  alla  ricordata  università. 
Bacone  e  Gersone  adunque  vedevano  la  necessità  che  i  teologi 
si  approfondissero  nello  studio  dei  due  Testamenti,  donde  special- 
mente dovevano  trarre  le  prove  più  certe,  gli  argomenti  più  ef- 
ficaci per  la  dimostrazione  delle  verità  di  Fede. 

Benché  alle  loro  gravi  dichiarazioni  convenga  dare  un  giusto 
valore,  non  dunque  fino  a  credere  che  sul  finire  del  medio  evo 
gli  studi  della  s.  Scrittura  fossero  del  tutto  trascurati,  tuttavia  si 
deve  concedere  che  questi  non  vigoreggiavano.  E  per  parlare  della 
nostra  Facoltà,  essa  non  aveva  neppure,  come  a  Parigi,  distinti 
i  maestri  di  s.  Scrittura  dai  Sentenziari.  A  Padova  fino  a  metà 
del  secolo  XVI  un  solo  insegnante,  il  regens,  in  tre  anni  svolgeva 
il  corso  de  universa  theologia,  dedicando  all'  esposizione  della 
Bibbia  soltanto  il  primo.  Esiste  certamente  un'  indissolubile  con- 
nessione fra  teologia  e  divina  Scrittura,  ma  e'  era  il  pericolo  che 
quei  maestri,  immersi  nelle  loro  speculazioni,  e,  specialmente  dopo 
r  istituzione  delle  due  scuole,  tomista  e  scotista,  preoccupati  in 
trattare  le  questioni  controverse  dei  due  sistemi,  trasandassero 
quella  branca  di  studi.  Fu  quello  che  avvenne;  per  cui  sulla  metà 
del  cinquecento  si  rese  necessaria  l' istituzione  di  una  cattedra  a 
parte.  E  vero  che  gli  statuti  antichi  della  Facoltà,  quasi  a  per- 
suadere dottori  e  scolari  della  necessità  di  attendere  al  sacro  testo, 
nel  giorno  della  nomina  del  decano,  che  aveva  luogo  alla  dome- 
nica dopo  s.  Luca,  la  più  solenne  delle  adunanze,  imponevano  che 
uno  dei  membri  tenesse  1'  elogio  della  s.  Scrittura,  ^  e  nelle  co- 
stituzioni del  1424  si  ordinava  al  neo  dottore,  dopo  di  aver  ri- 
cevute le  insegne,  di  tessere  le  lodi  dei  libri  santi,  quale  primo 
omaggio  da  rendersi  a  essi  dal  nuovo  maestro  in  divinità;  ^  ma, 


1  Pesch  Christianus,  De  inspiratione  Sacrae  Scripturae,  Friburgi  Brisgo- 
viae,  1906,  p.  153  sgg.  :  I  sentenziarii,  dice  Bacone,  hanno  principalem  horam 
legencli  secundum  siiam  voluntatem,  sed  qui  legit  Bihliam  card  his  et  mendicat 
horam  legendi  secundum  quod  placet  lectori  sententiarum. 

2  Appendice  doc.  IV. 

3  y.  pg.  63.  Nessuno  di  tali  discorsi  ci  pervenne.  Non  mancavano  però  le 
fonti  donde  quei  laureati  potevano  attingere  a  piene  mani.  E  una  nostra  sup- 
posizione, ma  non  la  crediamo  lontana  dal  vero:  chi  sa  a  quanti  avrà  servito 
la  sentenza  di  Bacone  tota  sapientia  concluditur  in  sacra  scriptura,  o  1'  altra 
di  Nicola  da  Lira  omnes  scientias  antecellit,  meglio  completata  da  Durando  di 
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pure  facendo  tutto  questo,  nemmeno  fra  noi  si  può  affermare  che 
quello  studio  abbia  avuto  il  posto  di  onore  che  gli  spettava. 

Il  Denifle  '  non  esita  di  chiamare  uno  dei  primi  maestri  della 
Facoltà,  Bonaventura  Badoer  da  Peraga  divinarum  scripturarum 
et  saecidarium  lilterarum  commeìitator  pì'aefitlgldu>^.  Altri  an- 
cora dei  nostri  dottori  lasciarono  lavori  di  carattere  biblico,  per 
i  quali  dai  contemporanei  vennero  lodati  come  celebri  espositori 
della  s.  Scrittura,  ma  quei  pochi  scritti  che  sono  sopravvissuti  ^ 
non  solo  tradiscono  una  assai  scarsa  originalità  creativa,  ma 
nemmeno  ci  danno  luce  per  intendere  V  indirizzo  didattico  di  quei 
maestri  riguardo  alla  Bibbia.  Manchiamo  di  documenti  diretti 
per  dare  su  questo  argomento  un  giudizio.  Tutto  però  ci  lascia 
credere  che  si  seguisse  il  metodo  ormai  invalso  nelle  altre  scuole 
con  una  costanza  forse  eccessiva. 

Il  concilio  di  Vienna  (1311)  col  canone  11  ^  aveva  inutilmente 
imposto  lo  studio  delle  lingue  orientali  almeno  in  alcune  univer- 
sità -  per  r  Italia  si  era  fissata  Bologna.  -  Cosi  la  Chiesa  tanto 
tempo  prima  del  sorgere  degli  umanisti  aveva  notata  la  neces- 
sità che  si  studiasse  la  Bibbia  nei  suoi  testi  originali,  che  si 
allargasse  l' orizzonte  dello  scibile  teologico  troppo  circoscritto 
all'  ombra,  fosse  pure  di  giganti  come  Aristotele,  s.  Tomaso,  Duns 
Scoto.  Ma  non  se  ne  fece  nulla,  non  si  capiva  ancora  l' impor- 
tanza di  faticare  sui  libri  santi  con  tali  sussidi.  Si  era,  è  vero,  in 
comunicazione  diretta  con  la  vasta  erudizione  di  s.  Girolamo, 
come  ce  ne  assicurano  gli  antichi  inventari  delle  biblioteche,  ma 
non  lo  si  seguiva  in  questo.  Naturalmente,  senza  la  conoscenza 
dell'  ebraico  e  del  greco,  *  privi  per  di  più  di  tante  notizie  sto- 
riche e  archeologiche,  quei   commentatori  mancavano  di   quanto 


Saint-Pour<;ain,  celsitudine  dignitatis  et  auctoritatis  ;  in  plenitudine  honitatis  ;  in 
certitudine  veritatis  ;  in  voragine  prò funditatis.  Avrà  avuto  la  sua  fortuna  an- 
cora quella  di  Pietro  D'  Ailly  che  applicò  ad  essa  in  senso  spirituale  le  parole 
di  Cristo  :  super  hanc  petram  aedificabo  ecclesiam  meam.  (V.  Pesch.  op.  e. 
p.  152,  155,  171,  189). 

1  Chartularium  Parisiense,  t.  II,   p.  536. 

2  Li  ricorderemo  al  loro  luogo. 

3  Hefele,  op.  e.  voi.  VI  p.  688  sg\ 

*  Non  è  meraviglia  che  i  teologi  lo  ignorassero,  se  nella  nostra  università 
artista  la  prima  cattedra  di  greco  fu  istituita  dopo  la  seconda  metà  del  secolo 
XV.  {Arch.  Ant.  Un.,  Morelli,  ms.  e.  voi.  3). 
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era  iiidispensabile  per  una  perfetta  e  minuta  esegesi  del  senso 
letterale.  La  miniera  inesauribile  del  contorno  storico  e  della  cri- 
tica del  testo  non  li  interessava  affatto.  La  loro  interpretazione 
consisteva  nello  spiegare  la  Volgata  dietro  alla  scorta  dei  padri 
latini,  che  dei  greci  poche  erano  allora  le  versioni. 

Seguivano  dunque  i  padri  latini,  di  cui  solevano  unire  insieme 
tutte  le  interpretazioni  su  un  determinato  libro,  cosi  da  dare  un 
commento  continuato,  le  famose  catene.  Tipo  classico  la  Catena 
aurea  di  s.  Tomaso.  ^  Preferivano  poi  quelli  che  attendevano  ai 
sensi  spirituali  per  1'  edificazione  dei  fedeli,  al  senso  tropologico, 
anagogico,  allegorico,  certamente  senza  tralasciare  il  fondamento, 
cioè  il  senso  letterale,  trovando  anzi  presso  di  loro  gran  fortuna 
l'opinione  di  s.  Agostino  (che  spesso  esageravano)  sulla  pluralità 
del  senso  letterale.  Sistema  quanto  mai  pericoloso  che  fu  non  ul- 
tima causa  del  degenerare  dell'  esegesi  biblica.  Naturalmente  in 
modo  speciale  erano  trattati  i  'luoghi  che  avevano  un  contenuto 
dommatico,  e  qui  mostravano  generalmente  una  penetrazione  si- 
cura, ma  eccedevano  anche  in  divisioni  e  suddivisioni,  che  non 
servivano  sempre  a  rendere  chiaro  il  testo.  E  poi  dichiarazioni 
di  vocaboli  difficili,  di  quelli  pregnanti,  la  cosi  detta  postilla. 
Sulla  divina  ispirazione  della  Bibbia  e  quanto  alla  dottrina  dei 
vari  sensi,  erano  senza  discussione  accettati  gli  insegnamenti  dei 
due  capi  scuola  s.  Tomaso  e  Duns  Scoto.  Così  passava  l'anno  di 
insegnamento  del  reggente.  In  modo  più  spicciativo,  ma  con  il 
medesimo  metodo,  quei  libri  erano  letti  dai  baccellieri.  Cosa  ve- 
ramente strana  I  Le  dispute,  tanta  parte  degli  esercizi  scolastici 
dei  candidati  al  magistero,  non  avvenivano  mai  sui  libri  della  s. 
Scrittura  ;  o,  per  essere  più  esatti,  mentre  ci  risulta  che  il  bac- 
celliere premetteva  un'  introduzione  anche  alla  lettura  biblica, 
pìnncipiavit  super  Bibliaìn,  negli  atti  della  Facoltà  non  ci  fu 
dato  di  trovare  indicate  le  disputationes  sulla  Bibbia,  che  invece 
fedelmente  sosteneva  sopra  i  singoli  libri  letti  delle  Sentenze.  I 
due  Testamenti  erano  dunque  esclusi  dalla  palestra  delle  discus- 
sioni. Segno  dello  scarso  interesse  che  si  attribuiva  a  quel  corso  ? 

Centro  di  ogni  attività,  di  un  lavoro  continuo  furono  invece 
i  quattro  libri  delle  Sentenze  di  Pier  Lombardo.  ^  Avuto  riguardo 

1  HuRTER,  op.  e.  t.  2  p.  316. 

2  Nacque  a  Novara  e  morì  vescovo  di  Parigi  uel  1164. 
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al  movimento  intellettuale  che  per  secoli  si  svolse  intomo  ad  esse, 
crediamo  opportuno  darne  il  riassunto  irenenile.  Pietro  Lombardo 
con  la  sua  vasta  opera  volle  presentare  in  quadri,  rimasti  classici, 
un  sistema  ordinato  di  dottrina  intorno  a  Dio  uno  e  trino  (libro  I 
in  4S  distinzioni),  alle  creature  dagli  angeli  all'uomo  Oibro  II 
in  44  distinzioni),  all'  incarnazione  libro  III  in  40  distinzioni;, 
ai  sacramenti  (libro  IV  in  50  distinzioni\  I  due  punti  che  veni- 
vano discussi  dai  candidati  alla  laurea  erano  sempre  due  di  queste 
distinzioni  tratte  da  due  diversi  libri.  Eccone  un  esempio.  In  ca- 
mera -  Nicoìaì  de  Grasselis  rie.  -  idem  d.  eie.  assignari  fecit 
putida  -  fr.  lacobo  de  Valentia  ord.  pred.  -  disi  indio  Villi 
primi  libri  sententiarum  et  XXXI III  quarti  libri.  ^  Come  ben  si 
vede,  con  la  trattazione  di  questi  argomenti  Pier  Lombardo  ab- 
bracciò tutto  il  campo  della  materia  teologica.  Il  Maestro  delle 
Sentenz-e,  come  lo  chiamavano,  fissa  i  principi,  ne  deduce  le  con- 
seguenze, riporta  le  autorità  della  Scrittura  e  dei  Padri,  a  cui 
appoggia  le  sue  asserzioni,  mostrandone  la  convenienza  con  ragioni 
filosofiche,  il  tutto  esposto  dialedice  et  methodice.  Gli  arrise 
veramente  una  gran  fortuna.  L' opera  sua  non  solo  ebbe  innumeri 
commentatori  dai  più  grandi  teologi  ai  più  oscuri  -  in  questa  stra- 
ordinaria serie  figurano  largamente  maestri  della  nostra  Facoltà  - 
ma  diventò  la  base  dell'  insegnamento  nelle  scuole.  Dai  commenti 
medesimi  dei  nostri  e  di  altri  dottori,  specialmente  dei  principali, 
frutto  delle  loro  lezioni,  non  ci  riesce  difficile  ricostruire  il  pro- 
cedimento che  da  essi  si  teneva  nelle  scuole.  Letta  la  distinctio 
di  Pier  Lombardo,  seguiva  la  divisione  del  testo,  o  meglio  un 
riassunto  dei  punti  principali  con  divisioni  e  suddivisioni.  Quindi 
il  lettore  passava  a  esporre  la  questione,  o  le  questioni  che  se 
ne  potevano  trarre.  Ciascuna  di  esse  veniva  suddivisa  in  vari  ar- 
ticoli che  sboccavano  nella  soluzione.  Ma  anche  1"  articolo  poteva 
dar  origine  a  delle  altre  questioni,  dette  quaestiunculae.  che  erano 
subito  esposte  con  le  proprie  soluzioni.  Poneva  termine  oUr  let- 
tura r  esegesi  di  qualche  luogo  della  distinzione. 

Tante  divisioni  e  suddivisioni  non  davano  certo  all'  insegna- 
mento un'andatura  spigliata,  né  una  forma  leggiadra,  anche  se 
avessero  quei  teologi  sentito  un  po'  la  necessità  di  rigenerare  il 
loro  latino  veramente  barbaro,  per  cui  gli  umanisti  si  compiace- 

■•   ZoxTA  -  Beotto.  op.  e.  n.  23S4,  3  gennaio  1450. 
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vano  di  chiamarli  sordidi,  rudes,  inculti,  barbari,  '  ma  nessuno 
negherà  che  il  loro  metodo,  detto  per  eccellenza  scolastico,  abbia 
contribuito  a  disciplinare  meravigliosamente  il  pensiero. 

Né  a  esso  devono  attribuirsi  gli  inconvenienti,  e  furono  gravi, 
delle  soverchie  questioni.  Tale  intemperanza  provenne  dalla  matta 
voglia  che  ebbero  maestri  e  studenti  di  esercitare  il  loro  ingegno 
con  le  sottigliezze  delle  loro  disquisizioni.  Era  la  malattia  del 
tempo  che  infettava  tutti  i  campi  dello  scibile,  e  tale  fenomeno 
potrebbe  essere  stato  prodotto,  per  quegli  uomini  avidi  di  sapere, 
dalla  necessità  di  supplire  con  tali  discussioni  alla  mancanza  dei 
libri,  onde  potessero  allargare  la  loro  coltura.  Lo  stesso  si  dica 
dell'abuso  che  nel  campo  teologico  si  faceva  delle  ragioni  e  prove 
filosofiche  tolte  da  Aristotele  e  dai  suoi  commentatori;  quei  mae- 
stri avrebbero  dovuto  ricordare  invece  più  spesso  e  in  modo  mi- 
gliore la  s.  Scrittura  e  i  concili.  Era  ormai  antico  il  monito  di 
papa  Gregorio  IX,  che  per  due  volte  (1228,  1230)  insistette  che 
maestri  e  scolari  di  teologia  non  ostentassero  di  essere  filosofi,  ^ 
ma  sarebbe  stato  necessario  ripeterlo  ancora  nei  secoli  XIV  e  XV. 
Lo  compresero  quanti  teologi  parteciparono  nel  quattrocento  alle 
questioni  coi  Greci.  Poiché  questi  ultimi  nelle  loro  discussioni 
non  adoperavano  un  tale  sistema  di  dialettica  esagerata,  anche  i 
primi  dovettero  lasciarlo  per  trarre  i  loro  argomenti  dalla  Scrit- 
tura e  dalla  tradizione.  E  ciò  fu  un  bene.  All'ostentazione  di 
essere  filosofi  doveva  dunque  darsi  lo  sfratto  in  modo  speciale 
dai  teologi,  ma  non  già  allo  studio  della  filosofia  serio  e  rigoroso, 
di  cui  era  guida  sicura  s.  Tomaso.  Questo  va  detto  anche  per 
le  nostre  scuole  teologiche. 

Il  professore  de  universa  theologia  oltre  l'esporre  la  Bibbia 
e  le  Sentenze,  trattava  pure  quelle  numerose  questioni  metafisiche 
che  avevano  con  la  teologia  un'  attinenza  speciale.  Purtroppo  non 
soleva  fermarsi  a  queste  sole.  Ne  ciò  sembrerà  strano,  quando  si 
ricordi  come  i  teologi  erano  stati  generalmente,  prima  di  essere 
maestri  in  divinità,  e  non  di  rado  contemporaneamente,  professori 
di  filosofia,  per  cui  scrivevano  commenti  su  Pier  Lombardo,  per 
poi  passare  a  commentare  Aristotele.  Cosi  alle  porte  della  meta- 
fisica battevano  contemporaneamente  la  così  detta  fisica,  che  era 

1  Nel  libro  IX  delle  lettere  del  Poliziano. 

2  Fbrbt,  op.  e.  t.  1,  lib.  II. 
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iiUora  una  specie   di   filosofia  naturale    (di    cui  parte  importante 
restava  la  psicologia)  e  la  teologia. 

Ma  il  gran  movimento  filosofico  che  andava  svolgendosi  da 
qualche  decennio  in  Padova,  cosi  da  formare  una  scuola  filosofica 
padovana,  fu  la  causa  che  la  metafisica  come  quella  che  fornisce 
a  tutte  le  altre  scienze  i  loro  principi,  avesse  una  cattedra  pro- 
pria. L' istituzione,  come  si  disse,  ^  avvenne  intorno  al  1442  e 
vi  si  lessero  naturalmente  i  libri  della  metafisica  aristotelica, 
attraverso  le  interpretazioni  o  di  s.  Tomaso  o  di  Duns  Scoto. 
Questa  cattedra,  pure  venendo  considerata  come  branca  della  filo- 
sofia, rimase  sempre  incorporata  alla  Facoltà  teologica  e  fin  dal 
suo  sorgere  si  trovò  di  fronte  all'averroismo  trionfante,  che  s'in- 
camminava alle  sue  ultime  conseguenze. 

Rifacciamoci  al  principio  del  quattrocento,  perchè  fu  uno 
dei  membri  della  nostra  Facoltà,  l'agostiniano  Paolo  Veneto 
{t  1429),  che  pure,  se  si  vuole,  riallacciandosi  a  Pietro  d'Abano, 
diede  tale  un  impulso  all'averroismo,  che  verso  la  metà  di  quel 
secolo  a  Padova  non  era  stimato  filosofo  chi  non  fosse  averroista. 
Abbia  egli  o  no  frequentato  le  scuole  di  Oxford  e  di  Parigi,  certo 
subì  r  influenza  delle  nuove  correnti  filosofiche  di  Guglielmo 
d'Occam  e  di  Pietro  d' Ailly.  Professò  le  conseguenze  radicali 
delle  teorie  occamiste  nella  sua  logica  (conosciuta  in  tutto  il 
mondo,  anzi  manuale  classico  per  molte  università)  e  in  certa 
misura  anche  nella  psicologia.  Usci  mai  fuori  dei  limiti  del- 
l' ortodossia  ?  Quando  affermava  che  accanto  alla  logica  naturale 
per  la  filosofia,  era  necessaria  una  logica  propria  per  la  teologia, 
una  logica  soprannaturale,  ^  non  solo  non  mostrava  di  avere  al- 
cuna cura  per  salvare  l' accordo  tra  la  filosofia  e  la  teologia,  ma, 
se  non  ci  inganniamo,  egli  apriva  la  strada  alla  teoria  delle  due 
verità.  Il  suo  discepolo,  Gaetano  Thiene,  sacerdote  e  canonico 
della  nostra  cattedrale,  filosofo,  medico  e  teologo  ^  fu  suo  conti- 
nuatore, e  nella  cattedra  di  filosofia,  che  tenne    per   molti    anni. 


1  V.  pg. -93. 

2  Momigliano,  op.  c.  p.  54  e  1G3. 

3  Non  ci  risulta  che  sia  stato  però  membro  della  nostra  Facoltà  ;  cosi 
l'altro  discepolo  di  Paolo  Veneto,  Paolo  della  Pergola,  il  quale  pure  compare 
negli  atti  degli  artisti  professor  sacre  teologie.  V.  Zonta  -  Erotto,  op.  e.  n.  804, 
1023,  1584,  1625,  2404. 
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interpretò  sempre  Aristotele  con  la  scorta  d' Averroè;  a  lui  successe 
il  Vernia  sotto  il  quale  il  nuovo  movimento  filosofico  giungeva 
al  suo  fastigio.  A  lato  della  scuola  che  conosceva  Aristotele  attra- 
verso Averroè,  gli  (wen-ohti,  ne  sorgeva  un'  altra  che  lo  com- 
mentava con  Alessandro  d'Afrodisia,  gli  alessandrisii  :  ricordiamo 
il  Pomponazzi.  Gli  uni  in  continue  controversie  con  gli  altri,  ma 
questi  e  quelli  intaccavano  apertamente  il  dogma  cristiano. 

La  cattedra  di  metafisica  fu  appunto  introdotta  nell'univer- 
sità, quando  ormai  la  questione  dell'anima  e  dell'intelletto  unico 
aveva  cominciato  ad  appassionare  gii  animi.  Secondo  noi  si  volle 
con  questa,  che  fu  eretta  da  principio  senza  antagonista  e  venne 
affidata  ai  domenicani,  rinforzare  la  posizione  del  tomismo,  per 
opporsi  alle  ardite  dottrine  che  si  sostenevano  dalle  altre  cattedre 
filosofiche  ;  nuovo  aiuto  venne  contro  quegli  errori  dal  concorrente, 
che  più  tardi  le  fu  assegnato,  quantunque  appartenesse  alla  scuola 
scotista.  Cosi  il  domenicano  Francesco  Securo  di  Nardo  dalla 
cattedra  di  metafisica  creava  una  scuola  floridissima  di  valorosi 
tomisti,  quale  Girolamo  da  Monopoli  e  Vincenzo  Merlino,  ai 
quali  si  aggiunse  Tomaso  de  Vio,  che  insieme  con  lo  scotista  An- 
tonio Trombetta  '  formarono  un  nucleo  ben  forte  contro  quei 
filosofi,  ^  mentre  il  dotto  e  pio  vescovo  Pietro  Barozzi,  il  4  mag- 
gio 1489  faceva  affiggere  alle  porte  della  cattedrale  e  della  ba- 
silica di  s.  Antonio,  e  due  giorni  dopo  pubblicava  nelle  scuole,  il 
decreto  di  scomunica  latae  sententiae  contro  chiunque  avesse 
disputato  in  pubblico  sull'  unità  dell'  intelletto,  che  offendeva  l' im- 
mortalità dell'  anima.  Non  è  a  credere  però  che  metafisici,  tomisti 
e  scotisti,  pure  uniti  a  combattere  il  comune  errore,  si  astenes- 
sero dal  lottare  fra  loro  intorno  a  punti  controversi,  come  appare 
dagli  scritti  rimastici  del  Trombetta  e  del  Gaetano. 

L' istituzione  di  una  cattedra  a  sé  della  metafisica  fu  un  van- 
taggio per  la  scuola  delle  Sentenze,  alla  quale  del  resto  rimanevano 
ancora  troppi  rami  dello  scibile  teologico.  Oltre  la  dimostrazione 


1  Di  tutti  parleremo  in  seguito. 

2  Non  compare  con  il  titolo  di  dottore  in  teologia  e  membro  della  nostra 
Facoltà  quel  Girolamo  d'  Este,  prete  secolare,  che,  secondo  il  Papadopoli,  scrisse 
in  difesa  della  dottrina  cattolica  (op.  e.  t.  II  p.  191)  e  di  cui  parla  anche  lo 
Scardeone  (op.  e.  lib.  II  p.  245)  senza  però  accennare  alle  sue  controversie 
contro  gli  averroisti.  Ma  non  vi  è  dubbio  che  uscì  dalle  sue  scuole. 


METODO    E    MATERIE    DI    INSEGNAMENTO    ECC.  131 

e  illustrazione  delle  verità  della  fede  cristiana,  cioè  la  teologia 
dommatica,  aveva  anche  da  trattare  con  la  medesima  larghezza  i 
principi  della  scienza  morale  (la  teologia  morale)  e  per  ultimo  le 
spettava  tanta  parte  delle  leggi  della  Chiesa  (diritto  canonico), 
benché  queste  fossero  materia  della  Facoltà  dei  giuristi,  che  aveva 
una  cattedra  speciale,  e  delle  più  importanti.  Perchè,  anche  dopo 
la  separazione  per  il  decreto  di  Graziano  fra  Io  studio  delle  di 
scipline  della  Chiesa  e  la  teologia  propriamente  detta,  le  due 
scienze  continuarono  a  mescolarsi.  In  verità  non  mancava  la  co- 
munanza di  materia,  per  cui  i  cultori  deli'  una  attingevano  a 
piene  mani  nel  campo  dei  cultori  dell'altra.  Basti  pensare  al 
trattato  dei  sacramenti,  che  forma  il  libro  IV  delle  Seìitenze. 

Generalmente  suU'  insegnamento  teologico,  come  veniva  im- 
partito in  quei  tempi  anche  nelle  nostre  scuole,  vi  è  un'  opinione 
poco  favorevole.  Non  si  cessa  di  deplorare  il  suo  carattere  po- 
lemico e  contenzioso  non  contro  gli  errori,  ma  piuttosto  contro 
gli  argomenti  che  altri  usavano  per  sostenere  le  medesime  ve- 
rità. I  teologi,  invece  di  mirare  a  difendere  il  dogma  dagli 
assalti  dei  nemici,  si  affannavano  a  inventare  nuove  questioni 
più  curiose  che  necessarie  per  la  conservazione  della  fede.  Ciò 
in  modo  speciale  si  sarebbe  verificato  tra  noi  quando  nel  1490 
comparvero  le  due  cattedre  teologiche,  istituendosi  anche  di  nome 
r  antagonismo  che  già  esisteva  fra  la  dottrina  in  via  Thomae  e 
quella  in  via  Scoti,  dove  le  decisioni  del  dottore  angelico  da  una 
parte  e  quelle  del  dottor  sottile  dall'altra  erano  uno  stendardo  sotto 
il  quale,  capitaneggiati  da  domenicani  e  francescani,  militavano  gli 
scolari,  gli  uni  col  nome  di  tomisti,  gli  altri  con  quello  di  scotisti. 

Nell'accusa  vi  è  del  vero,  ma  anche  dell'esagerazione.  Pre- 
mettiamo che  essa  risente  dei  feroci  attacchi  contro  la  scolastica 
e  gli  ordini  religiosi  che  la  sostenevano,  attacchi  diretti  dagli  uma- 
nisti, '  che  spesso  nel  gettar  il  disprezzo  sulla  forma  miravano 
anche  al  contenuto.  Perchè  se  fu  questo,  e  non  lo  neghiamo,  vizio 
dei  teologi,  esso  era  comune  anche  ai  cultori  di  tutte  le  altre  scienze. 
Confessiamo  però  che  ciò  gioverebbe  poco  a  scusarli,  qualora  si  po- 
tesse provare  che  nella  fine  del  secolo  XIV  e  nel  XV,  anni  contras- 
segnati da  avvenimenti  assai  gravi  per  la  cristianità,  turbata  da 
scismi  ed  errori,  nelle  nostre  scuole  teologiche  si  continuasse  solo  a 

1    Pastor.  Storia  dei  Papi,  Roma,  1910,  voi.  I  p.  13. 
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fare  inutile  pompa  di  ingegno,  allacciando  e  stringendo  gli  avver- 
sari con  sottili  questioni,  vincendoli  con  dialettiche  arguzie,  tal- 
volta con  acuti  e  sofistici  raziocini.  Non  si  potrebbe  certo  lodare 
questa,  più  che  tranquilla,  oziosa  teologia  delle  due  viae  V  una 
armata  contro  l'altra. 

Invece,  se  anche  i  nostri  teologi  e  metafisici  pagarono  dalle 
loro  cattedre  il  tributo  all'  uso,  ai  gusti,  alle  circostanze  dei  tempi, 
non  furono  degli  assenti  nel  movimento  intellettuale  e  religioso 
di  quell'età;  anzi,  trovando  noi  parecchi  di  essi  partecipi  ai  grandi 
avvenimenti  contemporanei,  bisogna  pensare  che  ciò  dovette  be- 
neficamente ripercuotersi  nelle  loro  scuole,  e  farli  uscire,  almeno 
in  quelle  appassionate  questioni,  dal  formalismo  della  scolastica 
degenerata. 

Come  non  rimasero  estranei  nel  prendere  posizione  contro 
gli  errori  filosofici,  cosi  li  vediamo  intervenire  in  altre  ardenti 
discussioni  dogmatiche,  che  si  agitavano  o  a  Parigi  o  nei  concili. 

La  controversia  suU'  immacolata  concezione  di  Maria  era  di- 
ventata sul  principio  del  secolo  decimoquarto  una  vera  lotta  po- 
derosamente condotta  a  punta  di  metafisica  fra  gii  avversari  e  i 
minoriti.  Questi  ultimi  senza  esitazioni  e  sottintesi  sostenevano 
apertamente  la  prerogativa  della  Vergine,  forti  dell'autorità  di 
Duns  Scoto,  e  tanto  seppero  influire  sulla  Facoltà  teologica  pa- 
rigina, da  farle  decretare  che  nessuno  sarebbe  stato  ammesso  nel 
suo  seno  ove  se  ne  fosse  dichiarato  contrario.  ■*  Alla  discussione 
parteciparono  pure  i  teologi  di  Padova  fin  dagli  inizi  della  nostra 
Facoltà,  come  ne  fa  fede  il  Tractatus  de  immaculata  conceptione 
b.  Mariae  Virginis  dell'  agostiniano  Bonaventura  Badoer,  ^  e  il 
De  conceptione  beaiissimae  Virginis  Mariae  del  suo  confratello 
Paolo  Veneto.^  Benché  ne  ignoriamo  il  contenuto,  possiamo  con- 
getturare che  i  due  figli  di  s.  Agostino  si  schierarono  in  difesa 
della  tesi  francescana,  la  quale  si  appellava  precisamente  alla  dot- 
trina di  quel  s.  Dottore.  ** 

Dal  convento  di  s.  Agostino  invece  usciva  Giovanni  di  Mon- 
tenero,  se,  come  assicura  il  Federici,  qui  insegnò,  per  presentare 
ai  padri  di  Basilea  un  trattato  nel  quale  negava  a  Maria  una  tale 


1  Feret,  op.  e.  t .  IV  p.  381  sg-. 

2  Perini,  op.  e.  p.  53. 

3  Momigliano,  op.  e.  Gli  scritti. 


METODO   E   MATERIE   DI   INSEGNAMENTO   ECC.  133 

privilegio  mentre  i  minoriti  continuavano  anche  fra  noi  a  es- 
serne i  difensori  gagliardi;  evi  fu  tra  i  forti  sostenitori  un  loro 
allievo  del  clero  secolare,  membro  pure  dalla  nostra  Facoltà,  il  ve- 
ronese Leonardo  Nogarola,  ricordato  fra  i  più  valorosi  teologi  del 
suo  tempo.  ^  Aveva  avuto  per  maestro  Francesco  della  Rovere, 
reggente  della  scuola  teologica  al  Santo,  il  quale,  già  papa  col  nome 
di  Sisto  IV,  emise  il  27  febbraio  1476  la  famosa  costituzione  Cam 
praecelsa,  approvando  1'  Ufficio  e  la  Messa  che  a  onore  di  Maria 
immacolata  erano  stati  compilati  dall'antico  discepolo  e  suo  se- 
gretario Leonardo  Nogarola.  Fu  un  premio  a  chi  sanctornm  Patrtim 
scriptis  et  rationibus  quam  plurimia  b.  Vir(jmis  concepiionem 
(ideo  illustravit,  ut  in  posterum  ab  aliquo  Impugnatura  iri  vi- 
deam  minime.  Così  affermava  un  suo  contemporaneo.  ^ 

Giacché  fu  nominato  il  Della  Rovere,  ricordiamo  la  tempesta 
di  discussioni  sollevatesi  in  Italia  intorno  al  Sangue  di  Cristo 
sparso  nella  Passione.  I  minoriti  sostenevano  che  non  rimase  ipo- 
staticamente  unito  alla  divinità,  per  cui  non  gli  si  doveva  il  culto 
di  latria.  Contro  tale  opinione  insorsero  i  domenicani  e  il  dibattito 
tra  i  due  ordini  si  fece  cosi  vivo  da  decadere  il  pontefice  Pio  II 
a  provocare  una  solenne  disputa  sull'argomento  tra  i  più  famosi 
teologi  delle  parti  avversarie.  Ebbe  luogo  nel  Natale  del  1462.  Fi- 
gura tra  i  due  frati  minori  scelti  il  nostro  Francesco  della  Rovere. 
Tre  giorni  durò  la  discussione.  Erano  presenti  i  prelati  Lorenzo 
Roverella  vescovo  di  Ferrara  e  Domenico  de'  Domenichi  vescovo 
di  Torcello,  i  quali  avevano  insegnato  alla  nostra  università, 
filosofia  il  primo,  logica  l'altro,  e  theologicae  sapieniiae  peritis- 
simi presero  parte  alla  questione,  favorevole  ai  minori  il  Rove- 
rella, mentre  il  de'  Domenichi,  cangiando  improvvisamente  parere, 
passava  a  difendere  la  tesi  dei  domenicani.  Il  pontefice  s'  accon- 
tentò di  vietare  che  si  accusasse  eretica  e  peccaminosa  la  sentenza 
dei  francescani.  * 


1  HuRTER,  op.  e.  t.  2  p.  820. 

2  Dagli  atti  della  nostra  università  compare  baccelliere  in  teologia  il  3 
febbraio  1447  -,  sostenne  solennemente  la  dispiita  quodlibetale  il  26  marzo  1449, 
il  giorno  seguente  ebbe  la  licenza  teologica  e  il  28  dello  stesso  mese  quella 
nelle  Arti.  Non  ci  pervenne  il  documento  di  laurea.  (Zonta  -  Erotto  n  2128, 
2129,  2310,  2311,  2312,  2314).  Fu  canonico  e  protonotario  apostolico. 

3  Hurter,  op.  e.  t.  2  p.  1009. 

4  Hurter,  op.  e.  t  2  p.  886  e  1006  ;  e  Facciolati,  Fasti,  op.  e.  p.  108-114. 
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Ci  fu  data  altrove  l'occasione  di  parlare  sul  Monte  di  Pietà. 
Sorse  questo  fra  noi  per  lo  zelo  di  Bernardino  da  Feltre  e  la  tena- 
cità del  vescovo  Pietro  Barozzi  (1491),  malji;rado  le  opposizioni  di 
quanti  dal  loro  argento  traevano  partito  a  impinguarsi,  e  di  quei 
dotti  in  diritto  e  in  divinità,  che,  mal  prevenuti,  si  ostinavano, 
cosa  strana,  a  chiamar  usura  quel  piccolo  lucro  necessario  alle 
spese,  e  che  finiva  col  tornar  utile  ai  medesimi  poveri.  Fin  dal 
primo  infelice  tentativo  di  fondarlo  a  Padova  (1469),  '  un  nostro 
teologo,  il  servita  Galvano,  si  occupò  di  queir  argomento  ;  ^ 
si  conservano  ancora  gli  scritti  intorno  a  quella  istituzione  di 
altri  due  maestri  della  Facoltà  :  il  parere  del  minorità  Graziano 
da  Brescia  ^  e  il   lavoro  De  Monte  Pietalls  di  Tomaso  de  Vio.  "* 

Ma  ben  altre  controversie  si  agitavano  allora  nella  Chiesa. 
Lo  scisma  d' occidente,  la  supremazia  del  concilio  sul  Pontefice,  gii 
errori  degli  Ussiti,  1'  unione  con  i  greci,  la  teoria  delle  due  verità, 
l'altra  dell'unità  dell'intelletto  in  relazione  con  l'immortalità 
dell'  anima,  finalmente  1'  eresia  dei  protestanti.  Maestri  della  nostra 
Facoltà  non  mancarono  mai  in  quei  concili,  dove  si  discussero 
tali  questioni,  avendovi  talvolta  una  parte  non  secondaria.  Là  dove 
parleremo  di  loro,  accenneremo  pure  all'opera  che  svolsero  in 
quelle  solenni  assemblee.  Intanto  ci  par  lecito  ritenere  che  quegli 
argomenti,  i  quali  interessavano  tanto  la  pubblica  opinione,  dovet- 
tero certamente  essere  oggetto  di  discussione  anche  nelle  stesse 
nostre  aule  teologiche,  contribuendo  a  richiamare  insegnanti  e 
discepoli  nel  terreno  della  realtà.  Cosi  ci  piace  notare  come  l' ot- 
timo Enchiridion  de  necessitate  honorum  operum,  uno  dei  primi 
libri  pubblicati  in  Italia  contro  i  protestanti,  fu  scritto  dal  do- 
menicano Girolamo  da  Monopoli  professore  di  teologia  e  di  meta- 
fisica nel  Ginnasio  di  Padova.  ^ 


1  Zelante,  op.  e.  p.  61. 

2  Treviso,  Bibl.  Comunale,  Federicl,  Miscellanea  ms.  n.  151. 

3  Saviolo,  op.  e.  p.  24  sg. 

4  CoNTARiNr,  op.  c.  p.  147.  Come  altrove  si  disse  (p.  78)  non  ci  consta 
che  la  nostra  Facoltà  abbia  dato  su  questo  argomento  il  suo  parere,  per  cui 
riteniamo  che  il  Tiraboschi,  affermando  il  contrario  (op.  e.  t.  VI  lib.  II  p.  407), 
confonda  il  collegio  dei  giuristi  con  quello  dei  teologi. 

5  HuRTER,  op.  e.  t.  2  p.  1272  e  Morelli  ms.  e.  voi.  Ili  p.  485. 
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I  dottori  0  i  baccellieri  della  Facoltà  teologica 

dal  115615  al  1424. 


Andrea  Gloria  dà  qualche  notizia  su  quanti  teologi  figurano 
nei  documenti  che  egli  raccolse  (1363-1405),  ritenendoli  probabil- 
mente incorporati  alla  Facoltà  teologica.  ■■  Lavoro  di  poche  pa- 
gine, ma  interamente  nuovo,  esso  merita  la  riconoscenza  degli 
studiosi,  perchè  di  quel  periodo  il  più  diligente  fra  gli  storiografi 
dell'  università,  Giacomo  Facciolati,  aveva  ricordato  due  soli 
nomi,  Iacopo  Conforti  dei  predicatori  e  1'  agostiniano  Leonino  da 
Padova. 

A  noi,  nel  rifarlo  con  criteri  affatto  diversi,  sarà  possibile 
correggere  delle  inesattezze  e  farvi  molte  aggiunte.  Per  non  ripe- 
terci poi  troppo  spesso,  notiamo  subito  il  grave  errore  in  cui  egli 
incorse.  Confondendo  il  convento  di  s.  Agostino,  sede  dell'  ordine 
di  s.  Domenico,  con  l' ordine  di  s.  Agostino,  a  cui  appartenevano 
gii  eremitani  dell'Arena,  il  Gloria  chiama  anche  questi  ultimi 
domenicani.  Seguiremo  poi  i  documenti  da  noi  raccolti,  ^  conti- 
nuando con  il  medesimo  metodo  a  parlare  di  tutti  i  teologi, 
maestri  e  baccellieri,  che  appartennero  alla  nostra  Facoltà  sino 
al  1424,  anno  che  segnò  per  essa  una  nuova  era. 


'    Monumenti,  op.  e.  t.  1  pg*.  (546-56). 

2    ZONTA  -  BaOTTO,    op.    C. 
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A)   -   DOMENICANI 

Queste  note  cominciano  dai  frati  predicatori.  Va  subito  detto 
che  nel  dettarle,  non  trascureremo  del  tutto  il  catalogo  del  Fede- 
rici -  un  elenco  dei  maestri  che  insegnarono  teologia  a  s.  Agostino 
dal  1228  al  1805  -  perchè  ci  sembra  compilato  con  serietà  storica; 
purtroppo  i  monumenti  a  cui  si  riferisce  sono  ormai  in  parte 
perduti.  Nò  1'  aver  egli  talvolta  attribuito  (a  suo  luogo  lo  diremo) 
l'insegnamento  a  soggetti  che  soltanto  più  tardi  ricevettero  1  vari 
gradi  teologici  nella  Facoltà  è  da  giudicarsi  errore.  Benché,  come 
altrove  fu  notato,  ^  il  capitolo  generale  dei  predicatori  nel  1380 
avesse  stabilito  che  il  reggente  di  Padova  fosse  un  dottore  e 
membro  del  collegio  teologico,  ciò  non  dovette  essere  sempre  pos- 
sibile, come  ce  ne  avverte  un  documento  dell'aprile  1419  cum 
non  esset  lune  et  ad  presens  aliquis  magister  regens  in  dicto 
conventu  paduano.  ^  In  tali  casi  gli  ordini  religiosi  facevano  oc- 
cupare le  cattedre  da  un  semplice  lettore.  Erano  i  lectores  dei 
maestri  in  teologia  approvati,  non  già  da  una  università  teolo- 
gica, ma  dagli  Studi  generali  dell'  ordine.  In  una  carta  del  22  di- 
cembre 1412  compariscono  fra  i  presenti  a  un  atto  accademico 
due  eremitani  proprio  col  titolo  di  lectores.  ' 

Pietro  da  Venezia  è  il  primo  teologo  che  si  trovi  nel  con- 
vento di  s.  Agostino  dopo  il  1363.  D.  fr.  Petrus  (lacuna)  In  theo- 
logia  magister  doctor.  *  Prende  parte  il  24  novembre  1376  al 
al  capitolo  generale.  Alquanto  più  tardi  (1401)  compare  nel  me- 
desimo monastero  un  religiosus  et  ven.  sacre  pagine  prof.  mag. 
Petrus  de  Veneciis.  *  Si  tratta  della  medesima  persona?  Il  Fe- 
derici non  lo  accolse  nel  suo  catalogo. 

Guido  da  Bologna  fu  reggente  della  cattedra  dei  nostri  dome- 
nicani nel  1380.  Ce  ne  assicura  1'  essersi  fatto  rappresentare  in  un 
atto  scolastico  il  16  gennaio  da  Nicolò  da  Moimacco  :  nomine  et  vice 
magistri  Guidonis  eiusdem  ordinis  ^  e  ancor  meglio  un  diploma 

»   V.  pg.  27  n.  3. 

2  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  511. 

3  Ivi,  n.  271. 

4  Gloria,  op.  e.  t.  II  mon.  1412. 

5  Ivi,  mon.  2167,  2170. 

6  Arch    Ciir.  Vesc,  Diversorum  (1377-84)  e.  63. 
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(li  laurea  dell'aprile  di  quell'anno.  ■•  Dimorò  però  fra  noi  breve- 
mente, perchè  mentre  il  1379  viene  incorporato  al  collegio  teo- 
logico di  Bologna,  nel  22  agosto  del  1380  vi  ricomparisce.  ^  In 
questi  documenti  è  detto  de  Guetiis,  non  de  Gninetiìs  come  lo 
chiama  il  Federici.  Gli  si  attribuisce  un  commentarium  in  Ari- 
stolelis  Etica.  ' 

Nicolò  da  Maziraago,  da  Moimacco  o  da  Cividale,  il  16  gen- 
naio 1380  essendo  ancora  baccelliere  presentò  al  collegio  un  con- 
fratello per  le  letture,  facendo  le  veci  del  reggente  Guido  da 
.  Bologna.  *  Ma  il  22  agosto  dello  stesso  anno  doveva  essere  dottore 
in  teologia,  perchè  in  tal  giorno  ebbe  luogo  la  sua  aggregazione 
al  collegio  bolognese  :  admiserunt  ad  eorum  coUegium  magistrum 
Nicolauì'ti  de  Foroiulii  (Cividale),  ^  erroneamente  dal  compila- 
tore del  Citar tular'ium  interpretato  per  Forlì.  Il  28  marzo  1381 
si  trovava  ancora  qui  a  Padova  regens  nella  laurea  di  un  dome- 
nicano. Era  dunque  possibile  appartenere  contemporaneamente  a 
due  Fcicoltà  ?  Nel  settembre  1392,  pure  esercitando  l' ufficio  di 
provinciale  della  Lombardia  inferiore,  continuava  a  essere  de- 
gnissimo professore  del  nostro  collegio.  ^  I  documenti  tacciono 
sulla  notizia  che  ci  dà  il  Federici.  Egli  si  sarebbe  laureato  a  Pa- 
rigi: doctor  Parlsiensis.  Ciò  dovrebbe  essere  avvenuto  fra  il  16 
gennaio  e  il  22  agosto  del  1380.  Niente  del  resto  di  improbabile 
che  durante  quei  mesi  abbia  ricevuto  a  Parigi  una  laurea,  che 
godeva  ancora  tanta  preferenza. 

Giovanni  Battista  da  Padova  baccelliere  al  16  maggio  1380, 
ebbe  la  laurea  in  teologia  il  29  aprile  del  medesimo  anno.  ^  È 
priore  del  suo  convento  il  21  febbraio  1381  e  in  quello  stesso 
mese  con  gii  altri  dottori  del  collegio  conferisce  un  dottorato. 
Nel  30  giugno  1387  fungeva  da  vicario  del  cancelliere  dello 
Studio  pure  in  una  laurea  di  teologia.  Compare  con  l' ufficio  di 
inquisitore  nel  marzo  1390  e  l'ultima  volta  che  i  nostri  documenti 


V  Appendice  doc.  III. 

2  Chartularium  StucUi  Bononiensi.s,   Bologna  1919  voL  IV  doc.  134  e  245. 

3  QUÉTIF- ECHAUD,  op.  c.   t.  1  p.  678. 

4  Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1377-84)  e.  63  sg. 

5  Chartularium  Stuclii  Bononiensis,  op.  e.  voi.  IV  doc.  245. 

6  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1511  e  1836. 

7  Ivi,  mon.   1483  e  1490. 
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lo  ricordano  è  il  6  ottobre  1392.  '  Il  Federici  fra  i  maestri  dì  teo- 
logia a  s.  Agostino  nel  1383  fa  succedere  a  Nicolò  da  Cividale 
loannes  a  Titulo  Patavino,  che  in  un  testamento  del  6  dicembre 
1382  è  chiamato  :  loìiannes  Baptista  de  Titulo  sacre  pagine  pro- 
fessor. 2  Anche  questi  è  inquisitore  e  padovano,  secondo  il  Fede- 
rici, e  lo  conferma  il  Tommasoni.  ^  Tutto  ci  persuade  che  si  tratti 
del  medesimo  Giovanni  Battista  da  Padova,  benché  il  Gloria  ne 
faccia  due  persone.  '* 

L' inglese  Giovanni  da  Monteacuto  fu  presente  a  una  laurea, 
il  31  marzo  1381,  quale  membro  del  nostro   collegio   teologico.  ^ 

E  veniamo  a  parlare  di  Giovanni  da  Ferrara.  In  una  solenne  di- 
chiarazione che  egli  e  altri  due  domenicani  di  Padova  fecero  alla 
presenza  del  nostro  vescovo  di  non  sentirsi  sicuri  di  andar  ad 
Ancona  per  l' elezione  del  provinciale,  disposti  invece  di  portarsi 
in  qualsiasi  altro  luogo  meno  pericoloso,  ^  egli  è  detto  lohannes 
de  Ferrarla  bachalarius  eiusdem  conventus.  Il  Federici  gli  as- 
segna la  cattedra  di  teologia  dal  1385  al  1388,  facendolo  succe- 
dere a  Gio.  Battista  da  Teolo  ;  lo  dice  ancora  provinciale,  anzi, 
seguendo  il  Borsetti  storico  dell'  università  di  Ferrara,  '  lo  ritiene 


«  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1509,  1511,  1579,  1634,  1640,  1650,  1651,  1657, 
1751,  1765,  1787,  1793,  1839. 

2  Ivi,  mon.  1543. 

3  Lettera  a  un  amico,  op.  e.  p.  13. 
*  Monumenti.,  t.  I  p.  550  sg. 

5  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1512. 

6  Ivi,  mon.  1511.  V.  pure  Mus.  Civ.  Convento  di  s.  Agostino,  Catastieo, 
H  (3)  2859  dove  è  ricordato  quell'atto  cosi  :  1381,  28  marzo.  Fi-ote.sto  et  solemne 
dissenso  fatto  dalli  Ven.  Religiosi  et  di  gran  scienza  Huomini  D.  D.  Fra  Gio. 
Battista  di  s.  teologia  Maestro  e  Priore  del  convento  et  Coro  di  s.  Ago.stino  del- 
l'ordine  de'  P.  P.  Predicatori,  Nicolò  de  Foroiidio  Maestro  di  S.  Teologia  del- 
l' ordine  sudetto.  Rettore  e  leggente  nel  Convento  predetto ,  et  Giovanni  da  Ferrara 
Baciliere  dell'Ordine  et  Convento  sopra  detto  all' elettione  che  deve  seguire  nella 
Città  d'Ancona  del  Provinciale  per  la  provincia  della  Lombardia  in ferior e,  of- 
ferendosi di  essere  presenti,  quando  detta  elettione  fosse  fatta  in  loco  sicuro  et 
non  pericoloso. 

7  Historia  Almi  Ferrariae  Oymnasii,  Ferrariae,  1735,  p.  I  p.  39.  Ci  piace 
anzi  riportare  il  brano,  perchè  egli  dà  la  notizia  come  la  cosa  più  sicura, 
enumerando  fra  i  teologi  scelti  dal  concilio  di  Ferrara  per  discutere  coi  Greci: 
Fr.  loannes  de  Ferraria,  ordinis  predicatorum  Longobardiae  provincialis.  Hunc 
Gymnasii  nostri  Lectorem  fiiisse  credibile  e,^t,  certo  autem  affirmare  non  au- 
serimus,  cum  ìwrtim  temporum,  rotidi  desideréntur. 
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in  fine  quel  Giovanni  da  Montenero,  celebre  teologo  che  discutendo 
nel  concilio  fiorentino  (1439)  con  i  greci  suU'  aggiunta  filio- 
que,  con  la  scelta  dei  passi  tolti  dai  concili  e  dai  padri  e  con  la 
forza  e  acutezza  del  ragionamento,  pur  rimanendo  lontano  dai 
soliti  argomenti  troppo  dialettici,  riusci  in  una  splendida  ditesa,  a 
farla  accettare.  ^  L'Hurter  ^  seguendo  gli  scriplores  ^  non  sa  de- 
cidersi se  dirlo  Montenero  dal  cognome  della  famiglia,  o  dalla 
patria  :  Montenero  di  Toscana.  Era  certamente  affigliato  a  un 
convento  della  Lombardia  inferiore,  poiché  i  documenti  lo  danno 
provinciale  di  tale  circoscrizione,  *  Il  Tommasoni,  accettando  la 
notizia  che  viene,  egli  dice,  dal  «  documentato  catalogo  »  del 
Federici,  lo  ricorda  fra  i  celebri  personaggi  di  s.  Agostino.  ^ 
Giovanni  da  Montenero  era  anche  intervenuto  al  concilio  di  Ba- 
silea, dove  aveva  presentato  ai  padri  un  trattato,  in  cui  combat- 
teva r  immacolata  concezione  della  Vergine.  ^  Occorrono  certa- 
mente altri  argomenti  per  poter  togliere  ogni  dubbio  sull'  identità 
del  nostro  fr.  Giovanni  da  Ferrara  con  fr.  Giovanni  da  Montenero. 
Noi  abbiamo  esposto  lo  stato  della  questione. 

Iacopo  Conforti  compare  il  24  agosto  1384  già  dottore  in 
teologia:  Sacre  pagine  professor.  Da  un  documento  del  13  gen- 
naio 1387  rileviamo  che  era  padovano.  11  B'ederici  lo  fa  salire  la 
cattedra  del  suo  convtmto  l'anno  1388,  Fu  presente  come  testi- 
monio nella  soluzione  della  vertenza  fra  Giuristi  e  Artisti  per  la 
precedenza  del  rettore  legista  (18  giugno  1400).  Il  24  gennaio 
1399  era  priore  di  s.  Agostino;  l'ultima  carta  che  lo  riguarda 
porta  la  data  del  14  aprile  1405,  ^   Ma   per  noi  ha  uno    speciale 


'  Acta  conciliorum,  Parisiis  1714,  t,  IX  col.  756.  Concilii  Fiorentini,  pars  II, 
collatio  secuiida.  Fra  i  teologi  scelti  a  discutere  vi  è  dominus  Ioannes  provin- 
cialis  Lombnrdiae  ordinis  praedicatorum. 

2  Op.  e.  t.  2  p.  820.  Nel  Dictionnaire  de  T/idologie  catholique,  op.  e.  t.  VI 
alla  voce  Florence  p.  27  sg.  è  detto  Giovanni  da  Ragusa  o  da  Montenero  e 
r  Hefelb  (op.  e.  t,  VII  p.  970  sgg.),  lo  chiama  pure  Giovanni  da  Ragusa  o  da 
Montenero;  nella  nota  poi  agli  Acta  conciliorum  (op.  e.  t.  IX  col.  764)  si  legge  : 
loannetn  -  de  Monte  nigro  fuisse  ait  sanctus  Antoinnus. 

3  QuÉTIF  -  ECHARD,    Op.    C.    p.    799.  , 

4  V.  nota  2. 

5  Op.  e.  pg.  15. 

6  HuRTER,  1.  c.  t.  2  p.  820;  QuÉTir  -  Echard,  t.  1  pg.  799. 

7  Gloria,  op.  e.  t.  2,  mon.  1580,  1634,  1657,  1772,  1773,  1874,  1957,  1971, 
2035,  2036,  2110,  2161,  2167,  2241,  2284,  2285. 
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interesse  il  trovarlo  in  una  presentazione  di  un  baccelliere  del 
4  luglio  1404  e  in  un'altra  del  16  febbraio  1405  ^  fra  i  membri 
del  collegio  col  titolo  di  decano.  Nuova  conferma  a  quanto  ab- 
biamo dimostrato  nel  capitolo  secondo  dell'esistenza  del  collegio 
teologico  con  il  suo  capo  fin  dagli  inizi  della  Facoltà.  ^ 

Di  Gregorio  da  Cesena  sappiamo  che  era  già  maestro  in 
teologia  nel  1387  ;  in  un  documento  del  1  settembre  1892  lo  si 
nomina  come  membro  del  nostro  collegio  :  de  collegio  paduano 
et  collega  padiiani.  ^ 

Al  Conforti  succedette  nel  1390,  secondo  il  Federici,  Ardicione 
Pizzegoti  da  Padova.  Ma  la  data  contrasta  con  un  documento 
del  marzo  1395.  Là  si  dice  che  egli  lasciò  la  nostra  città  l'ago- 
sto del  1389  per  passare  in  Inghilterra  e  che  era  allora  soltanto  ma- 
gister  studeniium.  *  Già  di  ritorno  nel  1401,  il  gennaio  seguente, 
ebbe  l'ufficio  di  priore  nel  suo  monastero;  nel  gennaio  1407  assi- 
stette al  capitolo  generale  in  Padova  quale  Italie  provincialis.  ' 
Prese  parte  anche  al  concilio  Pisano  (1409)  col  generale  dell'or- 
dine come  priore  del  convento  di  Padova  e  vicario  generale 
della  provincia  di  s.  Domenico.  Stava  dunque  per  la  nuova  obbe- 
dienza. ^  Continua  a  comparire  il  suo  nome  negli  atti  della  nostra 
Facoltà  fino  al  1419.  Ad  intervalli  dovette  riprendere  l'insegna- 
mento, poiché  fece  una  presentazione  in  collegio  anche  il  31 
gennaio  1419,  quale  reggente  in  C07iventu  paduano  dicti  or- 
dinis.  '  Mori  nel  1420.  ^ 

1  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  2500,  2511. 

2  V.  pg.  29  sgg. 

3  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1649,  1835. 

4  Ivi,  mon.  1914  -  23  marzo  1395:  Cum  hoc  sit  quod  in  1389  ind.  12 
de  mense  aug.  ven.  et  sap.  vir.  d.  fr.  Ardizonus  de  Pizegotis  de  Pad.  ord.  s.  Do- 
minici fr.  predicai,  de  Pad.  et  magister  studentium  se  àbsentaverit  -  de  civit. 
Pad.  ob  obedientiam  sui  superioris,  et  iverit  ad  partes  Anglie. 

5  Ivi,  mon.  2167,  2170,  2182,  2310. 

6  Ada  Conciliorum  ab  anno  1409  ad  anuum  1442,  Parisiis,  1714.  T.  Vili 
pg.  104. 

7  ZoNTA- Erotto,  op.  e.  n.  61,  134,  337,  371,  397,  411,  444,  445,  450,  464, 
504,  612.  Il  28  aprile  1412  essendo  il  Pizzegoti  provinciale  approvò  una  certa 
commemorazione  che  i  domenicani  di  Venezia  avevano  cominciato  a  tenere 
in  onore  di  Caterina  da  Siena,  morta  nel  1380  e  non  ancora  canonizzata,  ciò 
che  sollevò,  come  era  naturale,  delle  osservazioni.  (Martene-Durand,  veterum 
scriptorum  amplissima  coUectio,  Parisiis  1729,  p.  1807). 

8  Mus.  Civ.  E.  P.  1102.  Inscriptiones  et  eingramata  -  conscripta  a  fr.  De- 
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Tien  dietro  Federico  da  Venezia.  '  Passò  dal  collegio  di  Bo- 
logna a  quello  di  Padova  nel  settembre  1392.  Dal  Federici,  che 
lo  chiama  Fridericus  de  Renoldo,  è  collocato  nella  reggenza  della 
scuola  teologica  il  1393.  Pier  Paolo  Vergerlo  seniore  parlando  dei 
funerali  in  Padova  di  Francesco  da  Carrara  il  Vecchio,  che  ebbero 
luogo  nella  cattedrale  il  novembre  di  quell'anno  scrive:  Tarn  ut 
constitutum  erat  in  medio  sacrorum  subiit  mag.  Federicus  predi- 
catorum  religionem  professits,  doctrina,  atque  eloquentia  pre- 
clarus,  qui  tum  literalo,  ium  vulgari  sermone,  quo  magis  quis- 
que  intelligerct,  defuncti  merita,  gloriamqiie  constanter  expo- 
suit.  ^  Non  è  detto  a  nome  di  chi  abbia  tenuto  l' orazione  ;  proba- 
bilmente fu,  diremo  cosi,  l' oratore  sacro,  donde  l' aver  da  prima 
parlato  in  latino  e  poi  in  volgare.  Tradusse  l'Apocalissi  in  un 
italiano  per  il  suo  tempo  elegante,  con  un  commento  pure  ita- 
liano tratto  da  Nicola  di  Lira.  ^ 

Ugolino  Paracasi  da  Camerino,  Si  conserva  l'atto  della  sua 
laurea  in  teologia  del  31  marzo  1381  e  un  altro  documento  del  24 
agosto  1384  dove  è  detto  priore  in  s.  Agostino.  *  Ma  altre  notizie 
ci  dà  il  Federici,  che  gli  assegna  la  cattedra  del  convento  nel 
1396.  Ugolino  fu  maestro  dei  sacri  Palazzi  dal  1407  al  1417  e 
uno  dei  Padri  del  concilio  di  Costanza.  Ciò  è  pure  confermato 
dagli  Scriptores  ord.  praed.  Fervido  sostenitore  della  legittimità 
di  Gregorio  XII,  essendosi  egli  rifiutato  di  riconoscere  l'eletto  dal 
concilio  Pisano  Alessandro  V,  alla  cui  obbedienza  aveva  aderito  il 
suo  generale  Tomaso  da  Fermo,  fu  da  questo  nel  1410  scomuni- 
cato, condannato  a  sei  anni  di  carcere  e  alla  privazione  dei 
beni.  Nell'atto  di  scomunica  si  legge  ancora:  easdem  poenas  in- 
currere  volumiis  complices  infrascriptos,  videlicet  Fraires  An- 
gelum  de  Camerino  sibi  affinem  sacrae  theologiae  magistrum, 
lacohum  de  Lignaco  (Liniaco)  conventus  paduani  eiusdem  pro- 
vinciae.  * 


siderio  Legnamine  ms.  e.  47  '  e  e.  3.  Ivi  ci  fa  sapere  che  nei  sepolcro  del  Piz- 
zegoti  venivano  sepolti  tutti  i  domeuicaui  maestri  di  s.  teologia. 

1  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1836,  1869,  1914,  1998. 

2  RR.  II.  SS.,  op.  e.  t.  XVI  col.  193  Vergerli  Orationes. 

3  Agostini,  op.  e.  t.  1  pref.  p.  45. 

*   Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1512,  1580. 
5   Op.  e.  t.  1  pg.  759. 
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Seguono  a  fr.  Ugolino  Paracasi  quali  maestri  di  teologia  in 
s.  Agostino  due  teologi,  i  cui  nomi  il  Federici  assicura  aver  trattti 
ex  calai,  velnsliss.  membran.  exislenle  in  arch.  collefjii  Iheolo- 
gici  :  Giovanni  di  Durazzo  nel  1397  e  per  l'anno  successivo  An- 
tonio di  Candia.  Di  questo  niente  altro  ci  è  noto,  del  primo  sap- 
piamo che  fu  arcivescovo  della  sua  città  nell'ottobre  del  1412.  '' 
Il  Gloria  lo  crede  quel  Zanino  da  Durazzo  ricordato  in  un  docu- 
mento del  1399,  col  grado  di  baccelliere.  Convien  subito  osservare 
che  vi  manca  qualsiasi  indicazione  per  sapere  se  si  tratti  o  no 
di  un  religioso  e  l'indicazione  della  contrada  dove  abitava  non 
favorisce  una  tale  opinione.  ^  Diremo  anzi  che  quel  monumento 
ci  lascia  anche  molto  incerti  se  sia  stato  proprio  baccelliere  in 
teologia. 

Nella  lettera  con  cui  il  generale  dei  domenicani  condannava 
Ugolino  Paracasi  viene  ricordato  quale  maestro  di  sacra  teologia 
e  del  convento  di  Padova  Angelo  da  Camerino,  al  quale  secondo  il 
Federici  fu  affidata  la  cattedra  di  s.  Agostino  nel  1399.  A  noi  per- 
venne una  licenlia  in  sacra  pagina  data  d.  fr.  Anlonio  (lacuna) 
de  Camerino  ordiìiis  predicaloris.  E  Antonio  da  Camerino  la 
conseguì  il  30  giugno  1387,  benché  in  un' altra  carta  gii  si  dia  il 
titolo  di  sacre  pagine  professor  fin  dall'aprile  del  medesimo 
anno.  ^  Probabilmente  ha  ragione  il  Gloria  quando  dice  che  si 
tratta  della  medesima  persona.  Egli  crede  a  un  errore  materiale 
del  Federici  ;  ■*  noi  però  osserviamo  che  Angelo  da  Camerino 
leggesi  pure  nella  su  riferita  lettera.  ^ 

In  quest' anno  (24  gennaio  1399)  figura  pure  tra  i  nostri  do- 
menicani il  baccelliere  Tomaso  da  Udine.  ^  Nel  1410  fu  priore 
del  convento  di  Bologna,  passò  di  nuovo  a  Padova,  dove  pure 
ebbe  nel  1417  e  nel  1423  il  governo  di  s.  Agostino.  Per  comando 
del  pontefice  Giovanni  XXIII  e  a  richiesta  di  prelati  tedeschi 
scrisse  un  trattato  contro  i  libri  di  Giovanni  Wikleffo  intitolato: 


1  EuBEL  CoNRADUS,  HiercircMa  cathoUca  Medii  Aevi.  Monasterii,  1898. 

2  Gloria,  op.  e.  t.  2  mou.  2051  :    Pad.  in  com.  pai.  comparuit  mag.   Za- 
ninus  hachalarius  q.  ser.,  Lazari  de  Duracio  de  contrada  s.  Leonardi. 

3  Ivi,  mon.  1651,  1649. 

4  Ivi,  t.  I  pg-.  553. 

5  V.  p.  141. 

6  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  2035  e  Liruti,  Notizie  delle  vite  e  opere  scritte 
da  letterati  del  Friidi,  Venezia,  1760  t.  I  p.  338  sg. 
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Testimonium  fv.  Tìiomae  de  L'Uno  pì'io'is  conventtcs  s.  Domi- 
nici Bononiae  datum  lohanni  de  lessenitz  Artium  liberalium 
magistro,  haccalaureo  in  decretis  et  collegiato  collegii  i^egis 
Wencesldi  in  civitate  Pragensi  de  decreto  edito  a  Theologis 
convocatici  mandato  pontifìcis  lohannis  XXIII  in  aedihìis  Od- 
donis  cardinali^  de  Cohimna;  peientibtts  et  instantibus  leroslao 
Episcopo  Saraptensi  ord.  minorum  et  Iacopo  canonico  Pragensi^ 
ut  ad  rogum  damnaventur  libri  lohannis  Wikleffi.  Lasciò  an- 
cora un  lavoro  sui  libri  delle  Sentenze.  La  sua  morte  è  segnata 
dal  necrologio  del  convento  di  Udine  il  16  ottobre  1439  ed  è 
detto  sacrae  theologiae  professor. 

Un  Giovanni  da  Terradura  di  Padova,  dottore  in  teologia, 
è  presente  nel  monastero  a  un  testamento  l'agosto  1405:  d.  fr. 
lohannes  de  Terradura  sacre  pag.  niag.  et  professor  qu.  Ste- 
fani de  Padna  de  dicto  ordine,  ^  ma  nonio  si  trova  nell'elenco 
del  Federici.  Egli  invece  fa  seguire  ad  Angelo  da  Camerino  Tomaso 
da  Alessandria  (1400).  In  tal  caso  costui  avrebbe  insegnato  come 
semplice  lettore  e  non  già  quale  reggente,  perchè  il  21  novembre 
1410  compare  heretice  pravitatis  inquisitor  paduanus  et  bacila- 
larius  eius  conceìitus  predicatorwn.  Il  novembre  1412  è  però 
maestro  di  teologia  e  membro  del  nostro  collegio,  e  l'agosto  1417 
probabilmente  reggeva  quella  scuola,  poiché  presentò  alla  lettura 
parecchi  dei  suoi  frati.  Nei  documenti  dell'  università  è  nominato 
l'ultima  volta  nel  luglio  del  1418.  ^  Tradusse  dal  latino  in  spa- 
gnolo la  regola  del  terzo  ordine  di  s.  Domenico,  dedicando  la  sua 
fatica  al  vescovo  di  Castello  Francesco  Bembo.  ^ 

Anche  Nicolò  Medici,  se  ebbe  la  cattedra  nel  1402,  insegnò 
senza  essere  dottore  in  teologia.  Lo  si  trova  infatti  ancora  bac- 
celliere l'anno  1410.  Compare  invece  membro  del  nostro  collegio 
e  provinciale  del  suo  ordine  l' aprile  1424.  "*  Quale  priore  del 
monastero  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  il  19  settembre  1417  prese 
possesso  del  nuovo  convento  di  s.  Piero  Martire  nell'isola  di 
Murano.  ^ 

1  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  .2297. 

2  ZoxTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  134,  266,  327,  332,  337,  354,  358,  375,  397,411, 
444,  445,  450,  464,  612. 

3  QUÉTIF  -  ECHARD,   Op.    C.    t.    1    p.    751. 

*   ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  63,  134,  600. 
5  Agostini,  op.  e.  t.  2  pg-.  372. 
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Nessun  documento  ci  è  pervenuto  dell' insegnamento,  anzi  nem- 
meno della  dimora  a  s.  Agostino,  di  Giovanni  Stoico  da  Ragusa, 
ma  Federici  afferma  di  togliere  la  notizia,  che  qui  fu  reggente  nel 
1406,  dalla  matricola  della  Facoltà,  e  merita  fede.  Dottore  pari- 
gino, al  concilio  di  Basilea  vi  ebbe  una  parte  assai  importante, 
essendo  molto  stimato  dal  cardinale  Giuliano  Cesarini.  Disputò 
con  fervore  contro  gli  Ussiti.  Rimase  difensore  di  quel  concilio 
anche  quando  gii  venne  meno  il  riconoscimento  papale,  anzi  stette 
>er  l'antipapa  Felice  V,  dal  quale  ebbe  il  cardinalato,  ma  proprio 
llora  morì  (1443).  Dei  suoi  scritti  parla  l'Hurter.  ' 

Antonio  da  Montalbo  piacentino  incorporato  fra  i  baccellieri 
dt'lla  Facoltà  il  21  novembre  1410  continuava  il  suo  tirocinio  il 
novembre  1412.  ^  Avendo,  secondo  l'autore  del  catalogo,  insegnato 
a  s.  Agostino  nel  1408,  lo  può  aver  fatto  come  semplice  lettore. 
La  medesima  osservazione  converrebbe  fare  per  Lorenzo  da  Fi- 
renze che  gii  vien  dato  a  successore  nel  1410,  se  fosse  quello 
stesso  che  nei  nostri  atti  compare  baccelliere  il  marzo  1415  e 
ancora  il  luglio  1418.  ^ 

Andrea  da  Pera:  M.  F.  Aìidreas  de  Pera,  Archiep.  Colossen- 
sis,  Scriptor  ac  Conciliaior.  Constantiensis,  Basilicens.  Ferrar, 
ac  Florent.  Pater  insignis.  Così  scrive  il  Federici  assegnandogli 
la  cattedra  teologica  nel  1412.  Poteva  aggiungere  ancora  maestro 
dei  sacri  Palazzi,  ufficio  che  coprì  dal  1425  al  1432.  Greco  di 
origine,  di  lingua  e  di  religione  era  versatissimo  nella  letteratura 
sacra  della  sua  nazione.  Abbandonato  lo  scisma,  si  fece  domeni- 
cano. Ardente  sostenitore  dell'unione  dei  greci,  a  Costanza  pro- 
nunciò alla  presenza  del  papa  Martino  V  e  del  concilio  un  discorso 
su  questo  argomento.  Venne  eletto  il  2  maggio  1431  arcivescovo 
di  Rodi.  Fu  uno  dei  più  forti  ingegni  del  concilio  sia  a  Ferrara 
che  a  Firenze,  sopportando,  specialmente  a  Ferrara,  quasi  tutto  il 


5  Hefele,  Histoire  des  Conciles,  Paris,  1916  T.  VII,  deuxième  partie  ; 
HURTER,  op.  e.  t.  2  p.  832. 

2  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  134,  253,  266. 

3  Ivi,  n.  332,  441,  454,  612.  È  assai  probabile  invece  che  siano  due  per- 
sone. Infatti,  secondo  il  Federici,  Lorenzo  da  Firenze  sarebbe  stato  poi  ve- 
scovo di  Acaia  e  suffrag-aneo  dell'arcivescovo  di  Firenze.  E  un  domenicano 
Lorenzo  di  Pietro  da  Castello  Fiorentino  fu  infatti  vescovo  di  Acaia  il  6  lu- 
glio 1413,  (EuBEL  op.  e.)  la  qual  data  esclude  quindi  che  possa  trattarsi  del 
domenicano  ancora  baccelliere  nel  1418. 
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peso  della  discussione  con  i  greci.  Tornò  poscia  in  Oriente  legato 
del  papa  a  continuare  il  lavoro  per  ricondurre  all'  unione  con 
Roma  le  chiese  ancor  dissidenti.  Nel  1447  (19  aprile)  passò  alla 
sede  di  Nicosia.  ■•  Ma  fu  a  Padova?  Il  21  novembre  141G  c'era 
a  s.  Agostino  un  d.  fr.  Andreas  de  Pera  mag.  pìiylosophye  con- 
ventus  predica.  Due  anni  dopo  (luglio  1418)  ricompare  di  nuovo 
fra  di  noi  quale  baccelliere  in  teologia  fr.  Andreas  de  Pera  ord. 
predicatorum.  *  Queste  due  date  e  quelle  del  suo  insegnamento  in 
teologia  dateci  dal  Federici  (1412-1414)  non  sono  affatto  in  dis- 
accordo con  le  notizie  da  noi  raccolte  sulla  vita  del  famoso  An- 
drea da  Fera  detto  anche  Costantinopolitano,  per  cui  è  da  rite- 
nere che  sia  stato  membro  della  nostra  Facoltà. 

A  Iacopo  de  Pietri  il  Federici  assegnò  la  cattedra  teo- 
logica nel  1414.  Egli  crede  si  tratti  dell'inquisitore  che  a  Brescia  si 
oppose  alla  proposizione  sostenuta  dal  minorità  Iacopo  dalla  Marca 
sul  Sangue  di  Cristo  sparso  nella  Passione,  e  fu  anzi  uno  dei  tre 
teologi  domenicani  scelti  a  combatterla  (1462)  alla  presenza  di 
papa  Pio  IL  ^  Ma,  se  insegnava  a  s.  Agostino  nel  1414,  sarebbe 
stato  in  quell'epoca  troppo  innanzi  con  l'età. 

Pasquale  Giorgio  da  Venezia  presente  a  un  atto  accademico 
nel  luglio  del  1412  col  titolo  di  prlor  ferariensis  fu  incorporato 
fra  i  baccellieri  della  Facoltà  il  5  ottobre  1417,  mentre  fin  dal- 
l'anno antecedente,  secondo  l'autore  del  catalogo,  insegnava  a 
s.  Agostino.  Fece  il  suo  esame  di  licenza  il  1  aprile  1410.  *  Gli 
successe  nel  1418  Tomaso  Salomon  pure  da  Venezia.  Anche  dai  no- 
stri documenti  costui  risulta  a  Padova  il  novembre  di  quell'  anno  ; 
il  gennaio  del  1419  è  fra  i  baccellieri  di  teologia,  e  nel  24  settem- 
bre 1423  compare  fra  i  maestri  del  collegio.  Fu  uno  dei  dottori 
che  approvarono  gli  statuti  del  1424.  ^  Negli  atti  della  Facoltà 
lo  si  ricorda  fino  al  20  maggio  1434.  ^ 


^    QuÉTiF -ECHARD,  op.  c.  t.  1  p.  801;  Dictionnaire  de  Théologie  catholique 
t.  I  alla  voce  André  de  Péra  p.  1181.  —  Eibel,  op.  e. 

2  ZoNTA  -  Erotto,  n.  134,  612. 

3  QuÉTIF  -  ECHARD,    Op.    C.    t.    1    p.    844. 

4  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  253,  441,  511. 

5  Agostini,  op.  e.  t.  1  p.  384. 

6  ZoNTA  -  Erotto,    op.  e.   n.   496,    504,   505,  612,  627,  716,  728,  747,  752, 
776,  809,  875,  919,  923,  994. 

10 
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Matteo  da  Verona  venne  presentato  al  collegio  per  le  letture 
del  baccellierato  il  31  gennaio  1419;  '  l'anno  seguente  dal  Fe- 
derici è  collocato  nella  cattedra  teologica  del  convento.  Gli  suc- 
cedette nel  1423  Cristoforo  da  Udine,  che  si  era  già  laureato  nella 
nostra  Facoltà  il  14  maggio  1422.  ^  Anch' egli  figura  fra  i  membri 
del  collegio  che  nel  1424  approvarono  i  nuovi  statuti.  ^ 

Compariscono  nei  documenti  di  questo  periodo  come  studenti 
Luca  da  Siena  (21  novembre  1410)  e  Gasparino  Bulle  (2  marzo 
1415)  e  quale  baccelliere  un  certo  Eustacchio  (10  settembre  1415).  * 


B)    -    MINORITI 

Ai  domenicani  nell'  ordine  di  precedenza,  in  quegli  anni,  se- 
guivano i  minori  del  convento  di  s.  Antonio.  Compariscono  abba- 
stanza numerosi  nella  nostra  Facoltà,  avuto  riguardo  all'epoca; 
è  però  un  succedersi  di  figure  spesso  ignote,  che  hanno  la  fortuna 
di  venir  ricordate,  perchè  i  loro  nomi  si  leggono  in  documenti 
coevi,  non  già  perchè  siano  state  rappresentative  in  qualche  campo. 
Resta  tuttavia  a  loro  il  merito  di  aver  preparato  quella  scuola 
floridissima,  che  il  Savonarola  loda,  ^  e  dalla  quale  uscirono  Fran- 
cesco della  Rovere  e  Antonio  Trombetta. 

Albertus  de  Pedemontium,  come  si  legge  in  una  carta  del 
6  marzo  1378,  quale  maestro  di  sacra  teologia  actu  regens  in 
conventu  minorum  de  Padua  presentava  al  collegio  fr.  Daniele 
da  Piacenza,  affinchè  gli  si  concedesse  di  iniziare  le  letture  del 
baccellierato  nella  scuola  di  s.  Antonio.  ^  Ebbe  la  sede  vescovile 
di  Feltre  e  Belluno  il  febbraio  1394.  ^  Il  Wadding  ^  lo  chiama 
Alberto  da  s.  Gregorio,  padovano,  e  cita  come  fonte  lo  Scar- 
deone,  che  alla  sua  volta  facendolo  padovano  lo  dice  Albertus  a 


>   ZoNTA  -  Erotto,  n.  504. 

2  Ivi,  n.  574. 

3  Agostini,  op.  e.  t.  1,  p.  384. 

4  Zonta  -  Erotto,  op.  e.  n.  134,  332,  354,  375. 

5  V.  p.  81  sg. 

6  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1439. 
^  EuBEL,  op.  e. 

8  Op.  e.  T.  IX  p.  125. 
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.s,  Geoi'gio  -  insignii  ihcologus  ci  divini  verbi  facu/idissiiniis  con- 
cionatoi'.  ^  Invece  era  piemontese,  come  risulta  anche  da  una 
carta  del  29  aprile  1395  :  Albertus  de  s.  Georgia  de  Pedemonte 
Dei  et  Aposlolicae  sedis  gi'atia  Fellriensis  et  Bellnnensis  epi- 
scopi's.  2 

Iacopo  da  Piacenza  già  dottore  della  nostra  Facolt<à  il  16 
maggio  1380,  funge  da  vicario  del  vescovo  in  una  laurea  di  di- 
ritto civile  il  30  settembre  del  medesimo  anno.  Un  documento 
del  31  marzo  1381  lo  ricorda  col  cognome  Cortese  :  lacobus  Cor- 
tese de  Placentia.  ^  Aveva  ottenuto  la  laurea  a  Bologna  il  3 
gennaio  1372  :  Frater  lacobinus  condani  dotnini  Fui/ani  de  Cor- 
tixiis  de  Placentia  o>-dinis  minoriim.  * 

Del  maestro  in  teologia  Nicolò  d' Alessandria  si  sa  che  il  31 
marzo  1381  reggeva  la  scuola  del  suo  convento.  ^  Anche  il  confra- 
tello Giovanni  da  Padova  in  un  atto  di  laurea  del  .5  novembre 
1385,  alla  quale  si  trovava  presente,  è  detto  sacre  pagine  excel- 
lentissimus  professor.  ^  Nella  cappella  poi  delle  reliquie  al  Santo, 
un  reliquiario,  esemplare  di  oreficeria  del  secolo  XIV,  porta  in- 
tarsiata nella  base  la  seguente  epigrafe  :  Reverendus  Pater  Fra- 
ter  lohannes  de  Padua  ordinis  minorwn  sacre  theologie  rnagi- 
ster  de  elemosinis  sibi  datis  ordinari  fecit  has  reliquias  et  ex 
voto  obtulit  arche  beati  Antonii  fratrum  Minorimi  de  Padua.  ' 

Simeone  maestro  di  teologia,  ricordato  fra  i  presenti  a  un 
dottorato  in  diritto  del  7  dicembre  1386,  ®  riteniamo  sia  una  sola 
persona  con  Simoncino  ord.  min.  sacre  pagine  doct.  et  magister, 
che  assistette  alla  laurea  in  diritto  canonico  (22  marzo  1387)  di 
Gerardo  de  Swecten  licenziato  nelle  arti  e  scholaris  iti  theologia, 
l'unico  studente  in  teologia  del  clero  secolare  fin  oltre  il  1406.  ^ 
Il  nostro  Simeone,  o  Simoncino,  detto  in    un'altra    carta    del    13 

1  Op.  e.  p.  128. 

2  Cambruzzi  Antonio,  Storia  di  Feltre,  1873,  voi.  2  p.  42.  Ivi  prova  che 
era  nativo  dal  Piemonte,  contro  g^li  storici  padovani  e  1'  Ughelli  (op.  e.  t.  6 
p.  163) 

3  Gloria,  op.  e.  t.  2.  1490,   1500,  1512. 

♦   Chartularium  Studii  Bonoiiiensis,  op.  e.  voi.  IV  doc.  161  p.  111. 

5  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1512. 

6  Itxi,  mon.   1601:. 

7  GoNZATi,  op.  e.  t.  I  p.  215. 

8  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1631. 

9  Ivi,  mon.  1638. 
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i^ennaio  1387  Simonino,  '  ò  dal  Gloria  erroneamente  creduto  do- 
menicano. 2 

Englesco  Engleschi  da  Padova:  la  prima  volta  lo  si  incontra 
il  29  dicembre  1387  quale  baccelliere  in  teologia.  ^  Ma  era  già 
maestro,  anzi  decano  del  collegio  il  7  ottobre  1406,  quando  avvenne 
r  approvazione  degli  statuti  della  Facoltà,  *  e  il  suo  nome  figura 
pure  fra  i  dottori  che  approvarono  le  costituzioni  posteriori  del 
1424.  5  È  detto  regen^  in  un  documento  del  19  gennaio  1434,  ma 
ciò  non  significa  punto  che  solo  in  quell'anno  abbia  insegnato. 
Fra  i  membri  del  collegio  compare  ancora  il  5  giugno  1442.  ^ 

Franceschino  da  Conegiiano  maestro  e  professore  di  teologia 
compare  una  sola  volta  in  un  dottorato  in  diritto  civile  il  23  giu- 
gno 1387.  ^  Pochi  mesi  dopo  (17  ottobre  1387)  negli  atti  della  Fa- 
coltà troviamo  anche  un  Franceschino  da  Belluno  che,  maestro  in 
sacra  pagina,  presentò  alla  lettura  delle  Sentenze  il  genovese  Bel- 
tramino  da  Pomaro.  *  Nel  marzo  1412  furono  imposti  i  comizi  ai 
minori  della  circoscrizione  di  s.  Antonio  per  la  nomina  del  pro- 
vinciale, essendone  privi  per  mortem  fratrls  Francisci  Bellunen- 
sis.  ^  Benché  non  sia  stato  aggiunto  il  titolo  dottore  in  teologia 
crediamo  si  tratti  del  nostro  Franceschino. 

Di  Antonio  Avezari  ci  è  soltanto  noto  che  il  16  marzo  1391 
era  baccelliere.  '"  Nel  1397  (25  ottobre)  Antonio  da  s.  Stin  vene- 
ziano, quale  reggente,  presentava  al  baccellierato  Pietro  da  Ana- 
gni.  "  Maestri  di  teologia  compariscono  pure  Lorenzo  da  Belluno 
(8  agosto  1401)  '2  e  Matteo  da  Cachonia  (13  dicembre  1403).  '•^  Ai 


i   Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  Ib34. 

2  Ivi,  t.  1  p.  552. 

3  Ivi,  t.  2  mon.  1671. 
*   Appendice  doc.  IV. 

5  Agostini,  op.  e.  t.  1  p.  389. 

6  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  974  e  anche  dal  n.  354  al  1618  passim. 

7  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1651.  Qui  notiamo  come  nel  mon.  1655  (30  giu- 
gno 1387)  fra  i  dottori  del  collegio  presenti  a  una  licenza  teologica  si  trovi 
un  frater  (lacuna)  de  Tarvisio  ordinis  minorum  magistro  in  sacra  pagina. 

8  Ivi,  mon.  1666. 

9  Wadding,  op.  e.  T.  IX  p.  351. 
10  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1787. 
n   ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  2479. 

12  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  2164. 

13  Ivi,  mon.  2245. 
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22  settembre  di  queir  anno  Nicolò  Pena  da  Nardo  era  semplice 
studente  di  teologia.  '  Nicolò  da  Scutari  maestro  in  teologia  ricorre 
due  volte  nei  documenti,  il  19  agosto  1404  alla  rogazione  di  un 
testamento,  e  il  4  febbraio  dell'anno  seguente  nel  capitolo  del 
convento.  ^ 

Negli  atti  della  Facoltà  si  conserva  la  presentazione  al  col- 
legio per  la  lettura  delle  Sentenze  nel  16  febbraio  1405  di  Lodo- 
vico da  Monte  s.  Martino.  Chi  lo  presenta  poi  è  fr.  Antìionius  de 
Padua  dello  stesso  ordine  e  guardiano  di  s.  Antonio.  Non  è  detto 
però  maestro,  mentre  agli  altri  membri  del  collegio  è  premesso 
questo  titolo.  ^ 

Bartolomeo  da  Mantova  il  24  agosto  1409  era  membro  del 
nostro  collegio  con  Giovanni  Crivelli  da  Milano  e  continuò  a 
prender  parte  agli  atti  della  Facoltà  fino  al  29  luglio  1412.  *  Fu 
quindi  presente  all'incorporazione  del  baccelliere  Antonio  da  Ca- 
tania (4  gennaio  1410),  che  secondo  noi  è  quell'Antonio  di  Sicilia, 
che  compare  in  un  documento  del  29  luglio  1412  e  poi  quale  mae- 
stro di  teologia  il  12  luglio  1432.  Assistevano  alla  sua  incorpora- 
zione due  altri  baccellieri  minoriti  :  Daniele  da  Firenze  e  Nicolò 
da  Rimini.  ^  Il  Wadding  parla  di  un  Nicolò  da  Rimìni,  guardiano 
di  Ravenna,  erudito  teologo  che  andò  a  presentare  gli  omaggi 
della  città  al  nuovo  papa  Martino  V  (1417),  per  incarico  del  vi- 
cario pontificio  di  Ravenna,  Obizzo  Polenta,  ^  e  gli  attribuisce 
Raynaldi  Archiepiscopi  ravennatis  vita.  ' 

Venanzio  da  s.  Genesio  assiste  quale  membro  del  collegio 
teologico  a  una  presentano,  il  14  novembre  1412,  al  qual  atto 
figura  fra  i  presenti  anche  il  baccelliere  Nicolò  di  Sicilia.  ^  Nicolò 
da  Venezia,  decano  del  sacro  collegio  e  reggente  presentava  il  4 
novembre  1414  alla  lettura  delle  Sentenze,  il  minorità  Giovanni 
Lupatino  da  Padova  e  lo  si  trova   ancora    il  2  marzo  1415.  ^    Il 


1  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  2236. 

2  Ivi,  mon.  2266,  2278. 

3  ZoNTA  -  Brotto,  op.  c.  n.  2511. 

4  Ivi,  n.  42,  63,  134,  253. 

5  Ivi,  n.  63,  253,  915. 

6  Op.  e.  T.  IX  p.  391. 

^  HuRTER,  op.  e.  t.  2  col.  852. 

8  ZoNTA  •  Erotto,  op.  e.  n.  260. 

9  Ivi,  n.  327,  332. 
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Lupatino  invece  contiiuiò  a  comparire  nella  Facoltà  oltre  il  1450. 
Da  prima  baccelliere  (4  die.  1414)  e  poi  dal  23  maggio  1430 
maestro  di  teologia.  '' 

Di  Lodovico  dal  Fiume  o  Bagelardo  tesse  l'elogio  lo  Scar- 
deone.  ^  Dottore  parigino,  famoso  teologo,  oratóre  e  provinciale 
dell'  ordine  per  molti  anni  fra  Lodovico  avrebbe  insegnato  pubbli- 
camente a  Padova;  non  dice  se  filosofia  o  teologia,  né  possiamo 
rilevarlo  dal  regestc.m  -  religiosoriim  ibi  defunctorum  dei  minoriti 
del  Santo,  dove  si  legge  :  Die  13  Nov.  obiit  Rev.  P.*"  M/  Ludovicus 
a  Fliimine  doct.  Parisinus,  huius  Domimi  Leclor,  Divique  An- 
tonii  Provinciae  Minister,  cuius  corpus  requiescit  ante  ianiiam 
maiorem  chori  -  1436.  ^  Ma  pubblico  lettore  di  teologia  stipen- 
diato dalla  Repubblica,  per  ciò  che  altrove  abbiamo  detto,  non  è 
possibile  che  sia  stato.  *  Del  resto  anche  nell'  epitafio  manca  a 
tal  riguardo  qualsiasi  cenno,  e  ciò  ha  la  sua  importanza.  ^  Se- 
condo il  Wadding  insegnò  a  Padova  sul  principio  del  secolo 
XV.  ®  Ma  nessuna  conferma  ci  viene  dagli  atti  della  Facoltà. 

Lodovico  da  Pirano,  laureatosi  in  teologia  in  altro  Studio, 
venne  aggregato  al  nostro  collegio  il  15  giugno  1415.  '  Intro- 
dotto nel  rotolo  degli  Artisti  nel  1433,  perchè  leggesse  teologia 
con  pubblico  stipendio,  il  senato  non  approvò  tale  novità,  per  cui 
egli  riassunse  la  cattedra  di  filosofia,  che,  secondo  il  Facciolati, 
aveva  lasciato  l' anno  1422.  ^  I  documenti  della  Facoltà  lo  dicono 
sempre  Ludovicus  de  Pirano.  ^  Vi  figura  1'  ultima  volta  il  19 
aprile  1436,  nel  qual  anno  (agosto)  fu  da  Eugenio  IV  creato  ve- 
scovo di  Segna  in  Croazia  ;  "•  dopo  pochi  mesi  fu  trasferito  al 
vescovado  di  Forlì  (febbraio  1437).  '^  Intervenne  al  concilio  di 
Ferrara  e  di  Firenze   (1438-39),  dove  ebbe  una  parte  assai  note- 


'  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  327,  779  e  passim  dal  n.  327  al  2469. 

2  Op.  e.  p.  150. 

3  Bibl.  Ant.  cod.  691  e.  40  del  secolo  XVI. 

4  V.  pg-.  97  sg. 

5  GONZATI,  op.  c.  t.  2  p.  397. 

6  Annales,  op.  e.  t.  XV  p.  49. 

7  V.  p.  47. 

8  Fasti,  op.  e.  p.  II  pg.  94  e  104. 

9  Zonta-Bkotto,  op.  e.  n.  728,  959,  1107. 

10  Waddinc;,  Annales,  op.  e.  t.  X  p.  560. 

11  Ivi,  t.  XI  p.  18. 
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volo,  essendo  stato  scelto  a  discutere  coi  greci.  Egli  con  elo- 
quenza e  larga  dottrina  dimostrò  che  la  parola  Filioqiie,  su  cui 
era  imperniata  la  questione,  non  poteva  dirsi  a  rigore  un'aggiunta 
ma  una  dichiarazione.  '  Si  potrebbe  osservare  che  la  trattazione 
fatta  dal  vescovo  di  Forlì  risente  i  difetti  del  tempo  nelle  argo- 
mentazioni troppo  dialettiche,  nelle  esposizioni  un  po'  sforzate. 
Meritò  parimenti  lodi  e  ammirazione  da  parte  dei  medesimi  Greci. 

Lorenzo  Capeelli  da  Padova  compare  già  membro  del  col- 
legio nel  1415  e  l'ultima  volta  vi  ò  ricordato  il  27  marzo  1422.  ^ 
Ma  nel  1403  era  inquisitore  della  Marca  trevisana  e  già  mae- 
stro in  teologia  un  fr.  Laurentius  de  Padiia  s.  theol.  mag.,  ^  al 
quale  nel  1412  veniva  ordinato  di  convocare  i  comizi  per  la  no- 
mina del  provinciale  nella  circoscrizione  di  s.  Antonio.  *  Non  si 
può  pensare  che  alla  medesima  persona.  Gli  successe  nell'ufficio 
di  inquisitore  il  1407  fr.  Ioannes  de  Glemona  s.  theol.  mag.,  ^ 
ma  questi  non  figura  mai  negli  atti  della  nostra  Facoltà.  Vi  si 
trova  invece  da  prima  quale  baccelliere  (4  dicembre  1414),  poi 
maestro  e  membro  del  collegio  (1415)  Francesco  da  Gemona  e 
continua  a  farvi  parte  fino  al  6  maggio  1417.  ^  Un  altro  minorità 
era  fra  i  nostri  dottori  nel  13  luglio  1416,  Lodovico  da  Treviso.  ^ 

Dalismano  da  Padova  fu  incorporato  alla  Facoltà,  baccelliere 
noviter  creatum,  il  13  luglio  1416.  Maestro  in  sacra  teologia  e 
membro  del  collegio  fin  dal  13  aprile  1418,  è  ricordato  in  nume- 
rosi atti  '  e  figura  fra  i  teologi  che  approvarono  gii  statuti  del 
1424.  ^  Occupò  uffici  importanti    essendo   stato    inquisitore    della 


1  Acta  ConciUorum,  op.  e.  t.  IX  specialmente  p.  II  col.  780  sgg-.  e  Wad- 
DiNG,  Annale.^,  op.  e.  t.  XI  p.  30.  L'  Hefele  (op.  e.  t.  VII  p.  982  sgg.)  e  gli 
autori  del  Dictionnaire  de  Théologie  (op.  e.  t.  VI  alla  voce  Florence  p.  27  sgg.) 
errano  nel!'  attribuire  il  merito  di  quella  disputa  a  Giovanni  CafFarelli,  ante- 
cessore di  Ludovico  nel  vescovado  di  Forlì.  Vecchio  equivoco  che  era  già 
stato  rilevato  in  una  nota  agli  Ada  conciliorum  op    e.  t.  IX  p.  II  col.  764. 

2  ZoxTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  3:57,  411,  450,  464,  496,  504,  571,  612 

3  Bibl.  Ant.  cod.  698  :  Inquisitoies  heretice  pravitati.'i. 
*   Wadding,  Annales,  op.  e.  t.  IX  p.  351. 

5  Bibl.  Ant.  cod.  698.  Inquisitore.<i  heretice  pravitatis. 

6  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  327,  337,  411. 

7  Ivi,  n.  380,  381. 

8  Ivi,  n.  380,  464  e  passim  dal  n.  380  al  1577. 

9  Agostini,  op.  e.  t.  1  p.  389. 
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Marca  trevisana  (1426)  '  e  provinciale  nella  circoscrizione  dì 
s.  Antonio  (1438).  ^  Nel  regesto  degli  anniversari  è  notata  la  sua 
morte  al  10  aprile  1442  :  Obiit  Rev.  P/  M/  Dalismanus  de  Pa- 
dua  liuias  Dici  Anlonii  Minister.  Cuius  corpus  requiescit  ante 
capelam  s.  Lodovici.  ^ 

Un  altro  membro  illustre  di  quest'ordine  appartenne  alla 
nostra  Facoltà  :  Guglielmo  da  Casale.  Nel  13  luglio  1416  venne 
presentato  alla  lettura  delle  Sentenze  ed  è  tra  i  maestri  del 
collegio  il  23  gennaio  1426.  *  Fu  ministro  generale  dell'ordine 
come  appare  anche  dai  nostri  documenti.  ^  Di  Francesco  da  Ve- 
nezia già  baccelliere  nel  6  ottobre  1417  e  dottore  in  teologia  il 
10  marzo  1422  ricorderemo  come  in  una  carta  (15  ottobre  1418) 
è  detto  De  Vinea  :  Dalla  Vigna.  ^ 

Giovanni  da  s.  Marino  fu  ammesso  alla  lettura  delle  Sentenze 
il  15  ottobre  1418;  già  maestro  di  teologia  assegna  i  punti  per  la 
licenza  al  minorità  Gallassio  da  Napoli  il  27  novembre  1422.  ^ 
Questi  poi  nel  1424  è  fra  i  teologi  che  approvarono  le  nuove  co- 
stituzioni, ^  le  quali  vennero  preparate  appunto  da  Giovanni  da 
s.  Marino,  che  in  queir  anno  era  decano  della  Facoltà.  '  Secondo 
il  Zelante  nel  1424  fr.  Giovanni  avrebbe  iniziato  «  l' insegnamento 
nella  celebre  università».  ■'°  Non  ci  è  possibile  comprendere  che 
cosa  egli  intenda  dire.  Perchè,  mentre  siamo  d'opinione  che  possa 
essere  stato  reggente  in  una  delle  scuole  che  appartenevano  alla 
Facoltà,  forse  al  vescovado,  si  deve  escludere  che  abbia  insegnato 
teologia  come  pubblico  professore  dell'  università  artista.  Giacché 
abbiamo  accennato  all'  autore  dei  nuovi  statuti,  aggiungeremo 
che  altri  due  minoriti  figurano  fra  i  dottori  che  li  approvarono: 
Ippolito  da  Milano  e  Nicolò  da  s.  Agnese.  ■"    Il   primo  aveva  ri- 

1    Bibl.  Ant.  cod.  698,  Inqtiisitores  Tieretice  pravitatis. 
2-  Wadding,  Annales,  op.  e.  t.  XI  p.  49. 

3  Bibl.  Ant.  cod.  691.  Regestum  -  religiosorum  ibi  defunctorum. 

4  ZONTA  -  BiiOTTO,  op.  c.  11.  381,  487,  496,  504,  505,  646. 

5  Ivi,  op.  e.  11.  1160,  1227,  1243,  1391.    V.   anche  Wadding,  Annales,  op. 
e.  t.  X  p.  142  epaasim. 

6  Ivi,  n.  441,  487,  496,  569. 

7  ZoNTA  -  Brotto,  op.  e.  n.  487,  496,  504,  505,  581. 

8  Agostini,  op.  e.  t.  1  p.  389. 

9  Facciolati,  Fasti,  op.  e.  p.  II  p.  94. 

'0  5.  Francesco  Grande  di  Padova,  op.  e.  p.  108. 
11   Agostini,  op.  e.  t.  1  p.  389. 
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cevuto  le  tesi  per  la  licenza  il  14  aprile  1424,  ^  dei  secondo  niente 
altro  sappiamo.  Di  quest'  ordine  conseguirono  ancora  1  gradi  ac- 
cademici nella  nostra  Facoltà  Marco  da  Roma  (13  aprile  1422)  ^ 
e  Francesco  da  Ferrara  (3  gennaio  1424)  ^  e  tra  i  maestri  di 
teologia  del  nostro  collegio  è  pure  ricordato,  il  24  settembre  1424, 
Paolo  da  Perugia,  * 


C)    -    EREMITANI 

Uno  dei  centri  più  importanti  di  cultura  in  Padova,  nei  se- 
coli XIV  e  XV,  fu  senza  dubbio  il  convento  degli  agostiniani  al- 
l'Arena:  meta  di  uno  stuolo  di  religiosi  e  di  laici,  non  solo  per  il 
ricco  materiale  di  studio,  che  quei  frati  erano  andati  raccogliendo, 
ma  ancora  per  gli  uomini  veramente  valorosi  che  vi  si  trovavano, 
cultori  appassionati  delle  discipline  filosofiche  e  teologiche. 

Fra  i  primi  conviene  ricordare  Galvano  da  Padova;  teologo 
dottissimo,  secondo  il  Portenari,  ^  è  detto  maestro  di  sacra  pa- 
gina in  un  monumento  del  19  luglio  1361.  Fu  eletto  vescovo  di 
Fossombrone  il  10  dicembre  1363,  ^  dove  mori  il  18  ottobre  1385.  ^ 

Bonsembiante  Badoer  da  Peraga.  In  un  breve  di  Urbano  V 
al  cancelliere  dell'università  di  Parigi  del  6  aprile  1363,  *  con  il 
quale  gli  concedeva  la  dispensa  dalla  mancanza  del  tempo  richie- 
sto dalle  costituzioni  per  essere  creato  dottore,  si  dice  che  aveva 
insegnato  a  Padova,  a  Venezia,  a  Treviso,  che  era  stato  provin- 
ciale e  due  volte  definitorc  dell'  ordine,  per  di  più  che  negli  anni 
antecedenti  aveva  letto  le  Sentenze  a  Parigi.  Vi  era  anche  un 
accenno  agli  inconvenienti  che  sarebbero  derivati  al  suo  convento 
di  Padova,  se  non  avesse  ricevuto  tosto  le  insegne  dottorali.  Cosi 
fu  promosso  maestro  in  teologia  in  quell'aprile  stesso.  Mori  e  si 


1  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  600. 

2  Ivi,  n.  572. 

3  Ivi,  n.  597. 

4  Ivi,  11.  612. 

5  Op.  e.  pg".  453. 

6  Lanteri,  Eremi  sacrae  Augustinianae,  op.  e.  p.  85. 

7  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1214;  1603. 

8  Denifle-Chathelain,  Carthularium  Parisiense,  t.  Ili,  p.  102. 
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sospettò  di  veleno,  ^  il  28  ottobre  1369,  come  risulta  dal  liber 
antiquus  annioersariorum  del  monastero  ;  ^  mentre  il  Portenari 
lo  crede  morto  nel  1366  '  e  l'Hurter  nel  1363.  *  Lasciò  delle  lectu- 
rae  sui  primi  tre  libri  delle  Sentenze.  La  sua  morte  afflisse  grande 
mente  il  Petrarca  che  in  una  attettuosissima  lettera  di  compianto 
al  fratello  suo  Bonaventura  afferma  di  non  aver  mai  conosciuto 
chi  potesse  essergli  anteposto  per  ingegno  e  per  eloquenza  ;  egli 
ne  fa  un  elogio  veramente  superbo.  ^ 

Il  b.  Bonaventura  Badoer  da  Peraga.  Fratello  uterino  di  Bon- 
sembiante  nacque  il  22  giugno  1332.  Non  ci  è  dato  di  accompagnarlo 
attraverso  i  gradi  accademici,  che  consegui  a  Parigi,  dove  fu  pure 
dottore  e  professore,  ^  probabilmente  sulla  fine  del  1362.  '  Nel 
1364  è  chiamato  a  Bologna  per  costituire  quel  collegio  teolo- 
gico e  compilare  gli  statuti  della  Facoltà.  ^  Quanto  vi  sia  rima- 
sto non  lo  sappiamo,  ma  era  certamente  a  Padova  il  4  aprile 
1368  e  ve  lo  troviamo  successivamente  fino  al  2  marzo  1377, 
sempre  col  titolo  di  sacre  pagine  professo)-.  ^  Amico  del  Petrarca, 
nelle  sue  solenni  esequie  (1374)  recitò  l'orazione  funebre.  Ce  ne 
dà  la  notizia  Galeazzo  Gataro  «  La  detta  sbarra  fu  portata  addi 
.XVI  d'ottobre  perfino  alla  chiesa  d'Arquà:  li  vi  fu  fatto  un  real 
Sermone  da  Messer  Bonaventura  da  Peraga  ».  '°I1  poeta,  scrivendo 
di  lui  a  Donato  Albanzani,  lo  aveva  chiamato  insigne  filosofo  e 
vero  teologo  e  insieme  col  fratello  Bonsembiante  due  lumi  dell'a- 
gostiniana religione  e  due  singolari  ornamenti  di  Padova.''^  Nel  1375 
Bonaventura  passò  in  Ungheria  mandatovi  dal  Pontefice,  quale 
capo  di  una  speciale  ambasciata  presso  il  re  Lodovico,  ^^  ma  l' a- 


1  Perini,  op.  e.  pg.  15. 

2  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1295. 

3  Op.  e.  p.  453. 

4  Op.  e.  t.  2  p.  675.- 

5  Lettere  Senili  di  Francesco  Petrarca  volgarizzate  e  dichiarate  con  note  - 
Giuseppe  P'racassetti.  Firenze,  1870,  voi.  II  p.  178  sgg.  È  la  lettera  XVI. 

6  Feret,  op.  e.  t.  Ili  p   504  sg. 
^  Perini,  op.  e.  p.  7. 

8  Ghirardacci,  op.  e.  p.  404. 

9  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1272,  1345,  1356,  1419. 

10  Muratori,  RR.  II.  SS.,  voi.  XVII;  op.  e.  Chronicon  Patavinum  col.  213. 
■•1    Lettere  Senili,  op.  e.  lib.  VIII  ep.  6. 
'2  Perini,  op.  e.  p.  18. 


I  DOTTOKI  E  I  J5ACCELLIEKI  DELLA  FACOLTÀ  TEOLOGICA  ECC.     155 

prile  dell'anno  dopo  era  già  di  ritorno,  se  Gregorio  XI  gli  indi- 
rizzava un  breve  '  perchè  la  nostra  Facoltà  ammettesse  all'  e- 
same  di  magistero  l'agostiniano  Michele  da  Bologna.  Fu  eletto 
priore  generale  del  suo  ordine  il  17  maggio  1377  nei  comizi 
generali  di  Verona.  *  Pochi  giorni  dopo  che  fu  iniziato  lo  sci- 
sma con  la  nomina  dell'antipapa  Clemente  VII  (20  settembre 
1378),  il  pontefice  Urbano  creava  ventinove  cardinali  e  tra  questi 
fr.  Bonaventura  da  Padova,  a  cui  diresse  una  magnifica  let- 
tera s.  Caterina  da  Siena  esortandolo  a  rimanere  colonna  ferma 
e  stabile  della  Chiesa.  ^  Ebbe  naturalmente  a  sostenere  varie  sco- 
muniche e  la  deposizione  da  generale  dell'  ordine  da  parte  di 
Clemente  VII,  ma  per  suo  merito  gli  agostiniani  rimasero  gene- 
ralmente attaccati  all'obbedienza  di  Urbano.  Questi  intorno  al 
1380  affidò  al  Badoer  e  ad  altri  due  cardinali  l' incarico  di  det- 
tare delle  leggi  per  dare  un  unico  indirizzo  agli  studi  teologici 
nelle  università  italiane.  *  È  probabile  che  la  famosa  costituzione 
di  Urbano  VI,  della  quale  parlano  anche  i  nostri  statuti  del  1406, 
sia  stata  frutto  dei  loro  studi.  ^  Nuovamente  legato  papale  nel 
1388,  questa  volta  in  Polonia,  sul  finire  di  quell'anno,  già  ritor- 
nato a  Roma,  o,  secondo  altri,  nel  1389  peri  di  morte  violenta. 
Il  Perini  sembra  credere  che  l'agostiniano  sia  stato  vittima  di 
Francesco  da  Carrara.  *  Delle  molte  opere  che  gli  si  attribuiscono 
noi  ricorderemo  :  Coììimentaria  in  quatuor  libros  sententlarinìi 
(Norimbergae  1491)  ;  Medltationes  devotae  in  vitam  Christi  (No- 
rimbergae  1472);  Speculum  bb.  Mariae  (Augustae  1476j,  oltre  i 
Sermones  de  tempore;  de  Sanctis ;  in  evangelia  totius  anni; 
scrisse  pure  Tractatus  de  Immaculata  Conceptione  b.  Mariae 
Virginis  ;  Commentaria  in  canonicam  d.  lacobi,  in  canonicas 
d.  Ioannis  ecc.  ' 

Filippo  d' India  theologie  professor  partecipava  il  16   marzo 
1377  al  capitolo  che  ebbe  luogo  nel  suo  convento  '  e  Andrea  Man- 

1  Appendice  doe.  II. 

2  Perini,  op.  e.  p.  20. 

3  Gigli,  Opere  di  s.  Caterina  da  Siena,  voi.  II  p.  212. 
♦  Ferbt,  1.  e. 

5  Appendice  doc.  IV. 

6  Perini,  op.  e.  p..  40. 
^   Ivi,  p.  52  sg". 

8  Gloria,  op.  e.  t.  2,  mon.  1420. 
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giaspesso  da  Padova  intervenne  quale  membro  del  collegio  teo- 
logico a  una  laurea  il  29  aprile  1380.  La  data  della  morte  di  fr. 
Andrea  va  posta  nel  maggio  1383.  ^ 

Leone  o  Leonino  da  Padova  sacrae  theologiae  excellenlissi- 
mus  magister  moriva  invece  intorno  il  1380.  ^  11  Tommasini  ri- 
corda la  Logica  Mag.  Leonhii  de  Padua  ordinis  Kremitarum 
s.  paginae  professoris,  nel  qual  codice  ms.  si  leggeva  ancora  che 
quel  libro  era  stato  preparato  ad  uso  dei  fratelli  Badoer.  ^  Il 
Monterosso  lo  ricorda  quale  professore  di  teologia,  ma  senza  in- 
dicare il  tempo  del  suo  insegnamento.  *  È  autore  del  compen- 
dio de  regimine  principum  del  gran  maestro  dell'  ordine  Egidio 
Colonna.  ^ 

Paolo  da  Rimini  il  29  aprile  1380  compare  in  un  esame  di 
laurea  non  solo  come  membro  del  collegio,  ma  come  reggente  nel 
suo  convento  e  in  un  altro  documento  (1  gennaio  1388)  lo  si  no- 
mina come  actu  regens  in  paduano  studio.  ^  Nicolò  da  Amatrice 
invece  è  ricordato  intorno  al  1380  e  al  22  luglio  1382  sempre  sa- 
cre  pagine  professor  -  generalis  vicarius  et  guhernator  ordinis 
fratritm  heremitarnm.  '  -  Nei  regesti  dell'ordine  si  parla  di  lui 
com^  già  morto  il  22  giugno  1387.  ^ 

Nicolò  da  Fano  ebbe  la  licenza  in  teologia,  e  non  in  diritto 
canonico,  come  crede  il  Gloria,  il  9  aprile  1393,  per  cui  quando 
nel  1  gennaio  1388  vien  detto  actu  regens  in  paduano  studio, 
deve  intendersi  che  leggeva  dalla  cattedra  quale  baccelliere  per  il 
tirocinio  al  magistero.  ^  Se  non  spesso,  talvolta  però  si  adoperava 
actu  regens  anche  per  i  baccellieri,  come  risulta  da  un  atto  del 
6  marzo  1378,  dove  il  vescovo  Raimondo  ammette  un  baccelliere 


1  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1490,  1551. 

2  Ivi,  mon.  1481. 

3  Bibliothecae  Patavinae  Manuscriptae,  Utini,  1639  p.  78. 
*   Facciolati,  Fatiti,  op.  e.  p.  II  p.  94. 

5  HuRTER,  op.  e.  t.  2  p.  485.  Per  una  svista  nell'indice  lo  dice  domeni- 
cano. II  compendio  fu  ripubblicato  da  :  Hbrm.  Mullbr  in  Zeitschr.  filr  die 
gesamte  Staats  tvissenschaft,  Tiibingen  1888  XXVI  102  sg. 

6  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1490,  1499,  1512,  1631,  1638,  1651,  1655,  1671, 
1672. 

7  Ivi,  mon.  1481,  1536. 

8  Lanteri,  op,  e.  p.  288. 

9  Gloria,  op.  e.  t.  1  pg.  653-,  t.  2  mon.  1849,  1672. 
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ad  dictam  lecturam  habendam  ac  acln  regendmi)  in  conventi' 
prediclo.  '  Del  suo  confratello  Antonio  da  Piove  di  Sacco  sap- 
piamo soltanto  che  il  3  febbraio  1389  era  baccelliere  biblico.  ^ 
Iacopo  da  Ferrara  figura  dottore  in  teologia  il  27  maggio  1399, 
non  ci  è  possibile  dire  se  sia  la  medesima  persona  con  quel  lacobo  de 
(lacuna)  ordinis  heremitarìim  magistro  in  sacra  pagina  presente 
a  una  laurea  di  diritto  canonico  il  20  luglio  1391.  '  Angelo  da 
Viterbo  in  un  documento  del  28  novembre  1396  è  detto  priore 
del  convento  e  in  sacra  pagina  Ucentialus.  *  Il  Gloria  errando 
commenta  «  ossia  baccelliere  »,  ^  cosa  ben  diversa,  come  altrove 
si  notò.  Un  mese  dopo  compare  con  lo  stesso  titolo,  ^  ma  il  15 
luglio  dell'anno  seguente  è  ricordato  quale  dottore  in  sacra  teo- 
logia. ^  Giovanni  da  Fabriano  già  maestro  in  teologia  il  15  luglio 
1397  *  e  guardiano  del  suo  convento  il  14  luglio  1404,  è  detto  re- 
gens in  conventu  il  26  settembre  di  quell'anno.  ^  Nel  1408  es- 
sendo decano  inseri  delle  modificazioni  negli  statuti  senza  il  con- 
senso del  cancelliere,  per  cui  più  tardi  (1415)  furono  dichiarate 
nulle.  1» 

Antonio  Rampelogi  genovese  non  figura  mai  negli  atti  della 
nostra  università.  Ma  tanto  il  Fabricio,  "  quanto  l'Hurter  affer- 
mano che  questo  agostiniano  oltre  che  a  Bologna  e  a  Napoli  ab- 
bia insegnato,  intorno  al  1400,  anche  a  Padova.  Oratore  famoso 
e  teologo  rinomato,  al  concilio  di  Costanza  avrebbe  combattuto 
gli  errori  degli  Ussiti.  Ebbe  fortuna  tra  le  sue  opere  quella  inti- 
tolata Figurae  bibliorurn  ripetutamente  stampata  nel  secolo  XV 
anche  sotto  il  titolo  repertorium  bibliorurn  ;  per  i  molti  errori  fu 
annoverata  in  seguito  fra  i  libri  proibiti,  finché  non  venne  cor- 
retta (1628).  '2 

'  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.   1439. 

2  Ivi,  mon.  1694. 

3  Ivi,  mon.  2040,  1802. 

4  Ivi,  mon.  1960. 

5  Ivi,  op.  e.  t.  1  p.  554. 

6  Ivi,  t.  2  mon.  1962. 

7  ZoNTA  •  Erotto,  op.  e.  n.  2478. 

8  Ivi,  op.  e.  n.  2478.  V.  anche  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  2040. 

9  Ivi,  op.  e.  n.  2500,  2506,  42,  63. 
<0  V.  pg.  48. 

11    Bibliotìieca  Latina,  Patavii,  1754  t.  1  p.  130. 

'2  HuRTER,  Op,  e.  t.  2  p.  741. V.  anche  TiRABOSCiii,  op.  e.  t.  Vllib.  II  p.  421. 
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Nel  capitolo  del  monastero  degli  eremitani  il  14  giugno  1402 
si  trovava  Agostino  da  Roma  sacre  pagine  professor  et  regens 
conventus.  ■•  Siamo  d'avviso  che  si  tratti  di  Agostino  Favaroni 
romano,  chiamato  di  solito  Agostino  da  Roma.  Fu  provinciale 
della  circoscrizione  romana  nel  1407,  generale  dell'ordine  il  21  ago- 
sto 1419,  e  da  papa  Eugenio  IV  eletto  poi  arcivescovo  di  Nazareth 
(13  giugno  1431).  ^  Mori  il  1443  lasciando  numerosi  scritti  inediti, 
altri  di  carattere  filosofico,  come  il  commento  all'etica  di  Aristo- 
tele, altri  di  carattere  teologico,  come  un  trattato  in  favore  del- 
l' Immacolata  Concezione.  ^  Il  suo  lavoro  sulla  natura  di  Cri- 
sto, diviso  in  tre  parti,  fu  condannato  nel  concilio  di  Basilea, 
mettendosi  però  al  sicuro  il  buon  nome  dell'autore.  *  Dei  suoi 
numerosi  commenti  alla  s.  Scrittura  il  Denifie  loda  quello  sulla 
lettera  di  s.  Paolo  ai  Romani,  poiché,  rara  eccezione  in  quei 
tempi,  si  servi  assai  spesso  di  Origene.  ^ 

Alla  presentazione  per  le  letture  dell'agostiniano  Stefano  da 
Fermo  (14  luglio  1404)  assisteva  anche  Nicolò  da  Teramo  del  me- 
desimo ordine,  che  nella  incorporazione  alla  Facoltà  di  Michele 
figlio  di  Giovanni  Bon  da  Padova,  pure  eremitano  (26  settembre 
1404)  intervenne  come  maestro  in  teologia,  anzi  actu  regens. 
Nello  stesso  giorno  fu  presentato  al  collegio  quale  baccelliere  un 
fr.  Antonio  da  Ferrara.  Il  documento  non  dice  di  che  ordine,  ma 
essendo  suo  reggente  l'eremitano  Giovanni  da  Fabriano  lo  cre- 
diamo del  medesimo  ordine.  ^ 

Paolo  da  Venezia  figura  negli  atti  del  nostro  studio  la  prima 
volta  col  titolo  doct.  artium  et  tìieologie  il  9  maggio  1408,  '  non 
il  22  maggio  1387  come  scrisse  il  Gloria.  ^  Egli  lo  confuse  con 
un  altro  agostiniano,  Paolo  da  Rimini.  Poiché  se  nel  documento 
del  22  maggio  1387  (mon.  1652)  alla  laurea  di  Antonio  Cernisoni 
é  notato  tra  i  presenti  frater  Paulus  ordinis  heremitarimi  ma- 


1  Gloria,  op.  e.  t.  2  moii.  2198. 

2  Lanteri,  op.  e.  p.  119. 

3  HuRTER,  op.  e.  t.  2  p.  809. 

*  Ada  Conciliorum,  op.  e.  t.  Vili.  Sessio  XXII  p.  1199. 

5  V.  HuRTER,  op.  e.  t.  2  p.  1587  e  Tiraboschi,  op.  e.  t.  VI  lib.  II  p.  389  sg, 

6  ZoNTA- Erotto,  op.  e.  n.  2500,  2505,  2506,  2511. 

7  Ivi,  op.  e.  n.  17. 

8  Op.  e.  t.  1  p.  553. 
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giste/-  in  Iheologia  soiizji  1'  iudicazione  del  luo^o  di  orij^ino,  nel 
monumento  antecedente,  che  contiene  il  medesimo  atto  di  laurea, 
vi  si  legge  anche  il  nome  della  sua  città  :  fr.  Paidns  de  Ariminio 
ord.  lieremitarum  sacre  pagine  magister.  ^ 

Paolo  Nicoletti  nato  probabilmente  a  Udine  entrò  nel  mona- 
stero degli  eremitani  di  s.  Stefano  in  Venezia;  di  qui  l'essere 
stato  in  seguito  chiamato  Paolo  da  Venezia.  A  Padova,  lo  dice  egli 
stesso  nelle  sue  disposizioni  testamentarie,  passò  la  giovinezza  e 
parte  della  sua  vita.  Che  abbia  studiato  a  Oxford,  a  Parigi  i  più  lo 
affermano,  il  Cessi  lo  ritiene  invece  molto  problematico.  ^  Dal  ponte- 
fice Gregorio  XII,  mancando  il  generale  dell'ordine,  ne  fu  eletto  vi- 
cario generale;  nel  1408  compare  già  quale  insegnante  nello  Studio.  ^ 
Le  simpatie  della  Repubblica  che  da  prima  cosi  godette  da  venir 
mandato  (1409^  suo  ambasciatore  presso  il  re  Sigismondo,  e  nel 
1413  in  Polonia,  gii  vennero  meno  più  tardi,  essendo  caduto  in 
sospetto  con  altri  confratelli  per  ragioni  politiche.  Sottoposto  a 
processo,  sospeso  dall'onorario  di  pubblico  professore  (1415),  im- 
pedito a  portarsi  al  concilio  di  Costanza,  relegato  nel  1420  a 
Ravenna,  egli  depose  V  ufficio  di  provinciale  e  peregrinò  in  varie 
città  d' Italia,  insegnando  e  disputando  pubblicamente,  ora  difen- 
sore della  fede  contro  i  giudei,  i  greci,  i  fraticelli,  1'  eretico  Por- 
cari, ^  ora  sostenitore  dell'averroismo.  Tornò  a  Padova  nel  1428, 
riprendendo  l' insegnamento  all'  università.  Ricompare  nella  nostra 
Facoltà  il  21  marzo  1429  per  assegnare  i  punti  a  un  candidato 
alla  laurea,  e  per  l'ultima  volta  il  16  aprile.  Mori  il  15  giugno  di 
quell'anno.  I  contemporanei  lo  onoravano  col  titolo  sacre  tìieologie 
doctor  profundissimus  e  con  l'altro  theologorum  monarcha.  Egli 
infatti  oltre  che  appartenere  al  nostro  collegio  teologico,  deve  aver 
pure  insegnato  teologia  nella  scuola  del  suo  monastero,  come  lo 
manifestano  gii  scritti  lasciati  di  argomento  teologico.  De  conce- 
ptione  beatissimae  Virginis  Mariae ;  de  incaì-natione  verbi  Dei; 
super  sententias  lib.  IV :  de  excellentia  ver^bi  Dei;  e  poi  Sey^- 
mones  de  tempore,  de  Sanctis,  de  quadragesima  e  ancora  le 
Quaesiiones  XXII  de  Messia  adversus  ludaeos.  *  Ma  la  sua  atti- 


1  Op.  e.  t.  2  m.  1651. 

2  Cessi  Roberto,  Alcuìie  notizie  su  Paolo  Veneto,  Padova,  1909. 

3  ZoNTA -Brotto,  op.  e.  u,  17,  19,  63,  68  ecc. 
*  Momigliano  Felice,  op.  e.  p.  160  seg. 
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vita  maggiore  si  esplicò  nel  campo  filosofico.  Nel  monastero  degli 
eremitani,  meglio  che  nello  Studio,  si  raccolse  intorno  a  lui,  in 
quella  svolta  della  storia  intellettuale,  la  gioventù  studiosa  per 
esser  messa  al  corrente  delle  nuove  dottrine,  che  non  erano  cer- 
tamente scolastiche,  anche  se  egli  intendeva  rimanere  tale.  Nel 
capitolo  undecirao  si  parlò  di  lui  come  di  chi  iniziò  a  Padova 
una  scuola  di  ocamisti,  che  sboccò  in  una  recrudescenza  fra  noi 
dell'averroismo,  il  più  terribile  rivale  della  scolastica,  contri- 
buendo così  al  distacco  della  filosofia  dalla  teologia.  Furono  suoi 
discepoli  Paolo  della  Pergola,  Pietro  Mantovano,  Gaetano  Thiene, 
Michele  Savonarola  e  altri  che  lo  onorarono  sempre  come 
philosophoi'um  monarcha.  Delle  varie  opere  filosofiche  da  lui 
lasciate,  fortunata  fu  la  logica  magna,  ma  ancor  più  le  sum- 
mulae  logicae  o  logica  parva,  per  decreto  del  senato  divenuta 
il  testo  di  lettura  nelle  scuole  dell'  università  padovana,  e  adot- 
tata pure  in  altri  Studi,  benché  specialmente  i  domenicani  ne 
censurassero  le  basi.  ^ 

II  Fabricio  dà  come  maestro  di  teologia  in  Padova  e  natu- 
ralmente nel  monastero,  l'agostiniano  Simone  Tornaquinci,  nobile 
fiorentino  che  mori  il  1429.  Lasciò  Sermones  quadragesimales,  e 
una  Vita  Monicae  matris  d.  Augustini.  Egli  sarebbe  intervenuto 
anche  al  concilio  di  Pisa  (1409).  ^  Il  suo  nome  però  non  compare 
mai  nei  monumenti  dell'  università  fin  qui  pubblicati. 

Figura  invece  ripetutamente  nel  1412  fra  i  membri  del  collegio 
quale  actu  regens  in  conventu  paduano  Lorenzo  da  Napoli.  Egli 
presenta  alle  varie  letture  i  suoi  frati  Paolo  da  Pisa  (24  novembre), 
e  Giovanni  da  Fano  (22  dicembre),  quest'  ultimo  ricordato  anche 
col  titolo  di  lector  eiusdem  ordinis  et  proviìicie  marchie  an- 
conitane. ^  Lo  stesso  giorno  veniva  accettata  la  lettura  di  Pasqua- 
lino da  Chioggia,  che  aveva  terminato  il  suo  tirocinio.  Fra  i  pre- 
senti a  quell'atto  si  trovava  un  Donato  da  Milano  con  il  titolo 
di  lettore  dell'ordine.  Pasqualino  compare  quale  membro  del  col- 
legio il  4  dicembre  1414  e  continuò  a  prender  parte  alle  sue  riu- 


1  II  domenicano  Bartolomeo  Manzolo  scrisse  :  Dubia  super  logicam  Paidi 
Veneti  iuxta  viam  realium  philosophorum  praesertim  S.  Thomae  extricata  et 
resoluta.  Bonouiae,  1523. 

2  Op.  e.  t.  VI  p.  193. 

3  ZoNTA  -  Brotto,  op.  e.  n.  266,  271,  272. 
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nioni  fino  al  1  aprile  1419.  ^  Nel  1420  era  passato  a  Genova 
reggente  la  scuola  di  quel  monastero  e  il  27  agosto  dell'anno 
seguente  fu  eletto  vescovo  della  città  natale,  dove  mori  nel  1457. 
L'  Ughelli  2  e  il  Lanteri  ^  gli  danno  il  cognome  di  Centeferri. 

L'Agostiniano  Giovanni  da  Milano  magister  regens  in  con- 
venta  padiiano  presentava  il  24  ottobre  1415  per  la  lettura 
della  Bibbia  un  certo  Antonio  da  Venezia  detto  Cazanave  del 
medesimo  ordine;  intervenne  di  nuovo  in  collegio  per  l'incorpo- 
razione dei  suoi  frati  Leonardo  da  Montalcino,  tolosano,  della 
provincia  di  Siena  (1  giugno  1416)  e  Luca  da  Offida  (28  dicem- 
bre 1416).  *  Paolo  da  Pisa,  che  vedemmo  già  baccelliere  fin 
dal  24  novembre  1412,  è  tra  i  maestri  del  collegio  dal  1  giu- 
gno 1416  al  9  agosto  1437.  ^  Probabilmente  fu  reggente  nel  suo 
convento,  perchè  il  29  agosto  1417  presentò  alla  lettura  il  con- 
fratello Tomaso  da  Teramo.  ^  Un  altro  agostiniano  Bartolomeo  da 
Venezia,  già  baccelliere  nel  maggio  1417,  quale  maestro  reggente 
il  29  novembre  1418  presentò  ul  collegio  per  la  lettura  delle 
Sentenze  il  senese  Giovanni  da  Arezzo  del  suo  ordine.  ^  Nicolò 
da  Cremona,  che  il  22  dicembre  1412  comparisce  negli  atti  della 
Facoltà  senza  titoli  è  dottore  del  collegio  il  24  settembre  1424  ;  * 
Giovanni  da  Cipro,  notato  il  2  marzo  1415  fra  gli  studenti,  potrebbe 
essere  il  medesimo  con  quello  che  figura  tra  i  licenziandi  il  19 
febbraio  1435.  '  Soltanto  quali  baccellieri  vengono  ricordati  negli 
atti  della  Facoltà  gli  agostiniani  Rodolfo  da  Castello  (13  luglio 
1416)'''  e  Lorenzo  da  Venezia  (6  ottobre  1417)."  Come  licenziando 
compare  fr.  Filippo  (10  marzo  1422).  ''^  Benché  in  quest'  ultimo  do- 


'  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  dal  n.  253  al  ii.  ^12  passim,  ^ 

2  Op.  e.  t.  V  col.  1353. 

3  Op.  e.  p.  73. 

4  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  858,  375,  397. 

5  Ivi,  n.  266,  271,  272,  375,  380,  381,  443,  445,  450,  612,  1155,  1158,  1160, 
1186,  1210,  1211. 

6  Ivi,  n.  445,  496. 

7  Ivi,  11.  411,   496. 

8  Ivi,  n.  271.  272,  612. 

9  Ivi,  n.  332,  1035. 
10  Ivi,  n.  380. 

«1  Ivi,  n.  441. 

12  Ivi,  11.  570 

11 
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cumento  manchi  qualsiasi  indicazione,  noi  possiamo  affermare  che 
si  tratta  di  Filippo  da  Venezia  che,  essendo  baccelliere  il  9  dicembre 
1421  era  mandato  dal  suo  generale  a  leggere  nel  nostro  vescovado 
le  Sentenze,  dopo  il  confratello  Giovanni  Rocco  da  Pavia,  del 
quale  invece  negli  atti  della  Facoltà  non  si  conserva  alcuna  me- 
moria. '  Filippo  da  Venezia  interviene  poi  quale  membro  del  col- 
legio dal  3  ottobre  1432  al  19  novembre  1443.  ^  Di  Nicolò  o 
Nicolino  da  Sicilia  diremo  che  ricevette  le  tesi  per  1'  esame  di 
licenza  il  27  marzo  1422,  e  già  dottore  dall'  ottobre  di  quel- 
l'anno fino  al  5  maggio  1425  partecipò  agii  atti  della  Facoltà.  * 


DJ   -    CARMELITANI 

Per  il  convento  di  s.  Maria  dei  Carmini,  come  abbiamo  an- 
cora notato,  *  convien  arrivare  al  19  settembre  1381,  prima  di 
trovare  un  frate  carmelitano  col  titolo  di  maestro  in  teologia.  È 
un  Giovanni  Bon  padovano,  che  compare  più  tardi  (17  settembre 
1382)  sacre  theologie  regens.  ^  Anche  quel  monastero  aveva  dunque 
lo  studio  teologico.  Rimaniamo  molto  incerti  nel  fare  del  Bon  una 
sola  persona,  come  crede  il  Gloria,  con  Johannes  a  Batuto  sacre 
theologie  doctor  provincialis  dicti  ordinis  (19  dicembre  1386).  ^ 
Nessun  altro  nome  di  carmelitani  maestri  in  teologia  figura  nei 
documenti  dello  Studio  prima  del  24  agosto  1409,  in  cui  compare 
Teobaldo  da  Padova  membro  del  collegio  teologico  e  actu  regens 
in  conventu  paduano,  '  per  presentare  alla  lettura  delle  Sentenze 
un  suo  frate  Nicolò  Cataneo  da  Venezia.  Del  Cataneo  non  ci  ar- 
rivarono gii  atti  degli  altri  gradi  accademici,  ma  dal  13  aprile 
1418  fino  al  14  febbraio  1432  è  fra  i  dottori  del  collegio.  Anzi  da 
quest'  ultimo  documento  lo  rileviamo  provinciale  del  suo  ordine.  * 


1  V.  p.  49  e  anche  Hurter,  t.  2  p.  923. 

2  ZONTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  919,  1034,  1891,  1755. 

3  Ivi,  n.  571,  580,  612,  629. 

4  V.  pg.  27.  - 

5  Gloria,  op.  e.  t.  2  mon.  1519  ;  1540. 

6  Ivi,  mon.  1633. 

7  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  42. 

8  Ivi,  baccelliere,  n.  253,  266  ;  dottore  in  teol.  464,  671,  612,  636,  717,  875. 
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II  2  marzo  1415  il  medesimo  Teobaldo  presentò  alla  lettura 
della  Bibbia  Pietro  da  Ri  vola  della  Terra  Santa.  ■•  A  questo  atto 
partecipava  con  il  titolo  di  lettore  il  siciliano  Antonello,  che  più 
tardi  troviamo  licenziato  in  teologia  (gennaio  1426)  e  poi  fra  i  mem- 
bri del  collegio  (13  maggio  1426).  ^  Anche  Antonio  da  Leontini 
venne  presentato  alle  letture  (10  settembre  1415)  dal  reggente 
Teobaldo.  Era  ner  convento  di  Padova  fin  dal  10  marzo  1412  e 
compare  l'anno  dopo  (29  novembre  1413;  quale  studente  di  teo- 
logia. ^  Parecchi  carmelitani  parteciparono  alla  presentazione  di  fr. 
Antonio.  Di  alcuni  diamo  il  solo  nome  :  Lodovico,  Giovanni  de' 
Stoglo  e  Salvatore  tutti  e  tre  siciliani  ;  Antonio  da  Sacca  e  To- 
maso da  Napoli  ;  *  degli  altri  qualche  notizia  la  possiamo  rile- 
vare dagli  atti  della  Facoltà:  Lodovico  da  Palermo  il  13  aprile 
1418  venne  ammesso  alla  lettura  delle  Sentenze,  ^  Giovanni  da 
Girgenti,  che  qui  h'a  il  solo  titolo  di  magister  studentium  e  il  20 
luglio  1417  si  presentò  per  la  lettura  delle  Sentenze  è  quel  Gio- 
vanni de  Borometis,  laureatosi  il  24  settembre  1424,  già  stato  in- 
corporato nel  luglio  1417.  Il  suo  nome  ricorre  ancora  il  12  feb- 
braio 1426  fra  i  membri  del  collegio.  ^  Per  ritornare  al  reggente 
Teobaldo  aggiungeremo  che  figura  nei  nostri  documenti  1'  ultima 
volta  il   17  gennaio  1433.  ' 


E)    -    SERVITI 


Sulla  metà  del  quattrocento  Michele  Savonarola  chiamava 
ordo  quidem  Inter  mendicaiites  quintus  et  imberbis  i  Servi  di 
Maria  che  abitavano  il  convento  sorto  in  contrada  Turicella- 
rurn.  ^  Nessuna  meraviglia  se  rari  essi  figurano  anche  nei  monu- 
menti della  Facoltà  fino  al  1424.  Al  testamento  di  Enrico  Alano 


'  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  u.  332. 

2  Ivi,  n.  332,  646,  652. 

3  Ivi,  n.  239,  307,  354. 

4  Ivi,  n.  354. 

5  Ivi,  354,  464,  487,  504,  505. 

6  Ivi,  n.  332,  354,  421,  464,  504,  612,  648. 

7  Ivi,  dal  n.  42  al  n.  923. 

8  Y.  pg.  83. 
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dottore  in  diritto,  steso  nella  sacristia  dei  Servi  il  15  luglio  1400, 
intervenne  quale  testimonio  Ven.  d.  fr.  Ludouicus  de  Veneciis 
mag.  sacre  theologie  q.  Marcì  Balano.  '*  È  il  primo  teologo  servita 
di  cui  ci  sia  pervenuto  il  nome.  Secondo  il  Bergantini,  erudito 
servita  del  secolo  XVIII,  Alvise  Bolano  si  sarebbe  laureato  a  Pa- 
dova il  1392.  2  Teologo  eminente  (lo  dicono  i  contemporanei) 
questo  patrizio  veneto  esercitò  varie  cariche  nel  suo  ordine,  inter- 
venne ai  concili  di  Siena  e  di  Costanza,  fu  indicato  in  senato  per 
l'abbazia  di  s.  Giustina  di  Padova  (1405)  e  per  1'  arcivescovado 
di  Candia  (1408).  Mori  l'il  agosto  1430  lasciando  dei  lavori  di 
interpretazione  della  s.  Scrittura,  come  i  Commentaria  in  epi- 
stolas  divi  Pauli  e  delle  Orationes.  Lo  storico  dell'ordine  lo 
chiamò  erroneamente  Alessio  Bolano.  ^ 

Il  31  gennaio  1419  avvenne  la  presentazione  per  le  letture 
di  Andrea  da  Venezia.  Suo  reggente  fu  Stefano  priore  generale 
dei  Servi.  "*  Il  Giani  ricorda  pure  questo  Stefano  quale  maestro 
di  teologia,  notando  che  la  sua  patria  era  Venezia.  Partecipò  ai 
concili  di  Basilea  e  di  Firenze  e  da  Eugenio  IV  fu  creato  vescovo 
di  Durazzo.  ^  Lo  stesso  autore  ci  dà  qualche  notizia  anche  su  An- 
drea. Per  tre  anni  insegnò  metafìsica  a  Tubinga,  seguace  sottilis- 
simo dello  Scoto,  passò  poi  a  leggere  teologia  nello  Studio  di 
Roma.  Mori  in  patria  l'S  gennaio  1423.  Scrisse  commentari  sulla 
Genesi  e  sull'Etica  di  Aristotele,  lasciando  pure  delle  orazioni  che 
il  Giani  giudica  elegantissime.  ^  Di  un  altro  servita  ci  pervenne 
il  nome  :  Iacopo  da  Padova,  che  ricevette  le  tesi  per  la  licenza 
il  12  ottobre  1422.  ' 


1  Gloria,  op.  e.  t.  1  p.  555;  t.  2  n.  2116. 

2  "V.  Mazzucchelli,  op.  e.  voi.  II  p.  1446. 

3  GiANius  Archangelus,  Aììnaliurn  ordinis  servorum  centuriae  quatuor, 
Liicae,  1719,  t.  1  p.  419. 

*  ZoNTA -Erotto,  op.  e.  n.  505. 

5  Op.  c.  p.  420. 

6  Ivi,   1.  e. 

7  ZoNTA- Erotto,  op.  e.  n.  580. 


CAPITOLO  xiir. 

I  più  notevoli  reggenti  delle  scuole 
(Iella  Facoltà  teologica  dal  1424  al  1509. 


Troppo  vasta  materia  ci  starebbe  ora  dinanzi  se  dovessimo 
raccogliere  tutte  le  notizie  su  quanti  baccellieri  e  dottori  appar- 
tennero alla  Facoltà  dal  1424  al  1509.  Fu  quindi  necessario  fis- 
sare la  nostra  attenzione  sui  non  numerosi  reggenti  delle  scuole 
monastiche  e  di  quella  episcopale  che  sappiamo  aver  lasciato  o 
qualche  manifestazione  letteraria  del  loro  pensiero  o  fama  di 
uomini  illustri. 

A)  -  DOMENICANI 

-  Giovanni  de  Camposampiero,  pubblico  professore  di  astrologia 
(1435)  e  di  filosofia  naturale  (1436)  nello  Studio,  '  per  tre  volte 
superiore  del  monastero  di  s.  Agostino,  abate  commendatario  di 
s.  Giorgio  di  Carrara,  inquisitore  del  s.  Ufficio,  fu  anche  membro 
attivo  della  nostra  Facoltà.  Ricevette  le  tesi  per  l'esame  di  li- 
cenza in  teologia  il  21  marzo  1429  da  Paolo  Veneto  (ultimo  atto 
che  quell'agostiniano  compi  nella  nostra  Facoltà)  e  il  10  ago- 
sto successivo  lo  si  trova  fra  i  membri  del  collegio.  ^  Secondo 
il  catalogo  del  Federici  avrebbe  insegnato  nel  suo  convento    dal 


'    ToMASiNi,  Gymnashmi  Pataviniim,  op.  e.  p.  156-158. 
2   Zonta-Brotto,  op.  e.  a.  713,  728. 
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1438  al  1440,  a  noi  però  risulta  già  reggente  fin  dal  1437.  ■■  Passò 
nella  scuola  del  vescovado,  succedendo  probabilmente  nel  1461  ^ 
a  Gian  Francesco  Favino.  Mori  secondo  il  Vedova  il  25  maggio 
1466,  3  nei  nostri  documenti  compare  l'ultima  volta  come  reg- 
gente il  13  aprile  1464.  * 

Battista,  o  Giovanni  Battista  da  Fabriano  ancora  baccelliere 
il  29  gennaio  1431,  fu  licenziato  nel  marzo  di  quell'anno  e  poi 
figura  tra  i  membri  del  collegio  fino  al  20  maggio  1434.  ^  Il  Fe- 
derici gii  assegna  la  cattedra  di  s.  Agostino  nel  1440,  ma  negli 
atti  della  Facoltà  il  17  gennaio  1433  è  già  detto  j^^'^-'scncialiter 
magister  regens  m  convenlit  paduano.  ®  Di  lui  ci  parla  l'Echard 
riportando  il  giudizio  di  Alberti  Leandro,  che  dichiara  di  averlo 
sentito  lodare  come  uno  dei  valorosi  teologi  dell'età  sua,  affer- 
mando inoltre  che  sacras  litteras  Patavii  stipendio  piiblico  din- 
tius  interpretatus  est.  '  Il  Federici  alla  sua  volta  lo  vuole  pri- 
mus  professor  meiapJiisicae.  Come  avremo  ancora  occasione 
di  rilevare,  essendovi  la  massima  incertezza  nel  fissare  chi  per 
primo  abbia  tenuto  quella  cattedra  nella  nostra  università,  è  op- 
portuno notare  che  in  quell'epoca  (1442)  fr.  Battista  da  Fabriano 
sarebbe  stato  nel  pieno  vigore  delle  sue  forze  fisiche  e  intellet- 
tuali. Lasciò  delle  Quaestiones  logicae  et  metaphisicae. 

Alberto  da  Reggio  vien  dato  dal  Federici  come  successore 
a  Battista  da  Fabriano  non  solo  nella  reggenza  della  scuola  in 
s.  Agostino  (1441),  ma  ancora  in  quella  di  metafisica  all'univer- 
sità artista.  La  sua  incorporazione  alla  nostra  Facoltà  avvenne 
il  27  giugno  1429,  fu  licenziato  il  30  settembre  1434,  consegui  il 
dottorato  in  teologia  nel  24  ottobre  successivo.  Rimase  a  lungo 
fra  noi,  trovandolo  ancora  a  disputare  nelle  vesperie  di  un  lau- 
reando il  24  giugno  1448.  ^  Da  notarsi  che  nel  capitolo  generale 


1  ZoNTA  -  Erotto,  op.  e.  n.  1186  e  sg. 

2  V.  pg.  178. 

3  Biografia  degli  scrittori  Padovani,   op.  e.  p.  lt»9. 
*  Arch.  Cur.  Vese.  Diversorum  (1464-67)  e.  67.'' 

5  Zonta-Rrotto,  op.  e.  n.  809,  824,  916,  919,  959,  971,  994. 

6  Ivi,  n.  923. 

7  Op.  c.  t.  I  p.  847.  Convien  ricordare  che  il  bolognese  Alberti  Leandro, 
autore  della  Descrittioìie  di  tutta  Italia,  può  dirsi  suo  contemporaneo,  essendo 
nato  nel  1479. 

8  ZoNTA  Erotto,  op.  e.  n.  720,  1018,  1021  e  passim  fino  al  1261. 
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dell'ordine  celebrato  ad  Avignone  nel  1442  si  approvò  la  sua 
traslazione  dal  convento  di  Reggio  a  quello  di  Treviso.  '  11  Tu- 
masini  ricorda  questa  sua  opera:  Adapiiones  sacrae  scriptuì'ae 
tam  novi  quam  veteris  testamenti  fr.  Alberti  de  Galinganis  de 
Regio  sacrae  theologiae  mag.  ordinis  jjredicatorwìi.  ^  Gli  si  at- 
tribuiscono ancora:  Scriptum  in  qualuor  libros  Sententiarum  e 
delle  Quaesiiones  theologicae  variae. 

Antonio  Macco  di  Andrea  da  Faenza,  del  quale  è  registrata 
l'incorporazione  il  25  giugno  1446,  ^  ebbe  la  licenza  il  2  dicem- 
bre 1448  e  la  laurea  il  1  gennaio  1449.  *  Figura  in  quest'  anno 
anche  reggente  di  s.  Agostino  e  vi  rimase  negli  anni  succes- 
sivi. ^  Valente  oratore,  l'Echard  ricorda  i  suoi  Sermones  qun- 
dragesimales,  de  tempore  et  de  Sanctis.  ^ 

Silvestro  di  Francesco  da  Firenze  incorporato  fra  i  baccellieri 
rS  novembre  1449,  '  licenziato  il  23  e  laureato  il  28  agosto 
1451,  ®  risulta  reggente  fin  dal  1456.  ^  Il  Federici,  assegnandogli 
la  scuola  del  convento  nel  1460,  scrive:  M.  F.  Silvester  Franci- 
scus  de  Maradio  Florentinus  -  cum  Hieronymo  Savonarola  Fior, 
fato  obiit.  ;  si  tratterebbe  del  famoso  frate  sonnambulo  Silvestro 
Maruffi  del  convento  di  s.  Marco  in  Firenze,  alle  cui  visioni  tanta 
fiducia  prestò  sempre  Girolamo  Savonarola  e  che  subi  la  medesima 
morte  del  fiero  domenicano.'"  L'Echard  però,  parlando  di  Silve- 
stro da  Marradi  (Firenze),  al  quale  attribuisce  Speculimi  veri  et 
hianilis  praedicatoris  reoelatuni,  non  accenna  alla  tragica  sua 
fine.   1' 

Fra  i  letterati  del  Friuli  il  Liruti   ricorda,  per   la   fama   la- 


1  QUETIf^ECHAUD,   op.   c.   t.   1    p.   795. 

2  Bibliothecae  Patavinae  manuscriptae  op.  e.  p.  52. 

3  Zont.\-Brotto,  op.  e.  n.  2050. 

4  Ivi,  lì.  2282,  2289. 

5  Federici,  Catalogus  e.  e  Zoxta-Brotto  op.  e.  u.  2376,  2386,  2388,  2390, 
e  anche  Venezia,  JMns.  Civ.  Correr,  cod.  983  I. 

6  QUETIF-ECHARD,    Op.    C.    t.    I   p.    795. 

7  Zonta-Brotto,  op.  e.  n.  2377. 

8  Arch.  Cur.  Vesc.  Diversorum  (1451-52). 

9  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  46.'- 

10  Pastor,  Storia  dei  Papi,  voi.  Ili,  p.  139,  410,  415. 

11  Op.  e.  t.  I  p.  895.  Si  noti  che  negli  atti  della  Facoltà    ora    viene    detto 
Silvestro  da  Firenze,  ora  Silvestro  di  Francesco  da  Firenze. 
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sciata,  il  domenicano  Leonardo  Rondulo  da  Udine,  benché  non 
abbia  potuto  trovare  alcuna  opera  da  attribuirgli  con  certezza.  ' 
Non  è  esatto  però  che  egli  abbia  ricevuto  la  laurea  in  teologia  nel 
1457;  in  quell'anno  era  ancora  baccelliere.  Consegui  invece  la 
licenza  il  21  maggio  1459  e  la  laurea  il  1  gennaio  dell'anno  suc- 
cessivo. 2  Fu  reggente  nel  convento  padovano  l'anno  1462.  Mori 
il  25  aprile  1499,  moribus  et  doclrina  conspicims  si  legge  nel  ne- 
crologio. 

L'ungherese  Michele  è  dall' Hurter  collocato  tra  i  frati  con- 
ventuali forse  per  V  Index  concionaiorius  prò  conceptione  ini- 
maculata  b.  Mariae  V.  (Argentinae  1508)  che  gli  vien  attribuito.  * 
Il  Wadding  non  lo  accoglie  però  negli  scrittori  dell'ordine  dei 
minori,  *  mentre  l'Echard  lo  pone  fra  i  domenicani  incerti,  ri- 
cordando i  suoi  Sermones  tredecim  universale^  magistri  Mi- 
chaelis  de  Himgaria  (Daventhriae  1491).  ^  Per  parte  nostra  pos- 
siamo aggiungere  che  un  Michele  da  Keczethmeth  ungherese  dot- 
tore nelle  arti  e  dell'ordine  dei  predicatori  era  fra  i  baccellieri 
della  nostra  Facoltà  il  21  novembre  1476,  ^  ricevette  la  licenza 
in  teologia  il  17  marzo  e  la  laurea  il  21  settembre  1467  '  e  a  lui 
il  Federici  attribuisce  la  reggenza  della  scuola  di  s.  Agostino 
nel  1469. 

Nel  1473  era  pure  reggente  in  s.  Agostino,  secondo  il  Federici, 
Francesco  Colonna  da  Venezia  ;  avrebbe  quindi  insegnato  l' anno 
medesimo  della  sua  incorporazione  alla  Facoltà,  che  avvenne  il 
31  maggio  1473.  ^  Il  Flamini,  che  lo  fa  trevisano,  lo  dice  dottore 
in  teologia.  È  ricordato  dagli  storici  della  letteratura  italiana  per 
quel  suo  romanzo  singolare,  benché  di  imitazione  boccaccesca, 
V  Hypner otomachia  Poliphili.  Stampato  nel  1499  con  sì  magnifiche 
incisioni  da  renderlo  il  più  bel  volume  illustrato  del  rinascimento. 


1  LinuTi  GiAN-GiuSKPPE,  Notizie  delle  vite  ed  opere  scritte  da'  letterati  del 
Friuli,  Venezia  1760  t.  I  p.  379. 

2  Areh.  Cur.  Vesc.  Div.  (1452-59)  e.  110;  Arch.  Ant.  Un.    cod.   660  e.  24; 
Venezia,  Mus.  Civ.   Correr,  cod.  983  I  e.  24,  25,  48. 

3  Op.  e.  t.  II  col.  1003. 

4  Op.  e. 

5  Op.  e.  t.  I  p.  736. 

6  Arch.  Cur.  Vesc.  Diversorum  (1464-67)  e.  225-225.^ 

7  Ivi,  Diversorum  (1467-69)  e.  20^'  e  70.^' 

8  Arch.  Cur.  Vesc.  Diversorum  (1473-75). 
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ebbe  fortuna  specialmente  in  Francia  per  la  storia  dell'arte.  Il 
Flamini  lo  crede  composto  intorno  al  147(3,  parto  quindi  dell'età 
fresca;  '  certo  non  si  penserebbe  che  l'autore  potesse  essere  un 
religioso.  Il  domenicano  Tommasoni  colloca  Francesco  Colonna, 
senza  dimenticare  il  suo  pseudonimo  Politilo,  fra  gli  uomini  di 
gran  nome  che  resero  celebre  il  convento  di  s.  Agostino.  ^ 

Ricordiamo  pure  Marino  da  Venezia  baccelliere  il  4  settem- 
bre 1466  e  nel  23  marzo  dell'anno  seguente  laureato  in  teologia, 
che  nei  documenti  è  chiamato  iunior.  ^  Non  ci  è  possibile  deter- 
minare se  sia  diverso  dal  Marino  che  nel  catalogo  compare  reg- 
gente in  s.  Agostino  nel  1458,  e  in  tal  caso  quale  dei  due  sia 
stato  l'autore  dei  sommari  alla  bibbia  tradotta  in  volgare  per  la 
prima  volta  interamente  dal  camaldolese  Nicolò  Malermi  di  Ve- 
nezia. Fu  pubblicata  nel  1477  e  porta  la  seguente  nota:  «Finita 
è  la  biblia  vulgare  a  laude  dell'  onnipotente  e  della  madre  Ver- 
gine Maria,  e  a  consolatione  dei  Icgenti,  rubricata  per  me  frate 
Marino  da  Venezia  dell'ordine  dei  predicatori  della  sacra  pagina 
humile  professore,  seguendo  la  espositione  di  Nicolò  de  Lyra  e 
de  li  altri  dottori,  dichiarando  summarie  quello  che  contengono 
li  capitoli,  quanto  la  brevità  de  rubriche  patiscono  ».  * 

L'  Udinese  Pietro  Cavalcanti  è  pure  collocato  dal  Liruti  fra  i 
letterati  del  Friuli,  benché  di  lui  non  sia  pervenuto  ai  posteri  che 
la  fama  di  uomo  dotto.  ^  Incorporatosi  alla  Facoltà  il  17  aprile  1475, 
il  21  novembre  successivo  era  dottore  ^  e  l'anno  seguente  reg- 
gente nello  studio  di  s.  Agostino.  Passò  quindi  al  governo  del  con- 
vento (1481)  e  poi  di  quello  di  Treviso.  Fu  anche  provinciale.  ' 
Di  Tomaso  da  Udine  reggente,  secondo  il  Federici,  in  s.  Ago- 


1  Storia  letteraria  d' Italia.  Il  Cinquecento,  Vallardi,  Milano,   p.    352    sgg. 
e  p.  663. 

2  Lettera  a  un  aviico,  op.  e.  p.  15  -  v.  anche  Qubtif-Echard,  op.  e.  t.  II 
p.  33. 

3  Areh.  Cur.  Vese.  Diversorum  (1464-67)  e.   217;   Diversorum  (1467-69)   e. 
19,^   22  e  54^  ;  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  28^-  e  52. 

*     QUÉTIF  -  ECHARD,     Op.    C.    t.    I    p.    855. 

"     5   Op.  e.  t.  III  283. 

6  Areh.  Cur.  Vesc.  Diversorum  (1473-75)  e  Div.  (1475-77).  V.  anche  Vene- 
zia, Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  35. 

7  Areh.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1476-81)  e.  173;  Venezia,  Mus.  Civ.  Cor- 
rer, cod.  983  I  e.  56. 
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stino  nel  1477,  conserviamo  soltanto  la  sua  incorporazione  alla 
Facoltà  che  avvenne  due  anni  dopo,  il  22  ottobre  1479.  ^  L' E- 
chard  parla  con  lode  della  sua  Summa  de  casibus  conscientiae, 
seu  de  dubiis  per  totam  quadragesiraam.  ^ 


B)  -  REGGENTI  DEGLI  ALTRI  ORDINI 


Nel  rotolo  degli  Artisti  dell'  agosto  1435  alla  filosofia  natu- 
rale con  Gaetano  Thiene  troviamo  d.  fr.  Andreas  de  Nola  s. 
iheol.  magister.  ^  Era  minorità,  ammesso  alla  licenza  in  teologia 
il  14  febbraio  1435,  figura  poi  già  dottore  e  membro  del  collegio  ; 
reggente  nel  suo  convento  il  1438,  compare  nella  Facoltà  per 
l'ultima  volta  il  18  ottobre  1439.  *  Cinque  giorni  dopo  veniva 
nominato  vescovo  di  Sarno.  ^ 

Ricordiamo  Francesco  della  Rovere  da  Savona  figlio  di 
Leonardo  nato  non  lungi  da  Savona  nel  1414.  Entrato  nell'or- 
dine di  s.  Francesco,  studiò  a  Pavia,  a  Bologna,  quindi  passò  a 
Padova  per  completare  i  corsi  e  compiere  il  tirocinio  per  il  magi- 
stero. In  una  bolla  d' indulgenza  a  favore  della  chiesa  di  s.  Antonio 
del  12  marzo  1476  egli,  già  pontefice  col  nome  di  Sisto  IV,  ricorda 
come  in  quel  convento  aveva  passato  molti  anni  della  sua  gio- 
vinezza nello  studio  delle  discipline  filosofiche  e  teologiche,  e  che 
in  quella  città,  conseguita  la  laurea,  aveva  esercitato  il  magistero 
come  professore  di  filosofia  e  teologia.  ^ 

Era  già  incorporato  alla  Facoltà  il  3  ottobre  1432.  Le  sue 
dispute  sui  libri  delle  Sentenze  ebbero  luogo  1'  8  gennaio  e  il  18 


1  Arch.  Cui-,  Vesc.  Diversorum  (U7G-81)  e.  146. 

2  Op.  e.  t.  I  p.  865.  V.  pure  Liruti  op.  e.  t.  3  p.   389  sg. 

3  ToMASiNi,  Gymnasium  t'atavinum,  op.  e.  p.  156. 

4  Zonta-Brotto,  op.  e.  n.  1334,  1200,  1248,  1489. 

5  Wadding,  Annales,  op.  e.  t.  XI  p.  84. 

6  La  bolla  è  riportata  dal  Gonzati,  op.  e.  t.  I  doc.  47.  Ecco  il  brano  che 
si  riferisce  alla  sua  vita  in  Padova  :  m  minorihus  constìtuti  ad  eundein  sanetum 
concepimun  devotionem,  dum  apud  eam  [ecclesiam]  ah  adolescentia  nostra  plu- 
inhiis  annis  in  bonarum  avtium,  sacrarumque  litterarum  stiidiis  legenda,  do- 
cendo  et  disputando  7ios  exerceremus,  et  deinde  adiuvante  Domino  in  sacra  theo- 
logia  magisterii  gradii  doctoralihusque  i?isigniis  susceptis,  ac   in   eadem   facul- 
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febbraio  del  1444;  il  20  marzo  successivo  sostenne  la  disputa  /luodli- 
belale.  B'ece  l' esame  di  licenza  il  27  marzo  del  medesimo  anno  e  il 
14  aprile  gli  fu  conferita  solennemente  la  laurea  dal  reggente  Giro- 
lamo d'  Assisi,  essendo  presente  fra  gli  altri  il  famoso  Giovanni 
Argiropulo,  rettore  degli  Artisti.  '  Più  tardi  costui  dirà  che  non 
vi  era  dotto  in  Italia  che  non  fosse  stato  uditore  del  della  Rovere.  ^ 
È  probabile  che  a  Padova  l' Argiropulo  abbia  fre.quentato  le  le- 
zioni del  giovane  maestro.  Del  gran  concorso  ad  esse,  anche  di 
stranieri  ne  fa  parola  Naldo  Naldi  nella  Oraiio  ad  Slxtum  IV.  ^ 
Dei  suoi  scolari  merita  di  venir  ricordato  il  canonico  veronese 
Leonardo  Nogarola,  che  ebbe  in  seguito  nome  di  valente  teologo.  * 
Nei  documenti  della  Facoltà  Francesco  figura  già  reggente  il 
3  aprile  1445  ed  assiste  ancora  agli  atti  il  4  maggio  1449.  ^ 
La  scolastica  ebbe  in  quella  prima  metà  del  secolo  fra  i  mi- 
noriti due  campioni,  ambedue  pontefici  :  Filargo  Pietro  (Alessan- 
dro V)  e  Francesco  della  Rovere.  ^  Ma  oltre  che  dalla  cattedra 
egli  si  aflermò  come  profondo  teologo  nella  disputa  sostenuta  il 
Natale  del  1462  alla  presenza  di  Pio  II  sulla  nota  controversia 
del  Sangue  di  Cristo,  per  la  copia  di  erudizione  e  la  sicurezza  di 
dottrina.  ^  Prese  anche  parte  attiva  agli  affari  dell'ordine  di  cui 
nel  1464  fu  eletto  generale.  Ebbe  il  cardinalato  e  sali  sulla  cat- 
tedra di  s.  Pietro  il  9  agosto  1471.  Sisto  IV  mori  il  12  agosto 
1484.  Dei  suoi  scritti  vengono  ricordati:  Z)(?  potentia  Dei  {Ro\\\q.q 
1473),  Defutiiris  coniingentibus,  De  sanguine  divisti  (Romae  1471;.  ^ 


tate  aliisque  j)hilofiophycis  dificiplinis  ordivarian  ìectionen  ibi  consitetas  legeremus 
et  doceremus.  La  gratitudine  di  Sisto  per  il  liiog'O  della  sua  educazione  si  pa- 
lesò in  vari  modi,  tra  l'altro  col  far  edificare  il  quarto  chiostro  presso  la  sa- 
cristia.  V.  Ganzati  1.  e.  p.  \'i. 

1  Zonta-Brotto,  op.  e.  n.  919,  1599,  1764,  1773,  1782,  1800,  1820. 

2  Pastor,  op.  e.  voi.  II  p.  435. 

3  In  ea  (Padova)  enim  cum  homines  min.  ordinis  domi  theologiam  edoceres 
tantus  popidariter  ad  te  concursu-t  audientium  factus  est,  quod  pubblicis  etiam 
illius  civitatis  institutis  munus  tibi  philosophiae  praecepta  tradendi  deniandatum 
esset,  ut  multi  prae.stante.<i  viri,  quidam  etiam  ex  ipsa  usque  Graecia  intercisent. 
V.  Pastor,  Storia  dei  Papi,  Roma  1911,  voi.  II  p.  435. 

*   V.  p.  133. 

5  Zonta-Brotto,  op.  e.  n.  1919,  2320. 

6  Dictionnaire  deThéologie  catholique,  op.  e.  alla  voce  Frères  Miìieurs  col.  833. 

7  V.  pg.  133. 

8  Hurter.  op.  e.  t.  II  col.  1006. 
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Il  minorità  Giovanni  da  Udine,  chiamato  volgarmente  Zaneto, 
studiò  a  Padova  la  teologia  probabilmente  sotto  Francesco  della 
Rovere,  che  divenne  poi  il  suo  gran  mecenate.  Consegui  la  li- 
cenza il  29  ottobre  1454  e  il  27  dicembre  era  già  laureato.  ^  Lo 
si  trova  fra  i  dottori  del  collegio  il  17  giugno  1467  col  titolo  di 
minisler  provincia  marchie  tarvisine.  ^  Nell'ottobre  7  468  com- 
pare quale  reggente  e,  pure  essendo  il  29  dicembre  1470  generalis 
beneyneritus  dell'  ordine,  continuava  a  partecipare  agli  atti  della 
Facoltà,  ^  Non  ci  è  possibile  stabilire  se  abbia  insegnato  soltanto 
nella  scuola  del  suo  convento  o  anche  in  quella  del  vescovado, 
come  ci  fa  dubitare  la  nota  del  Monterosso  nelle  sue  effemeridi.  * 
Il  pontefice  Sisto  IV  lo  creò  arcivescovo  di  Spalatro  nel  1474, 
trasferendolo  nel  1478,  col  titolo  di  arcivescovo  di  Tebe,  alla  sede 
di  Treviso,  dove  mori  il  1483.  Nel  presbitero  di  quel  Duomo  gli 
fu  eretto  un  monumento.  ^ 

Neppure  per  Giovanni  Pietro  da  Belluno  del  medesimo 
ordine,  che  il  Facciolati  ricorda  tra  i  primi  professori  di  teolo- 
gia (1472),  ^  possiamo  stabilire  se  fu  reggente  al  suo  convento 
0  al  vescovado  o  in  altra  scuola,  certamente  era  membro  del  no- 
stro collegio  teologico  il  16  aprile  1468.  ' 

Passiamo  agli  agostiniani  dell'Arena.  Giuliano  Falcigiia  da 
Salemi  era  già  a  Padova  e  baccelliere  nel  1429,  perchè  con  un 
tal  titolo  si  trova  fra  i  presenti  al  testamento  di  Paolo  Veneto.  ® 
E  perciò  verosimile  la  notizia  del  Lanteri,  che  ne  sia  stato  di- 
scepolo. '  Il  18  settembre  dell'anno  seguente  venne  incorporato 
alla  Facoltà  e  ammesso  alle  letture  delle  Sentenze;  compare  poi 
maestro  aggregato  al  collegio  il  12  luglio  1432  e  reggente  agli 
eremitani.  '"  Se  fu  al  concilio  di  Basilea,  come  scrive   il  Lanteri, 


1  Arch.  Cur.  Vesc.  Diversorum  (1452-59)  e.    10'   e  e.  17,    Venezia,   Museo 
Civ.   Correr,  cod.  983  I  e.  21.' 

2  Ivi,  Diversorum  (1467-69)  e.  54'   e  149.' 

3  Ivi,  Diversorum,  (1469-72)]c.  344'  V.  Wadding,  Annales,  op.  e.  t.  XIII  p.  435. 

4  Bibl.  del  Seminario  cod.  557. 

5  Ughelli,  op.  e.  t.  V.  col.  568  e  Gonzati,  op.  e.  t.  I  p.  44. 

6  Fasti,  op.  e.  p.  II  p.  95. 

'  Venezia,  Museo  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  30.^" 

8  MOMIIGLIANO,  op.  e.  p.    135.  '^ 

9  Op.  e.  p.  288. 

10  Zonta-Brotto,  op.  e.  798,  913  e  1160. 
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iu  luogo  del  procuratore  generale  dell'ordine,  ciò  può  essersi  ve- 
rificato non  nel  1432,  ma  dopo  il  gennaio  1433,  precisamente  du- 
rante la  permanenza  a  quel  concilio  del  nostro  vescovo  Pietro 
Donato,  che  vi  era  intervenuto  quale  legato  del  Papa.  ■•  Quanto 
l'agostiniano  vi  sia  rimasto  non  lo  sappiamo.  Nel  luglio  1435  era 
già  fra  i  maestri  del  collegio.  Anzi  lo  si  trova  incaricato  dell'  in- 
segnamento della  filosofia  naturale  nel  rotolo  degli  Artisti  del-" 
l'ottobre  1434  per  l'anno  1435  e  così  nel  rotolo  del  luglio  1436 
per  l'anno  successivo.  ^  Vi  insegnava  ancora  nel  1439,  perchè  il 
vescovo  Donato,  chiamandolo  il  19  febbraio  di  quell'anno  a  co- 
minciare immediatamente  la  scuola  di  teologia  nella  cattedra 
dell'episcopio,  gli  ordinava  di  pospore  la  lettura  della  filosofia  a 
quella  della  teologia.  Fu  egli  il  primo  professore  di  teologia  che 
a  noi  risulti  condotto  all'insegnamento  con  uno  stipendio  fisso.  ^ 
Il  Lanteri  afferma  che  fr.  Giuliano  lavorò  con  altri  nostri 
teologi  al  concilio  di  Firenze  per  l' unione  della  Chiesa  orientale. 
Secondo  noi  egli  tutt'  al  più  potè  prendere  parte  a  qualche  ses- 
sione del  concilio  di  Ferrara.  *  Era  infatti  a  Padova  il  15  mag- 
gio 1438  5  e  il  22  febbraio  1439  iniziava  il  suo  insegnamento 
nella  cattedra  del  vescovado.  ^  Il  vescovo  gliela  aveva  assegnata 
per  tre  anni,  invece  l'anno  seguente  gli  diede  un  successore  e 
fr.  Giuliano  dal  28  giugno  1440  '  più  non  compare  neppure  fra 
i  dottori  della  Facoltà.  Probabilmente  si  era  allontanato  da  Pa- 
dova. Fu  generale  dell'ordine  (9  giugno  1443)  e  mori  il  20  mag- 
gio 1459.  8 

Nel  suo  testamento  Paolo  Veneto  lasciava  ducatos  sex  auri 
domino  fratri  Nicolao  de  Tarvisio  cursori  dicti  ordiìiis  per  i 
servigi  che  gli  aveva  reso,  e  nel  legare  i  suoi  libri  alla  biblioteca 
del  convento  lo  voleva  preferito  a  tutti  gli  altri  studenti  cosi  che 


1  Zonta-Brotto,  op.  e.  n.  923  e  1057.  V.  Doxdi,  op.  e.  Dissertazione,  IX  p.  30. 

2  ToMASiNi,  Gymnasium  Patavinum,  op.  e.  p.  156  e  158. 

3  V.  p.  88  e  sg. 

*  Eugenio  IV  scrisse  alle  università  esortandole  a  mandare  dottori  e  mae- 
stri al  concilio  di  Ferrara.  Ebì)ero  tale  commissione  iu  Italia  gli  Studi  di  Pe- 
rugia, Pavia  e  Padova.  Aì-ch.  Ant.  Un.  Morelli,  ms.  voi.  IV  p.  333. 

5  Zonta-Brotto,  op.  e.  n.  1256. 

6  V.  p.  88. 

^  Zonta-Brotto,  op.  e.  n.  1442. 
8  Lanteri,  op.  e.  1.  e. 
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potesse  avere  comodilatem  dictorum  suorum  librorum.  ^  Nicolò 
figlio  di  Francesco  da  Treviso  era  dunque  nel  1429  agostiniano 
e  fra  gli  studenti  di  teologia  all'Arena.  Nei  rotoli  degli  Artisti 
nel  1434  e  del  1435  lo  si  trova  condotto  alla  cattedra  di  Logica 
col  titolo  di  baccelliere,  mentre  in  quello  del  1436  è  detto  mae- 
stro in  teologia.  *  Infatti  aveva  ricevuto  le  tesi  per  l'esame  di 
licenza  il  17  aprile  1436,  due  giorni  dopo  era  stato  licenziato  e 
il  3  maggio  successivo  aveva  conseguita  la  laurea.  ^  Reggente  di 
teologia  anche  nel  suo  monastero,  passò  poscia  nella  cattedra 
dell'episcopio,  succedendo  il  3  novembre  1440  a  Giuliano  da  Sa- 
lemi  con  le  medesime  condizioni.  Probabilmente  la  tenne  fino  al 
1448,  nel  qual  anno  il  vescovo  Fantino  l'affidava  per  il  solito 
triennio  a  un  fr.  Bartolomeo  Tessari.  *  Nicolò  compare  nei  docu- 
menti della  Facoltà  fino  al  4  maggio  1449. 

L'agostiniano  Bartolomeo  da  Padova,  che  fece  l'esame  di  li- 
cenza in  teologia  il  21  settembre  1469  e  nello  stesso  giorno  ri- 
cevette la  laurea,  ^  compare  quale  reggente  il  4  luglio  1470.  Fu 
provinciale  della  marca  trevisana  (1480)  e  lasciò  Commentaria  in 
qaatuor  Evcuigelia  et  om?ies  s.  Pauli  epistolas.  ^ 

Qui  si  ricorda  pure  Bellino  da  Padova  del  medesimo  ordine  - 
per  avere  corretto,  purgato  e  ampliato  il  martirologio,  che  fu 
quindi  stampato  col  suo  nome.  Lasciò  anche  un'  opera  dal  titolo 
De  laudibus  ììiartirum.  '  Fiorì  nell'  ultima  metà  del  secolo  XV. 
Ebbe  la  laurea  in  teologia  il  12  gennaio  1472,  e  il  28  aprile  1480 
figurava  negli  atti  come  reggente,  viveva  ancora  nel  1511.  ^ 

L'agostiniano  Paolo  Zabarella  era  decano  del  collegio  teo- 
logico l'ottobre  1484  ^  e  reggente  nella  scuola  del  suo  convento 
il  25  maggio  1500.  '°  Fu  creato  nel  1504  vescovo  di  Argo  e  poi 

1  Momigliano,  op.  e.  p.  135. 

2  ToMASiNi,  Gymnasiuin  Patavinum,  op.   e.  p.  156  sgg. 

3  Zonta-Brotto,  op.  e.  n.  1005,  1107,  1113  2321. 
•»  V.  p.  89. 

5  Venezia  Museo  Civ.  Correr,  cod.  983  I.  e.  32  e  e.  53^,  Arch.  Cur.  Vesc. 
Diversorum  (1469-72)  e.  269. 

6  HuRTER,  op.  c.  t.  II  col.  1034:. 

7  SCARDEONE,  op.  C.  154  6  PORTENARI  Op.  C.  455. 

8  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  32  e  Areh.  Cur.  Vesc;  Diver- 
sorum (1469-72)  e.  422;  Diversorum  (1476-81)  e.  28;  Diversorum  (1510-13)  e.  43. 

9  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I.  e.  58.^" 
10  Arch.  Cur.  Vesc.  Diversorum  (1500-06)  e.  107. 
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arcivescovo  di  Paro,  pur  rimanendo  sempre  a  Padova  suffragane© 
dei  vescovi  di  questa  città.  Per  lui  il  collegio  teologico  il  10 
ottobre  1510  volle  modificati  gli  statuti  della  Facoltà  che  esclu- 
devano i  vescovi  dal  diritto  di  partecipare  agli  emolumenti.  ■" 
Assai  dotto  nella  s.  Scrittura  e  valoroso  oratore  ;  il  Portenari 
lodandone  la  vasta  cultura  lo  fa  autore  «  di  una  bellissima  espo- 
sizione ne  i  salmi  penitentiali,  e  molte  elegantissime  orationi 
piene  di  ciceroniana  eloquenza  ».  ^  Avrebbe  scritto  anche  un  libro 
sulla  riforma  della  Chiesa  dedicandolo  a  Clemente  VII.  ^  Beneficò 
la  chiesa  di  s.  Maria  dei  Servi  *  ed  edificò  il  secondo  chiostro 
del  monastero  degli  eremitani.  Mori  il  22  luglio  1523  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  quel  convento  in  un  sepolcro  di  marmo. 

Quanto  ai  frati  carmelitani  che  in  questa  Facoltà  consegui- 
rono i  gradi  accademici  o  insegnarono,  ci  convien  dire  che  assai 
pochi  ne  troviamo  ricordati  anche  nella  BibUolheca  Carmelitana  : 
Iacopo  de  Pelagatis  da  Ferrara,  Giovanni  Battista  Cataneo  da 
Venezia,  Giuliano  da  Brescia,  Paolo  Visconti  dalla  Sicilia  e  qual- 
che altro.  5  Di  questi  merita  nel  nostro  lavoro  un  cenno  Giuliano 
da  Brescia  philosophus  ac  theologua  magni  nominis  al  suo  tempo. 
Scrisse:  Tractalus  in  diversas  theologicas  partes  varias ;  e  Con- 
ciones  adventuales  et  quadi-agesimales.  ^  Avvenne  la  sua  aggre- 
gazione al  collegio  teologico  di  Padova  il  10  aprile  1476,  ^  Fu 
priore  in  vari  conventi  e  vicario  generale  del  suo  ordine  (1465). 
Mori  nel  1499. 

Negli  annali  dei  Servi  di  Maria  è  ricordato  fr.  Pietro  da  Pa- 
dova, che  Taddeo  Adelmari  chiamava  insigne  teologo,  acutissimo 
filosofo  nel  disputare.  Sarebbe  stato  anche  inviato  al  concilio  di 
Basilea  nel  1431.  "  Incorporato  alla  Facoltà  il  29  novembre  1429 
vi  ricevette  i  gradi  accademici  della  licenza  (maggio  1430)  e  della 
laurea  (26  gennaio  1431)  e  continuò  a  farvi  parte  fino  al  il  1450,  ^ 

'    Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1500-13)  e.  23.  Vedi  ancora  p.  65. 

2  Op.  e.  p.  454. 

3  SCARDEONE,    Op.    C.    p.    153. 

4  Rizzoli  Luigi,  /  sigilli  nel  Museo  Bottacin  di  Padova,  seco.  XIII-XVI, 
1903  p.  93. 

5  Bibliotheca  Carmelitana,  Aurelianis,  1752. 

6  Ivi,  t.  II.  coL  204. 

7  Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1475-77). 

8  Giani,  op.  e.  t.  I  p.  420. 

9  Zonta-Brotto,  n.  747,  781,  809. 
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Uomo  di  gran  dottrina  viene  pure  giudicato  dagli  storici  del- 
l' ordine  il  servita  Giodoco  che  in  Patavino  Gymnasio  post  su- 
cepta  magistralia  decora  anno  1434  publici  leftoris  cathedram 
diu  gloriose  exercuit.  ^  Si  tratta  naturalmente  della  scuola  teo- 
logica der convento.  Anche  dagli  atti  della  Facoltà  risulta  che  il 
13  maggio  di  queir  anno  fu  ammesso  all'  esame  di  licenza  e  il  20 
dello  stesso  mese  ebbe  la  laurea.  ^  È  detto  però  lodociis  Waha- 
phei  de  Alemania  e  non  spagnuolo  come  lo  fa  il  Giani.  A  nostro 
avviso  poi  è  il  medesimo  lodocus  de  Geì^mershein  di  cui  è  regi- 
strata l'incorporazione  il  26  gennaio  1431.^ 

Né  va  certamente  dimenticato  il  trevisano  fr.  Ambrogio  Spiera 
pure  dei  Servi  di  Maria.  Studiò  a  Treviso  e  poi  a  Padova,  dove 
predicò  la  quaresima  del  1443  nella  chiesa  del  suo  monastero.  Il 
30  aprile  1444  fu  ammesso  all'  esame  di  licenza,  e  il  18  maggio 
successivo  gli  vennero  conferite  le  insegne  dottorali  di  teologia.  * 
Reggente  nel  suo  convento,  ebbe  fra  i  suoi  scolari  Cristoforo  da 
Capodistria,  Paolo  da  Brescia,  Pietro  da  Verona  e  Domenico  da 
Viterbo  che  si  acquistarono  poscia  un  nome.  Fu  eletto  capo  della 
sua  provincia  e  poi  procuratore  generale  dell'  ordine.  Rimane  in- 
certa la  data  della  sua  morte.  Scrisse  sulla  dialettica  e  sulla  me- 
tafisica di  Aristotele,  lavori  rimasti  inediti  come  i  commenti  sul 
maestro  delle  Setitenze,  che  egli  tenne  durante  il  suo  insegnamento 
a  Padova  in  cui  fra  i  concorrenti  aveva  Francesco  da  Savona.^ 
Furono  invece  pubblicati  i  suoi  sermoni  latini  (Bologna  1510)  e 
il  Quadragesimale  de  floribus  Sapientiae  (Venetiis  1476),  ^  trattati 
teologici  in  tante  conclusioni  più  che  vere  orazioni.  Vi  trovi 
raccolto  quanto  sull'  argomento  contengono  le  SS.  Scritture  e  i 
Padri.  Lo  Spiera  fu  uno  dei  primi  a  introdurre  questa  maniera 
di  perorare  dal  pergamo.^ 

Marco  Giorgio  di  Nicolò,  veneziano,  fu  erroneamente  chiamato 


'  Giani,  op.  e.  t.  I  p.  485. 

2  Zonta-Brotto,  op.  e.  n.  991  e  994. 

3  Ivi,  n.  809. 

4  Ivi,  n.  1830,  1838. 

5  Giani,  op.  e.  t.  I  489. 

6  HuRTER,  op.  e.  t.  II  col.  890. 

7  TlRABOSCHI,   op.   c.   t.   VI  p.   397. 
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Mario  dal  Vossio,  '  e  negli  annali  dei  Serviti.  ^  Entrato  in  que- 
st'  ordine  nel  convento  di  Venezia  col  fratello  suo  Giorgio,  ^  com- 
pare fra  i  baccellieri  della  Facoltà  il  30  maggio  1455.  Gli  venne 
data  la  licenza  il  24  gennaio  e  la  laurea  1'  8  febbraio  1456.  *  Ebbe 
la  cattedra  teologica  nel  suo  monastero  e  vi  figura  ancora  reg- 
gente il  7  maggio  i478.  '  Ai  suoi  tempi  era  ritenuto  valente  ora- 
tore. Tenne  varie  cariche  dell'  ordine  e  morì  a  Mestre  nel  convento 
di  s.  Girolamo  il  6  settembre  1483,  lasciando  due  trattati:  De 
liberiate  Ecclesiastica;  e  Adoersus  Simoniacos  e  ancora  una 
vita  in  esametri  latini  di  S.  Filippo  Benizzi.  ^ 

Il  servita  Galvano  da  Padova  fu  incorporato  alla  Facoltà 
quale  baccelliere  il  12  novembre  1461  ed  ebbe  la  laurea  il  19 
febbraio  1464.  '  Lo  si  trova  ancora  reggente  il  24  agosto  1496.  ^ 
Doclrina  Celebris  nota  il  Giani.  '  Altrove  noi  abbiamo  ricordato 
che  egli  intervenne  fin  dal  1469  sulla  questione  del  Monte  di  Pietà.  ^^ 
Lo  Scardeone  ci  avvisa  che  pubblicò  anche  un  opuscoletto  in 
italiano  Memoriale  delle  coscienze.  '^ 

In  un  documento  dell'  ottobre  1459  si  legge  .•  Decano  i.  u. 
doct.  et  Sacre  theologie  dignissimo  professore  magistro  lohanne 
Fra?ìCÌsco  Favino.  ''^In  quell'anno  Gianfrancesco  Pavino  insegnava 
dunque  teologia  ed  è  da  credere  nella  scuola  del  Vescovado. 
Questo  teologo  padovano,  dottore  ancora  nelle  leggi  canoniche 
e  civili,  era  stato  pure  professore  dei  decreti  nel  nostro  Studio 
dal  1448  secondo  il  Facciolati,  '^il  quale  dalla  cattedra  di  giuris- 

1  Gherardo  Giovanni  Vossio,  De  Historicis  latinis,  lib.  IIL  p.  538. 

2  Giani,  op.  e.  t.  I  p.  338. 

3  V.  elenco  dei  teologi  al  nome  Giorgio. 

4  Ardi.  Cur.  Ve.sc.  Diversorum  (1452-59)  e.  55  e  67  e  Venezia,  Mus.  Civ. 
Correr,  cod.  983  le.  22^"   e  46. v 

5  Ardi.  Cur.  Vesc.  Diver.wrum  (1476-81)  e.  100.^^ 

6  Apostolo  Zeno.  Dissertazioni  Vossiane,  Venezia,  1752  t.  I  p.  28  sg. 

7  Ardi.  Cur.  Vesii.  Diversorum,  (1460-61)  e.  163  e  Diversorum,  (1464-67) 
e.  .52.^  Si  noti  die  dal  cod.  983  I.  e.  27^  (Venezia,  Mus.  Civ.  Correr)  risulta 
che  fu  licenziato  e  laureato  nel  febbraio  1465. 

8  Ardi.  Cur.  Vesc.  Diver.iorum  (1467-69)  e.  302.^ 

9  Op.  e.  t.  I  p.  515  e  657. 
10   V.  p.  134. 

"    Op.  e.  p.  151. 

12  Venezia,  Museo  Civ.  Correr,  Cod.  983  II  e.  3. 

13  Fasti,  op.  e.  p.  II  p.  43  e  95. 
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prudenza  lo  fa  passare  a  quella  teologica  nel  1451.  Ma  doveva 
averla  abbandonata  nel  1461,  poiché  troviamo  nel  vescovado  un 
nuovo  reggente. 

Il  Favino  ebbe  uffici  importanti  nella  diocesi;  vicario  capitolare 
(1454)  e  vicario  generale  (1481)  fu  poi  chiamato  a  Roma  uditore 
di  Rota,  dove  morì  di  peste  il  dicembre  1484.  Numerosi  1  suoi 
scritti;  ne  dà  un  catalogo  completo  lo  Scardeone.  ■"  L' Hurter  nota 
i  seguenti  trattati  :  De  visitatione  episcoporum  (Romae  1475)  ;  De 
officio  et  palesiate  capituli  sede  vacante  (Romae  1481);  Glossa  super 
extravagantes  lohannis  XX// (Lugduni  1671).  Incaricato  da  Sisto 
IV  a  preparare  una  relazione  sulla  canonizzazione  di  s.  Bonaven- 
tura scrisse  De  canonixatione  beati  Bonaoenturae,  cosi  pure  un 
DefensoìHum  caìionizationis  s.  Leopoldi  (Fata vii  1485).  * 


1  Op.  e.  p.  180. 

2  Op.  e.  t.  II  p    1079.  V.  anche  il  Vedova  op.  e.  p.  69. 
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I  pubblici  professori  di  teologia  fino  al  1509. 


La  cattedra  di  teologia,  entrata  nel  rotolo  degli  Artisti  dopo 
il  1473  sine  concurrente,  fu  tenuta  successivamente  da  due  mae- 
stri, i  quali  non  solo  seguivano  Duns  Scoto,  ma  ne  sostenevano 
ardentemente  le  innovazioni.  Il  Tomismo  era  troppo  potente,  per- 
chè non  facesse  subito  intendere  che  anche  la  dottrina  dell' A- 
quinate  doveva  avere  un  pubblico  interprete.  Di  qui  la  domanda 
degli  scolari  e  del  rettore  degli  Artisti  al  Principe  ;  l' istituzione 
nel  12  ottobre  1490  (come  già  si  vide)  ■•  dì  un'  altra  cattedra  teo- 
logica e  il  sorgere  delle  due  pubbliche  scuole  rivali  :  1'  una  in 
via  Thomae  e  l'altra  in  via  Scoti.  A  noi  conviene  cominciar  a 
trattare  dagli  scotisti,  perchè  insegnarono  per  primi  nel  nostro 
Ginnasio. 

A)  -  TEOLOGI  SCOTISTI 

Tomaso  Penketh, 

Al  Morelli  va  il  merito  di  averci  indicato  quale  pubblico 
professore  di  teologia  nella  nostra  università  un  Thomas  anglicus, 
che  probabilmente  fu  il  primo.  ^  Apparteneva  all'ordine  agostiniano 
e  si  chiamava  Tomaso  Penketh.  Studiò  filosofia  e  teologia  a  Ox- 


1  V.  pg.  99. 

2  Areh.  Ani.  Un.  ms.   e.  t.  3  p.  2<7. 
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ford,  dove  nel  1473  insegnava.  ■•  Quando  venne  a  Padova?  Egli 
pubblicò  a  Venezia  nel  1474  le  Quaestiones  quodlibetales  di  Duns 
Scoto.  ^  Era  dunque  fra  noi  in  quel  tempo.  Ne  troviamo  con- 
ferma in  una  ducale,  già  ricordata,  del  20  settembre  1475  che  dice  : 
ad  lecturam  metaphisice  confirmamtis  mag.  Thomam  anglicum 
cum  addicioìie  ducat.  30.  ^  Era  dunque  ricondotto  a  insegnare 
metafisica  un  Tomaso  anglico.  Non  è  detto,  è  vero,  se  apparte- 
neva a  una  famiglia  religiosa,  o  al  clero  secolare,  per  cui  il  Mo- 
relli dubita  non  si  tratti  invece  di  un  presbiter  Thomas  anglicus 
artium  doctot;  che  nell'ottobre  1462  venne  incorporato  alla  no- 
stra Facoltà  quale  baccelliere  per  leggere  le  Sentenze  e  ricevette 
la  laurea  il  15  novembre  del  medesimo  anno.  *  Noi  invece  pre- 
feriamo ritenere  che  con  quel  decreto  sia  stato  chiamato  Tomaso 
Penketh.  Favorisce  la  nostra  opinione  l'essere  egli  a  Padova  fin 
dal  1474. 

Non  si  comprenderebbe  infatti  come  il  senato  nell'  istituire  la 
concorrenza  alla  cattedra  di  metafisica,  tenuta  dal  domenicano 
Francesco  Securo  di  Nardo,  avesse  pensato  a  chiamarvi  uno  del 
clero  secolare,  mentre  due  ordini  fiorentissimi,  minoriti  e  agosti- 
niani, vi  aspiravano.  Quest'  eccezione,  poiché  anche  in  seguito  per 
molto  tempo  quell'insegnamento  fu  sempre  affidato  a  regolari, 
sarebbe  stata  giustificata  dalla  gran  fama  che  avesse  goduto  il 
presbiter  Thomas  Anglicus  ;  ma  di  lui  ci  pervenne  soltanto  il 
nome,  conservatoci  dagli  atti  della  Facoltà.  Non  così  si  può  dire 
del  Penketh.  Era  tenuto  in  tanta  considerazione  quale  sicuro 
espositore  della  dottrina  scotista,  da  solersi  affermare  che  avrebbe 
saputo  riprodurre  le  opere  di  Duns  Scoto,  se  fossero  andate  smar- 
rite. Insistiamo  poi  sulla  sua  venuta  a  Padova  appunto  nel  1474, 
la  quale  troverebbe  la  sua  ragione  nell'  incarico  da  parte  della 
repubblica.  Anche  1'  Hurter  fissa  nel  1474  il  suo  insegnamento  nel 
nostro  Ginnasio. 

Dalla  cattedra  di  metafisica  passò  poi  a  quella  teologica.  Nel 
commento  dello  Scoto  ai  quattro  libri  delle  Sentenze  che  il  Pen- 

'    Hurter,  op.  e.  t.  2  col.  1000. 

2  DirMonnaire  de  Théologie  catholiqiie,  op.  e.  t.  lY  alla  voce  Duns  Scot, 
col.  1943. 

3  Arch.  Ant.  Un.,  Morelli,  m.s.  e.  t.  3  p.  278. 

*  Ivi,  cod.  G60  e.  73  e  25;  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  25.^'  Né 
in  seguito  più  figura  tra  gli  atti  della  Facoltà. 
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ketli  pubblicò,  chiarito  e  corretto,  a  Venezia  nel  1477,  egli  si  dice 
lettore  di  teologia  a  Padova  e  lo  ripete  nelle  Qaaeslioncs  mctaplii- 
sicales  Antonii  Andreae  emendate  da  lui,  che  uscirono  a  Vicenza 
pure  in  quell'anno.  'Nel  1477  leggeva  dunque  teologia  fra  noi 
e  continuava  ad  insegnarla  nel  1479,  perchè  il  suo  confratello 
Iacopo  Filippo  da  Bergamo  scrivendo  in  quell'anno  che  To- 
maso per  la  sua  dottrina  e  le  sue  opere  fu  ex  Anglici  in  Ilaliara 
a  Patavino  Studio  publico  salario  ad  Theologiani  edocendani  su- 
perioriòus  a>inis  convocaius,  attesta  che  ancora  teneva  quella 
cattedra.  ^  Tornò  in  Inghilterra,  secondo  il  Torelli,  l'anno  se- 
guente, dove  oscurò  la  sua  fama  col  favorire  l'usurpatore  Ric- 
cardo III.  Mori  nel  1387.  ^ 

Le  opere  principali  del  Penketh  furono  già  ricordate  nel  dare 
questi  cenni  biografici.  Nella  marciana  si  trovano  anche  Quae- 
stiones  super  tribus  principiis  rerum  naturalium  et  formalità- 
tes  Anionii  Andreae  et  s.  Thornae  de  ente  et  essentia  ah  e.mo 
s.  Theologiae  prof.  Thomas  Penketh  Anglicus  ex  haeremitarwn 
ordine  ingenti  diligentia  emendatae,  Padnae  1475.  *  Da  esse 
appare  chiaro,  perchè  l'agostiniano  compaia  fra  i  nostri  profes- 
sori scotisti.  In  quegli  scritti  si  dimostra  in  piena  armonia  di 
idee  con  il  caposcuola  dei  minoriti.  In  fine  aggiungeremo  che  il 
suo  nome  non  figura  mai  negli  atti  della  Facoltà. 


Graziano  da  Brescia. 

Antonio  Zeno  nella  serie  dei  professori  di  teologia  scotista, 
che  aggiunse  alla  vita  dello  Scoto,  scritta  dal  conventuale  Matteo 
Ferchio,  nota  come  il  Tomasini,  ricordando  l' istituzione  della 
scuola  tomista  per  il  decreto  del  21  ottobre  1490,  omette  di 
parlare  della  scotista  già  istituita  e  floridissima  nel  1480,  e  vi 
aggiunge  più  avanti  che  in  quella  cattedra  intorno  a  quell'anno 

1  In  quest'ultimo  si  legge:  Reverendus  pater  eximiiisque  sacrae  theologiae 
professor  Magister  Thomas  de  Anylia  ordinis  haeremitariim  actu  in  eivitate  pa- 
tavina legens. 

2  V.  pg.  99  nota  2. 

3  Torelli  Luigi,  Secoli  Agostiniani,  Bologna,  1680  t.  VII,  p.  224. 

*  Ragnisco  Pietro,  Nicoletto  Vernia,  in  Atti  dell'  Istituto  'Veneto, 
t.  XXXVIII.  Serie  7"  p.  260. 
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insegnava  il  minorità  Graziano  da  Brescia,  ^  detto  comunemente 
Grazia.  A  questa  notizia  non  contradice  certo  il  ricordato  decreto, 
il  quale  anzi  ci  avverte  che  Graziano  già  teneva  quella  cattedra 
da  qualche  tempo  con  lo  stipendio  di  sessanta  fiorini,  che  poi  furono 
portati  a  ottanta,  seguendo  nell'  insegnamento  la  dottrina  dello 
Scoto.  2  Cosi  eg-li  sarebbe  stato  il  successore  di  Tomaso  Penketh. 
Dalle  Provislones  studiorum  prò  Studio  Patavino,  che  furono 
prese  nel  capitolo  generale  dei  minori,  il  Graziano  figura  ancora 
reggente  nella  nostra  università  l'anno  1488,  anzi  continua  ad 
esserlo  nel  1491.  3  Ma  prima  del  1495  aveva  abbandonato  la  cat- 
tedra; lo  si  legge  nel  decreto  del  senato  con  il  quale  il  17  set- 
tembre di  queir  anno  ve  Io  riconduce.  *  E  benché  anche  il  ve- 
scovo si  fosse  tanto  interessato,  affinchè  riaccettasse  l'incarico  e, 
per  rendergli  più  attraente  la  dimora,  gii  avesse  offerto  l' ospita- 
lità   in    vescovado,  ^    più    non    tornò.   Non  sappiamo  se  l'offerta 


1  Aditio  ad  Scoti  vitam.  in  vita  lo.  Dunsii  Scoti  •  a  l'.  Alag.  Matthaeo 
Veglense,  Patavii,  1671  p.  lOH  e  114. 

2  Appendice  doc.  X. 

3  Treviso,  Bibl.  Cam.  Federici,  ms.  Miscellanea  n.  l^ì. 

*  Venezia,  Arch.  di  Stato,  Senato-Terra,  reg.  12  e.  109''.  Vacante  de  pre- 
senti in  Studio  nostro  patavino  lectura  theologie  ad  quam  scraper  solent  esse  duo 
]jrestantes  doctores  concurrentes,  alter  scilicet  ordinis  Minorum  prò  legendis 
operibus  Scoti,  et  alter  ordinis  Pì-edicatorum  j^ro  operihiis  s.  Thome.  Necessa- 
rium  est  illi  facere  oj)portunam  provisionem.  Idcirco  :  Vadit  pars  quod  ad 
primum  locum  ipsius  lecture,  conduci  debeat  magister  Gratia  ordinis  Minorum, 
vir  doctissimus.  qui  alias  legit  lecturam  predictam,  cura  salario  fiorenorum  80 
in  anno,  et  ratione  anni  :  In  eiusvero  concurrentia,  conducatur  magister  Hie- 
ronymus  de  Monopoli,  ordinis  Predicatorum  cavi  salario  florenorum  quinqua- 
ginta  in  anno. 

Ad  lecturam  vero  viethaphisice  ad  secundum  locum  conducatur  magister  Vin- 
centius  Merlinus  ordinis  Predicatorum  cum  eo  salario,  quod  davi  solet  legenti- 
bus  lecturam  predictam  secundi  loci. 

5  Ivi,  reg.  12  e.  116^.  1495  3  dicembre:  Rectoribus  Padue.  Litteris  vestris 
nec  non  litteris  istius  v.  d.  Episcopi  intelleximus  lecturam  Theologie,  secundum 
doetrinam  Scoti,  cui  deputatus  est  ven.  frater  Gracius,  impresentiarum  esse  sine 
leetore  :  quoniam  videtur  ipsum  Gracium  prò  mine  minime  e.ise  dispositum  ve- 
nire, gratumque  nobis  fuit,  sicque  nostro  Tiomine  laudabitis  prefatum  v.  d.  Epi- 
scopum,  quod  nixus  fuerit,  quod  innititur  persuadere  prefato  magistro  Gratie, 
ut  accedat  ad  lecturam  suam,  et  propterea  persuadebitis  Dominationi  sue  ut 
pergat  opus  ceptum,  apud  prefatum  magistrum  Gracium,  ob  doetrinam  suam,, 
cuncto  isti  Gimnasio  gratissimum,  et  desideratissimum ,  ut  cunctis  studentibus 
fiat  satis.  Sed  ne  interim  lectura  ipsa  vacet  cum  studentium  incommodO:  facti 
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ospitalità  del  vescovo  Barozzi  si  dovesse  al  fatto  che  quel  mino- 
rità si  trovasse  a  disagio  tra  i  confratelli  del  Santo,  appartenendo 
egli  ad  altra  provincia  ;  essa  inoltre  lascia  supporre  che  la  scuola  di 
questo  pubblico  professore  fosse  al  vescovado  ;  corrobora  poi  la 
nostra  opinione  il  trovare  che  nel  1491  il  capitolo  generale  dei 
minori  ordina  a  due  suoi  baccellieri  di  compiere  il  loro  tirocinio 
neir  episcopio  sotto  la  reggenza  di  Graziano.  ^ 

Fu  a  capo  della  provincia  romana.  Infatti  nel  parere  che 
egli  diede  alle  comunità  di  Mantova  e  di  Perugia  in  favore  del 
Monte  di  Pietà,  dichiarando  lecitp  il  prestito  a  interesse,  si  firmò: 
Haec  ego  magistev  Gratianus  Brixiensis  ordlnis  Minoruìn  pro- 
vinciae  romanae  indignus  minister  propina  nianu,  et  ut  maio- 
rem  habeant  fidern,  sigillum  Provinciae  mihi  creditae  apposui.  ^ 
A  Carpi  nel  1506  usci  curata  dal  discepolo  fr.  Giovanni  Monte- 
docca  una  sua  Lectura  erudita  super  librum  secundum  Senteti- 
tiarum  Scoti.  ^  Una  edizione  completa  del  commento  di  Duns 
Scoto  sui  quattro  libri  delle  Sentenze  venne  pubblicata  a  Vene- 
zia nel  1490  pure  con  il  suo  nome  e  ivi  ancora  nello  stesso  anno 
un  Tractatus  de  prinw  principio.  * 

3Iaiirizio  du  Fort. 

La  fiorente  scuola  dei  conventuali  del  Santo,  che  non  co- 
nosceva altro  maestro  tranne  Duns  Scoto,  meritava  di  accogliere 
il  minorità  Maurizio  du  Port,  detto  anche  0'  Fihely.  Così  vissero 


cerciores  in  i.^to  conventu  .s.  Antonii  reperiri  quendam  magi.strum  Mauriciuni 
anglictim  legentem  in  ipso  conventu,  impre,sentiainim  theologiam  :  de  quo  pre- 
fatìis  D.  episcopiLS,  et  alii  complures  optimam  reddunt  iestificationem,  statui- 
inu.t  cum  nostro  Consilio  roc/atorutn,  sicque  per  presentes  vobis  mandamus,  con- 
stituere  debeatis  ad  lecturam  predictam  magistri  Gratie,  ipsum  magistrum  Mau- 
ritiiim,  cum  salario  florenorum  60  in  anno  et  racione  anni,  sicut  habere  con- 
sueverat  ipsa  lectura  ;  hoc  tamen  conditioìie  quod  si  ])refatus  magister  Gracius 
redierit,  illi  reservetur,  et  re.fervata  ex  nvnc  intellìgatur  lectura  predicta,  cum 
salario,  et  conditionibus  iam  deliberatis  per  hoc  Consilium,  siculi  conventi  ho- 
nestati  et  exigentie  Gymnasii  predicti. 

1  Treviso,  Bibl.  Coin.  Federici  ms.  Miscellanea  ii.  151. 

2  Saviolo,  Leggi  del  s.  Monte  di  Pietà  di  Padova,  op.  e    p.  25. 

3  Wadding,  Scriptores  ordinis  minorum,  Romae,  1650,  p.  147. 
*   HURTER,  op.  e.  t.  2  col.  994. 
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fraternamente  tre  dei  più  rinomati  scotisti  di  quell'età:  Maurizio 
Ibernico,  Filippo  Varagi  e  Antonio  Trombetta.  ■•  Alcuni  vogliono 
che  Maurizio  sia  stato  educato, .e  abbia  ricevuto  la  laurea  teo- 
logica in  Padova;  la  notizia  non  trova  certo  conferma  nei  docu- 
menti della  Facoltà,  altri  lo  dicono  discepolo  e  dottore  dell' uni- 
versità di  Oxford.  Per  noi  è  certo  che  nel  1491  dal  capitolo  ge- 
nerale di  Assisi  era  destinato  reggente  di  teologia  nel  convento 
di  s.  Antonio  di  Padova.  -  Continuava  ad  insegnarla  nel  1495, 
quando  il  senato  il  17  settembre  di  quell'anno  lo  incaricò  di  so- 
stituire nella  cattedra  di  teologia  universitaria  il  Graziano  con 
lo  stipendio  di  sessanta  fiorini,  che  il  26  febbraio  1503  gli  fu  por- 
tato a  cento.  ^  Curioso  poi  il  modo  col  quale  il  doge  Leonardo 
Loredano  gliene  concesse  (28  ottobre  1507)  altri  venticinque.  Vi 
è  la  raccomandazione  ai  rettori  della  città  di  darglieli  subito,  ma 
senza  che  gii  altri  si  accorgano.  *  Maurizio  era  allora  arcivescovo 
di  Tuam  in  Irlanda,  creatovi  l'anno  prima  dal  pontefice  Giulio  II. 
Ma  egli  aveva  affidato  il  governo  della  diocesi  a  un  vicario,  pre- 
ferendo di  rimanere  nella  sua  cattedra  dove  seguitò  a  leggere 
forse  anche  dopo  la  lega  di  Cambrai,  essendo  ancora  a  Padova 
il  7  maggio  1510.  ^  Passò  quindi  a  Roma  dove  partecipò  alle 
prime  due  sessioni  del  concilio  V  lateranense  (1512).  Decise  final- 
mente di  andare  al  suo  arcivescovado,  ma  la  morte  lo  colse  prima 
che  vi  arrivasse,  il  25  maggio  1513.  ^  Per  la  soavità  dell'elo- 
quio e  per  la  sua  coltura  venne  chiamato  /fos  mundi.  Quale  con- 
cetto si  avesse  della  sua  dottrina,  lo  possiamo  rilevare  da  quanto 
scrisse  Giambattista  Flavio,  segretario  del  cardinale  Gaetano.  Egli 
attribuiva  a  gran  onore    per    Tomaso    de    Vio   l'aver   avuto  per 


1  Dictioìinaire  théologique,  op.  e.  t.  VI  alla  voce  Frères  Mineiirs,  col.  835. 

2  Provisiones  studiorum  prò  Studio  patavino;  dagli  atti  del  Capitolo  ge- 
nei'ale  di  Assisi,  1491  in  Federici,  Miscellanea  ms.  citato. 

3  Arch.  Ant.   Un.,  cod.  660  e.  154. 

4  Ivi,  e.  156  si  legge  :  Dar  li  dobiate  quantum  primum  et  omni  dita- 
tione  post  posita  -  advertendo  tamen  di  darli  tai  denari  dextra  et  cautamente 
siche  el  non  pervenghi  à  notitia  de  altri  legenti  et  cosi  dichiarerete  à  dicto  ma- 
gistro  Maritio  per  non  metter  qualche  discention  fra  loro. 

5  Arch.  Ciir.  Vesc.  Diversorum  (1510-13)  e.  4. 

6  Wadding,  Annales,  op.  e.  t.  XV  p.  312  e  422  ;  Scriptorea  ord.  minorum, 
op.  e.  p.  256  sg.  ;  Facciolati,  Fasti,  p.  II  p.  97;  Hurter,  t.  2  op.  col.  1104; 
Fabricius,  op.  e.  lib.  XII  p.  57-58. 
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emuli  Maurizio  du  Port  e  Antonio  Trombetta:  cinn  Maiiritio  et 
Troiiibelta  summis  phihsophis  ac  theologis  congressns,  magnwìi 
doctì'inae  et  sapientiae  nomea  adeptus  est.  ^  Veramente  copiosa 
fu  la  sua  produzione  sopra  gli  scritti  del  Maestro.  L'  Hurter  dà 
come  principali  le  seguenti  opere  :  Expositio  in  quaestiones  dia- 
lecticas  lo.  Scoti  siipei-  Poì'phyrium  (Venetiis  1500j  :  Castif/aiio- 
nes  in  quaestiones  metapìiysicales  Scoti  (Venetiis  1497)  ;  Epito- 
mata in  Scoti  formalitates  (Venetiis  1514)  ;  Universa  Scotilogica 
(Venetiis  1508);  Commentavia  in  XII  Uh.  metaphisicae  Aì'istote- 
lis  (Venetiis  1501);  De  definitionibus  formalilatam  Scoti  (Parisiis 
1615;;  In  quattuor  lib.  sententiarum  (Venetiis  1506);  Dictiona- 
l'ium  s.  Scriptiirae  (Venetiis  1603)  ;  h'nchiridion  fìdei  (Venetiis 
1509;.  2 


B)  -  TEOLOGI  TOMISTI 

Lodovico  dei   Valenza  da  Ferrara. 

L'orazione  funebre,  recitata  in  Viterbo  nelle  esequie  del  do- 
menicano Lodovico  dei  Valenza  da  fr.  Timoteo  de  Tottis  dello  stesso 
ordine  forni  al  Contarini  '  notizie  sicure  sulla  sua  vita,  che  correg- 
gono i  molti  errori  in  cui  erano  caduti  quanti  si  occuparono  di 
questo  nostro  professore.  Il  suo  casato  era  dei  Valenza.  Figlio  del 
giureconsulto  Giovanni,  che  ebbe  qualche  fama,  nacque  a  Ferrara 
verso  il  1453.  Ferrarese  lo  dice  anche  il  breve,  che  il  6  luglio 
1485  gli  indirizzava  il  pontefice  Innocenzo  Vili  :  Dilecto  fìlio  Lu- 
dovico de  Valentia  Ferrariensi  ordinis  praedicatormn  de  obser- 
vaniia.  Ivi  si  legge  ancora  in  utì^oque  iure  ac  artibus  et  theo- 
logiae  professo)'  existis  et  in  universitate  Bononiense  sive  Ferra- 
riense  cathedram  regis.  *  Il  pontefice  gli  concedeva  di  lasciare  il 
convento  di  Bologna  e  tornare  a  quello  di  Ferrara  per  motivi  di 
salute.  Dalla  ducale  poi  del  6  novembre  1490  con  la  quale  si 
annunziava  ai  rettori  di  Padova  la  nomina  a  professore  di  teolo- 


■•    Arch.  Ant.  Un.,  Morelli,  ms.  e.  voi.  Ili  p.  516. 

2  HUKTER,    op.    e.    !.    e. 

3  Op.  e.  p.  11  sg. 

*  Riportato  dal  Contarini  op.  e.  p.  15. 
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già  in  via  Thomae  del  domenicano  Ludovico  ci  viene  la  notizia 
che  egli  allora  leggeva  ovdinariam  philosophie  in  Gymnasio  Fer- 
rariensi.  '  Cosi  dalla  cattedra  di  filosofia  che  teneva  nello  Studio 
di  Ferrara  passava  alla  scuola  tomista,  allora  istituita,  dell'univer- 
sità di  Padova  con  lo  stipendio  del  suo  antagonista  Graziano  da 
Brescia  :  sessanta  fiorini.  La  dimora  del  Valenza  fu  però  assai 
breve,  poiché,  nominato  dal  pontefice  procuratore  generale  di 
tutto  r  ordine,  il  senato  veneto  il  L5  luglio  1491  gli  dava  un  suc- 
cessore. 2 

Anche  a  lui  si  attribuisce  una  solenne  disputa  con  la  fenice 
degli  ingegni  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  Ma  altri  gliela  fis- 
sano a  Padova,  altri  a  Ferrara,  altri  a  Roma.  Morì  a  Viterbo  nel 
1496.  Il  Contarini  ci  dà  il  catalogo  delle  opere  da  lui  lasciate.  ^ 
Però  il  suo  nome  coi  suoi  scritti  non  figura  nel  Nomenclaior 
dell'  Hurter. 

Alla  cattedra  di  teologia  tomista  venne  allora  chiamato  dal 
senato  il  domenicano  fra  Bernardo  con  il  medesimo  stipendio  del 
Valenza  :  Vir  profecto  famosus  doctissimiis  et  eximius  tlieolo- 
gus.  Ma  non  accettò,   per  cui  fu  subito    sostituito    con    Vincenzo 


'  ToMASiNi,  Gymnasium  Patavinum,  op.  e.  p.  281  Vedi  anche  Appendice 
doc.  X. 

2  Riportiamo  questo  decreto  anche  per  rilevare  l'errore  dell' Echard  che 
non  solo  afferma  aver  il  Valenza  inseg'nato  a  Padova  dieci  anni,  ma  ancora 
che  non  era  la  medesima  persona  con  il  domenictano  Lodovico  da  Ferrara  nomi- 
nato procuratore  generale  dell'  ordine  {Scriptores  orci,  praed.  op.  e.  t.  1 
p.    882). 

Venezia,  Arch.  di  Stato,  Senato-Terra,  reg-.  11,  e.  73.  -  15  luglio  1491.  - 
Expedit  covunodo  et  ìUilitati  Gymnasii  patavini  providere  de  persona  docta 
sufficienti  et  idonea  ad  lecturam  sancti  Thome  in  Theologia  que  in  presentia- 
ruìu  vacat  oh  discessum  Magistri  Ludovici  de  Ferrarla  qui  a  Beatitudine  pon- 
tificia creatus  fuit  Procurator  generalis  totius  ordinis  Predicatorum.  Idcirco 
vadit  pars  quod  ad  dictam  lectionem  deputetiir  Magister  Bernardus  ordinis 
predicti  qui  duohus  proxime  preteritis  quadragesimalihiis  predicaverit  divinum 
verhum  in  tempio  heatorum  Ioannis  et  Pauli,  vir  profecto  famosus,  doctissimus 
et  eximius  teologus.  Cum  omnibus  niodis  salario  et  reliquis  conditionibus  ma- 
gistri Ludovici,  predecessoris  sui. 

Poi  segae  : 

Vult  quod  ad  dictam  lecturam  assumatur  Vincentius  de  Merlinis  de  Ve- 
netiis  ord.  Pred.,  vir  famosus  et  summus  Theologus,  qui  ab  universo  conventu 
ss.  Ioannis  et  Pauli  fuit  vehementer  commendatus  Dominio  nostro. 

3  Op.  e.  p.  17  e  21. 
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Merlino  dello  stesso  ordine.  ■■  11  decreto  di  nomina  segue  imme- 
diatamente l'altro  ed  è  senza  data.  Tutto  lascia  credere  che  an- 
che questi  abbia  rifiutato.  Il  Contarini  ^  è  di  tale  parere  e  si 
fonda  su  un  buon  argomento.  Il  domenicano  Sisto  Medici,  che 
pure  insegnò  da  quella  cattedra,  dando  nel  (1555)  i  nomi  dei  do- 
menicani, che  dal  suo  convento  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  lo  pre- 
cedettero neir  insegnamento  teologico,  omette  Vincenzo  Merlino, 
figlio  del  detto  monastero.  Ma  ancor  più  ce  ne  persuade  il  de- 
creto con  il  quale  più  tardi  (17  settembre  1495)  fr.  Vincenzo  fu 
nominato  professore  di  metafisica.  Vi  manca  qualsiasi  cenno  al- 
l'insegnamento impartito  dalla  Ccittedra  teologica,  rilievo  che  co- 
munemente si  soleva  fare.  ^  In  fine  il  Federici,  pure  assegnandogli 
nel  suo  catalogo  la  cattedra  teologica  del  convento  (1492),  lo 
chiama  soltanto  :  Publiciis  Meiaphisicae  Professor,  *  mentre  a 
Girolamo  da  Monopoli,  che  tenne  nella  nostra  università  ambedue 
le  scuole  (teologia  e  metafisica)  dà  il  titolo  di  Publicus  Theologiae 
Professor.  E  appunto  Girolamo  da  Monopoli  successe  a  Lodovico 
dei  Valenza  nella  cattedra  teologica  in  Via  Thomae. 


Gii'olamo  dea  3Ioiiopoli. 

La  cattedra  di  teologia  tomista  vacante  per  la  partenza  di 
Lodovico  da  Ferrara  e  per  il  rifiuto  di  salirla  di  altri  due  domenicani, 
a  nostro  avviso,  non  fu  subito  affidata  al  domenicano  Girolamo  da 
Monopoli,  come  crede  il  Contarini.  ^  Eccone  le  ragioni.  Con  un 
medesimo  decreto  del  17  settembre  1495  il  senato  chiamava  alla 


i    Vedi  documento  p.  186  nota  2. 

2  Op.  e.  p.  23. 

3  Vedi  documento  p.  182  nota  4. 

4  Anche  1'  Echard  (op.  e.  t.  1  p.  872)  ricorda  soltanto  il  suo  insegnamento 
di  metafìsica  alla  nostra  università,  e  il  dal  Legname  {Inscriptiones  ms.  e.  del 
secolo  XVI  e.  45)  mentre  indicando  la  camera  dove  aveva  dimorato  Vincenzo 
Merlino  aggiunge  soltanto  qui  per  miiltos  annos  Patavii  Metaphisicam  publice 
professus,  subito  dopo  (e.  46),  parlando  di  Girolamo  da  Monopoli,  scrive  : 
in  hoc  patavino  Gymnasio  publice  Metaphisicam  et  sacram  Theologiam  docendo 
et  disputando  primus  semper  in  omni  disciplinarum  genere  omnium  iudicio  et 
applausu. 

5  Op.  e.  p.  25. 
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cattedra  scotista  Graziano  da  Brescia,  e  a  quella  tomista  il  nostro 
Girolamo.  Ora  non  è  fuor  di  luogo  notare  come  per  il  primo  vi  si 
dice  qui  alias  legit  lecluram  predictam,  mentre  per  il  Monopo- 
litano  non.  vi  è  alcuna  allusione  a  una  sua  ricondotta.  ■•  Inoltre 
Ubriaco,  rettore  degli  Artisti  nel  1495,  dopo  di  aver  denunciato 
le  condizioni  anormali  in  cui  fino  allora  erasi  trovato  l'insegna- 
mento teologico,  vuole  per  sé  gran  parte  del  merito  della  sua 
ristaurazione  ;  e  allora  abbiamo  osservato  che  ciò  probabilmente 
si  ridusse  all'  aver  egli  ottenuto  finalmente  i  titolari  per  le  due 
cattedre,  che  già  da  troppo  tempo  ne  erano  prive.  ^  Uno  di  questi 
fu  Girolamo  da  Monopoli  che  cominciò  a  insegnare  appunto  nel 
1495,  concorrente  di  Maurizio  ibernico,  che  era  salito  a  leggere 
nell'altra  cattedra  in    luogo  di  Graziano. 

Girolamo  d'Ippolito,  era  nativo  da  Monopoli  (Bari).  Gli  Scri- 
ptores  portano  testimonianze  per  affermare  che  egli  fu  scolaro 
del  nostro  Neritone.  '  Avrebbe  quindi  completato  a  Padova  1  suoi 
studi.  Ciò  s'accorda  con  i  documenti  del  convento  di  s.  Agostino, 
che  lo  danno  presente  come  maestro  degli  studenti  nel  1489,  lettore 
biblico  nel  1492  e  reggente  di  quella  scuola  teologica  nel  1495.  * 
Secondo  il  Facciolati,  ^  egli  ricevette  la  laurea  e  fu  aggregato 
al  collegio  della  nostra  Facoltà  il  1505.  In  tal  caso  il  senato 
avrebbe  condotto  ad  insegnare  nel  1495  teologia,  uno  che  an- 
cora non  aveva  ottenuto  le  insegne  dottorali.  Quantunque  ciò 
si  potesse  verificare,  abbiamo  argomento  sicuro  per  negarlo  quanto 
al  Monopolitano.  Il  18  ottobre  1496  al  dottorato  in  teologia  del 
domenicano  Modesto  da  Venezia  si  legge  :  testes  :  Hieronimus  de 
Monopoli  theologie  magister.  ^  Probabilmente  nel  1505  avvenne 
invece  la  sua  aggregazione  al  nostro  collegio  ;  infatti  solo  il  29 
marzo  di  quell'anno  figura  nella  Facoltà  come  regens.  '  Perchè 
(lo  si  disse  ancora),  nessun  dottore  in  teologia,  fosse  pure  pubblico 
professore,  poteva  ad  essa  presentare  quale  reggente  i  suoi   sco- 


1  V.  pg-.  182  nota  4. 

2  V.  pg.  101. 

3  QajBTiF  et  EcHARD,  t.  1  p.  857. 

4  CoNTARiNi,  op.  c.  p.  25  ;  Federici,  Catalogus,  e. 

5  Fasti,  op.  e.  p.  II  p.  99. 

6  Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1487-99)  e.  306. 

7  Ivi,  Diversorum  (1501-06)  e.  311. 
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lari  per  i  titoli  accademici,  se  prima   non  fosse    stato    aggregato 
al  suo  collegio.  ' 

Ma  egli  tìn  dal  1502  era  passato  alla  cattedra  di  metafisica, 
come  quella  che,  essendo  stata  per  prima  introdotta  nel  rotolo, 
fu  per  qualche  tempo  ritenuta  la  più  onorifica.  Di  Girolamo  da 
Monopoli  metafisico  e  della  sua  produzione  intellettuale  diremo 
nel  capitolo  seguente.  Qui,  per  terminare  questi  cenni  biografici, 
si  aggiungerà  che  durante  la  guerra  contro  Venezia,  ritornò  in 
patria,  dove  fu  eletto  provinciale  di  quella  circoscrizione.  Mori 
il  1528  a  Viterbo,  mentre  qualche  mese  prima  era  stato  eletto  e 
consacrato  arcivescovo  di  Taranto.  ^ 


Gaspare  Mansueti   da  Perugia. 

Al  Monopoli  che  aveva  lasciato  nel  1502  la  cattedra  teologica 
per  quella  dì  metafisica,  fu  chiamato  dal  senato  a  succedere  con 
decreto  8  luglio  1503  il  domenicano  Gaspare  Mansueti  da  Peru- 
gia. '  Per  il  Tomasini  invece  egli  insegnava  fin  dal  1500  *  e  lo 
storico  padovano  trascinò  nel  medesimo  errore  1'  Echard.  '  Anta- 
gonista del  nostro  domenicano  era  ancora  Maurizio  ibernico,  anzi 
quando  questi  fu  eletto  all'arcivescovado  di  Tuam,  il  Mansueti, 
ritenendo  che  abbandonasse  l'insegnamento,  chiese  al  senato  che 
gli  venisse  assegnato  il  suo  posto  nel  rotolo,  cioè  che  la  cattedra  to- 
mista fosse  dichiarata  primi  loci,  o  almeno  la  si  eguagliasse  per 


1  V.  pg-.  101. 

2  QuETiF  et  Ecu.\RD,  op.  c.  t.  2  p.  7G. 

3  Arch.  Ant.  Un.,  cod.  660  e.  153:  1503,  die  8  Iiilii.  In  rogatis.  Defundo 
superioì'ihus  mensihiis  magistro  Vincentio  Merlino  ordinis  praedicatorum  s.  Do- 
minici, qui  in  Gymnasio  nostro  Paduano  Metaphisicam  docèbat,  cuius  loco  de- 
putatus  fuit  alias  magister  Ordinis  sui,  qui  habebat  lecturam  Theologiae,  in 
dicto  Gymnasio  [ei'a  Girolamo  da  Monopoli]  et  cum  ob  id  locus  ipse  lecturae 
Theologiae  vacaret  per  Gymnasium  nostrum  Patavinum,  ad  euvi  assumptus  fuit 
venerdb.  s.  Paginae  pi-ofessor  magister  Gaspar  de  Peru^io,  vir  utiqiie  doctissi- 
mus,  et  ad  id  muneris  valde  idoneus  :  Fropterea  vadit  pars,  quod  in  supradicta 
Lectura  Theologiae,  idem  Magister  Gaspar  de  Perusio  auctoritate  huius  consilii 
confirmetur,  et  approbetur,  eodem.  salario  floren.  60  modis  et  conditionibus 
omnibus,  quibtis  ete. 

♦   Gymnasium  Patavinum,  op.  e.  p.  282. 
5   Op.  e.  t.  2  p.  24. 
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lo  stipendio.  Non  essendosi  verificata  la  partenza  dello  scotista,  si 
accontentò  il  domenicano  quanto  alla  seconda  parte  elevandogli 
nel  febbraio  150G  lo  stipendio  a  cento  fiorini.  '  Il  senato  invece 
rispose  negativamente  all'altra  sua  domanda  di  poter  predicare 
la  quaresima  (12  ottobre  1508)  non  volendo  che  venisse  sospesa 
la  lettura;  in  compenso  però  gli  dava  per  una  volta  tanto  ven- 
tìcinque ducati  de  pecuniis  legentibiis  deputatis.  ^  Purtroppo  do- 
veva bruscamente  interromperla,  e  per  parecchi  anni,  la  gigante- 
sca lega  che  il  dicembre  fu  conchiusa  a  Cambrai  contro  Venezia. 
Passato  l'uragano  Gaspare  Mansueti  ritornò  alla  sua  cattedra. 

Delle  opere  di  questo  domenicano  1'  Echard  ricorda  Sermones 
quadragesimales  et  domenicales  per  annum  ;  Apologia  Pauli 
Soncinatis  ohm  magisb-i  sui  ;  il  Contarini  vi  aggiunge  :  Dichia- 
razioìie  di  due  opuscoli  di  s.  Tomaso,  il  primo  riguardava  il 
modo  della  confessione,  il  secondo  la  purità  di  coscienza.  ^ 


'   Arch.  Ant.  Uti.,  cod.  660  e.  155  :  Erra  di  nuovo   il  Tomasini  quando  lo 
dice  concesso  nell'  ottobre  1505. 

2  Ivi,  e.  157. 

3  Op.  e.  p.  29. 


CAPITOLO  XV. 
A)  -  I  pubblici  professori  di  31etafìsica  tomisti. 


Intorno  al  1442  fu  introdotta  nel  nostro  Ginnasio  la  cattedra 
di  metafisica.  Abbiamo  già  rilevato  come  fin  dall'  inizio  la  ten- 
nero i  domenicani  e  per  qualche  tempo  senza  avere  l'antagoni- 
sta. '  Il  Facciolati,  sull'autorità  di  Desiderio  dal  Legname,  presenta 
quale  primo  professore  Graziadio  d'  Ascoli,  ^  seguito  in  ciò  dal 
Contarini.  '  Di  un  domenicano  Graziadio  d'  Ascoli  reggente  in 
s.  Agostino,  ma  nel  secolo  XIV,  parlano  gli  Scriptores  dell'  ordine, 
al  quale  però  attribuirono  un'  opera  di  cui  non  poteva  essere  au- 
tore, contenendo  delle  questioni  teologiche  e  metafisiche  discusse 
nello  Studio  di  Padova,  *  mentre  tale  cattedra  ancora  non  esi- 
steva nella  nostra  università.  Il  Contarini  volle  quindi  collocarlo 
un  secolo  più  tardi,  pensando  a  un  errore  di  Leandro  Alberti, 
che  avrebbe  incautamente  segnato  l'anno  MCCCXLI  invece  di 
MCCCCXLI.  5 

Non  crediamo  di  aderire  a  tale  opinione,  perchè  ci  risulta 
che  Graziadio  d' Ascoli  ebbe  valoroso  oppositore  nelle  sue  lezioni 
l'eremitano  fr.  Egidio,  che  fu  poi  vescovo  di  Vicenza  nel  1348.  ® 


1  V.  pg-.  93  sgg. 

2  Fasti,  p.  II  p.  98. 

3  Op.  e.  p.  131. 

4  V.  pg.  13. 

5  Op.  c.  p.  131,  dove  per  errore  tipografico  si  legge  1351  e  1451. 

6  Gli  Scriptores  (op.  e.  t.  l  pg.  603)  tolsero  da  un  rns.  della  biblioteca  del 
convento  di  s.  Marco  in  Firenze  che  conteneva  :  Lectura  Gratiadei  ordinis  praed. 
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Lasciando  dunque  con  il  Mazzucclielli  ^  e  con  l'IIurter  ^  il  nostro 
Graziadio  nel  trecento,  convien  chiederci  piuttosto  se  nel  secolo 
seguente  ve  ne  fu  un  altro  di  tal  nome  e  primo  professore  di 
metafisica  nello  Studio  padovano. 

La  fonte  del  Facciolati  e  del  Contarini  nell'  assegnare  la  nuova 
cattedra  a  quel  domenicano  era  stata  il  Dal  Legname  dello  stesso 
ordine,  il  quale  nelle  sue  Inscriptiones  a  proposito  della  stanza 
dove  mori  Ardicione  Pizzegoti,  scrive  :  In  hac  eadem  camera 
olini  cohabitaveì^ant  RR.  et  doctissimi  magistri  Gratiadeus  Au- 
sculanus  et  Valentinus  Camers  omnium  disciplinarwn  principes 
et  religionis  nostrae  maxima  ornamenta,  qui  diu  in  hoc  floren- 
tissimo  Patavino  Gymnasio  pubi.  Metaphisicam  et  sacram  Theo- 
logiam  professi  fuerunt.  ^  Il  luogo  è  quanto  mai  indeterminato, 
perchè  non  fissa  alcuna  data,  né  quale  dei  due  sia  stato  pubblico 
professore  di  metafisica  e  quale  di  teologia.  Ma  poiché  dai  decreti 
del  senato  si  sa  che  alla  metafisica  fu  chiamato  Valentino  da 
Perugia  (1489),  resterebbe  per  Graziadio  soltanto  il  pubblico  inse- 
gnamento di  teologia,  che  nessuno  degli  storiografi  dello  Studio 
pensò  mai  di  affidargli. 

Il  Morelli  *  dispera  che  si  possa  venire  a  una  conclusione. 
Noi  invece  chiamiamo  1'  attenzione  sul  noto  catalogo  del  Federici. 
Questi,  pure  conoscendo  quanto  scrissero  il  Dal  Legname  e  il 
Contarini,  non  li  segue  e,  notando  fra  i  reggenti  della  scuola  teo- 
logica di  s.  Agostino  nel  1440  M.  Fr.  Io.  Baptista  de  Fabriano,  vi 
aggiunge  primus  professor  metaphysicae,  al  quale  fa  succedere 
Alberto  da  Reggio.  Dell'uno  e  dell'altro  abbiamo  parlato  altrove.  ' 

Non  sembra  più  chiara  la  sorte  degli    immediati    successori. 


super  totani  artem  veterem  la  seguente  nota  aggiunta  in  fine  :  Nota  quod  quando 
iste  Gratiadeus  fecit  has  sententias  fidati  Guidoni  de  Prestano,  erat  27  anno- 
rum^  et  in  disputationihus  semper  obsisfebat  Aegidio  ordinis  Eremitarum .  Per 
fr.  Egidio  V.  Lanteri,  op.  e.  p.  190. 

1  Op.  e,  voi.  I  pg.  1158. 

2  Op.  e,  t.  2  col.  553. 

3  Mus.  Civ.  B.  P.  1102  ras.  e.  cod.  47 '■^ .  Quanto  al  domenicano  Dal  Le- 
gname (t  1581)  V.  Vedova  Giuseppe,  Biografia  degli  scrittori  padovani,  Pa- 
dova, 1831  voi.  1  pg.  607. 

4  Ardi.  Ant.  Un.,  ms.  e.  voi.  2  p.  37  sgg. 

5  V.  pg.  166  sg. 
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A  loro  riguardo  il  Facciolati  '  e  il  Contarini  ^  sono  in  pieno  dis- 
accordo. Tanto  r  uno  quanto  l' altro  fissano  però  la  prima  vacanza 
intorno  al  1460.  Il  Contarini  propende  ad  assegnare  quella  scuola 
a  Gioacchino  della  Torre,  che  invece  per  il  Facciolati  sarebbe 
stato  un  semplice  sostituto,  intorno  al  1470,  del  titolare  Francesco 
Securo  da  Nardo.  Cosa  assolutamente  improbabile,  quando  si  pensi 
che  dal  1468  il  Della  Torre  ebbe  sempre  importanti  incarichi  nel 
suo  ordine.  Per  ciò  anche  a  nostro  avviso,  se  questo  domenicano 
fu  pubblico  professore  di  metafisica  (e  lo  afferma  pure  il  Fede- 
rici), convien  collocare  il  suo  insegnamento  fra  il  1460  e  il  1464. 
Gli  atti  della  Facoltà  favoriscono  tale  congettura.  Baccelliere  il 
23  giugno  1456,  ^  il  5  febbraio  del  1459  gli  furono  assegnate  le 
tesi  per  la  licenza,  *  il  22  dello  stesso  mese  conseguì  la  laurea  ^  e 
il  1  ottobre  1461  compare  in  collegio  quale  reggente  del  convento 
di  s.  Agostino.  ^  Ci.è  poi  ben  noto  come  la  reggenza  della  catte- 
dra teologica  in  questo  monastero  era  ottimo  titolo  per  essere 
dal  senato  chiamati  a  quella  pubblica  di  metafisica.  Uomo  di  va- 
sta coltura,  ebbe  la  suprema  direzione  dell'ordine  nel  1487.  Sotto 
il  suo  governo  avvenne  la  morte  di  Girolamo  Savonarola  ;  cuizi  gli 
Scriptores  lo  accusano  di  avervi  dato  l'assenso.  ''  Lasciò  codici 
preziosi  greci  e  latini  alla  biblioteca  del  suo  convento  di  Vene- 
zia. Mori  nel  1500  e  nella  iscrizione  sepolcrale  si  legge  :  quinque 
linguarum  peritissimns.  * 

Ma  l'Agostini  scrive  che  nella  nostra  università  insegnò  me- 
tafisica anche  Francesco  Contarini.  ^  Egli  trae  la  notizia  dalla  ma- 
tricola del  collegio  teologico.  Si  tratta  di  Francesco  figlio  di  Ber- 
tucio  Contarini  veneziano  e  appartenente  al  clero  secolare.   Bac- 


'    Fasti,  p.  II,  op.  e.  p.  99. 

2  Op.  e.  p.  131. 

3  Arch.  Cur.  Vesc,   Diversorum  (1452-59)  e.  82^. 
*   Ivi,  e.  129. 

5  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  eod.  983  I  e.  47  ^ . 

6  Arch.  Ani.   Un.,  cod.  660  e.  72. 

7  QuETiF  et  EcHARD,  op.  c.  t.  1  p.  869.  Fu  presente  a  parte  del  processo.  V. 
Pastor,  op.  e.  voi.  III  p.  414. 

8  Agostini,  op.  e.  t.  1  pref.  p.  38  e  t.  2  p.  393  ;  Morelli,  ms.  e.  voi.  III 
pg.  84. 

9  Op.  e.  t.  1  p.  48. 
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celliere  nella  nostra  Facoltà  il  1  gennaio  1449,  '  fu  ammesso  alla 
licenza  il  30  ottobre  1450,  ^  ebbe  la  laurea  in  teologia  il  24  ago- 
sto 1454,  3  essendo  pure  dottore  delle  arti  e  del  diritto  canonico.  * 
11  20  dicembre  1453  dal  collegio  gli  venne  affidata  la  cattedra 
teologica  di  s.  Maria  in  Vanzo.  ^  Durante  il  suo  decanato  (1454) 
ordinò  che  si  tenesse  nota  del  tempo  in  cui  ciascun  baccelliere 
faceva  il  principium  nelle  singole  letture.  ^  Fino  al  1463  com- 
pare negli  atti  della  Facoltà.  "^  Eletto  vescovo  di  Retino  (Creta) 
fu  tosto  trasferito  al  vescovado  di  Città  Nova  (22  settembre  1466).  * 
Quando  poi  insegnò  metafisica  a  Padova?  Il  decreto  del  se- 
nato del  1502,  altre  volte  ricordato,  ha  un'  espressione  dalla  quale 
risulta  che  in  quei  sessanta  anni  alla  cattedra  di  metafisica  non 
lessero  sempre  i  domenicani.  ^  Ci  sarebbe  dunque  posto  anche 
per  il  sacerdote  secolare  Francesco  Contarini,  e  noi  pensiamo  si 
possano  riferire  a  lui  le  notizie  che  si  leggono  in  due  codici:  al 
6  marzo  1466  «  si  salvi  la  lettura  di  metafisica  per  due  mesi  a  fr. 
Francesco  Contarini  »,  al  2  maggio  seguente  «  sia  posto  alla  let- 
tura di  metafisica  Giovanni  Mercatello  »  e  ancora  al  23  di  quel 
mese  «  non  si  disponga  della  lettura  di  metafisica,  perchè  il  p. 
Francesco  Contarini  vuol  tornarla  a  leggere  ».  •"  Il  Facciolati,  che 
conobbe  queste  note,  pensò  a  un  fr.  Giovanni  Francesco  Conta- 
rini. ■"  Convien  notare  che  nella  nostra  Facoltà  figura  un  Gio- 
vanni Francesco  da  Venezia  domenicano,  ma  il  28  maggio  1466 
era  ancora  baccelliere  ^^  e  si  laureò  nel  marzo  1467,  "  non  può 
quindi  trattarsi  di  lui.  Non  resta  allora  che  pensare  a  Francesco 
Contarini  dottore  del  clero  secolare.  Però  sia   questi  che  il   Mer- 


1  ZoNTA-BuOTTO,  op.  c.  n.  2292. 

2  Ivi,  e.  11.  2451. 

3  Venezia,  Mus.  Cìv.  Correr,  cod.  983  I  e.  ii. 
*  Arch.  Ant.  Un.,  cod.  660  e.  23. 

5  Venezia,   Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  le    4  ^  . 

6  Ivi,  e.  5  e  Arch.  Ant.   Un.,  cod.  660  e.  23. 

7  Arch.  Ant.   Un.,  cod.  660  e.  13. 

8  EuBBL,  op.  e.  e  Ughblli,  op.  e.  t.  V  col.  248. 

9  V.  pg.  202  nota  2. 

10  Arch.  Ant.  Un.,  cod.  661  e.  158  e  cod.  650  e.  435. 

n  Fasti,  op.  e.  p.  II  p.  98- 

12  Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1464-67)  e.  183^. 

13  Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  I  e.  51  ^ . 
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catello,  del  quale  niente  altro  ci  consta,  sarebbero  stati  dei  sosti- 
tuti di  Francesco  Securo  di  Nardo.  E  tale  deve  pure  considerarsi 
il  domenicano  Francesco  Donato  da  Venezia  se,  secondo  la  notizia 
che  ci  dà  nel  suo  catalogo  il  Federici,  insegnò  in  questo  tempo 
metafisica. 


Francesco  Secni'o  da  Nardo. 

Intorno  al  1464  fu  chiamato  a  insegnare  la  metafisica  il  do- 
menicano Francesco  Securo  da  Nardo  (Lecce),  detto  anche  il  Ne- 
ritone  dal  nome  latino  della  patria.  '  La  data  della  sua  prima 
condotta  ci  viene  da  un  decreto  posteriore  del  senato  (21  settem- 
bre 1484)  2  nel  quale,  rilevandosi  fra  l'altro  che  già  da  venti 
anni  teneva  quella  cattedra,  gli  veniva  portato  l' onorario  da  ot- 
tanta a  centocinquanta  fiorini.  In  quegli  anni  era  pure  condotto 
alla  filosofia  Nicoletto  Vernia.  Quando  si  pensi  che  l' insegnamento 
di  questo  maestro  provocò  dal  vescovo  Barozzi  la  scomunica  ìatae 
sententiae  a  quanti  disputavano  in  favore  dell'unità  dell'intelletto 
(1489),  si  comprenderà  quale  grave  compito  avesse  il  nostro  do- 
menicano trovandosi  di  fronte  al  filosofo  chietino,  che,  secondo  il 
Barozzi,  aveva  fatto  errare  con  le  sue  dottrine  tutta  l' Italia.  ^ 

Se  dovessimo  giudicare  il  valore  del  Neritone  dai  frutti  in- 
tellettivi che  lasciò,  non  ci  sembrerebbe  degno  del  forte  aver- 
roista.  È  r  incerto  autore  di  Quaestiones  doctissimae  super  libros 


1  QUETIF  et  ECHARU,  op.  c.  t.   1   p.  857. 

2  Venezia,  Areh.  di  Stato,  Senato-Terra,  reg.  9  e.  108  ".- EacacH  sujit  jam 
anni  XX  quod  ven.  et  famosissimus  sacre  theologie  professor,  magister  Franci- 
sciis  de  Nardo  inservit  nostro  Dominio  legens  in  Gymnasio  nostro  patavino 
lecturam  metaphisiee,  cum  siììgulari  omninm  satisfactione,  cum  exiguo  et  tenuis- 
simo  premio,  nec  unquam  aliquid  petiit  sibi  aligeri,  cum  a  conventu  fratrum 
suorum,  sumptus  sibi  subministrar etur.  Impresentiarum  autem  cum  ob  ingra- 
vescentem  etatem  cogatur,  ex  longitudine  itineris  a  conventu  ad  scolas,  inhabitare 
apud  scolas  predictas,  necesse  est,  ut  ibi  proximum  domicilium  habeat,  et  taliter 
sibi  provideatur  quod  vivere  extra  conventum,  et  diligenter  legere  docere  valeat, 
sicut  singularis  et  prestans  eius  Doctrina  yneretur. 

Vadit  pars,  quod  eidem  magistro  Francisco  habenti  de  presenti  florenos 
LXXX  augeatur  solarium  suum.  Ita  quod  in  totum  habeat  de  cetero  florenos 
centumquinquaginta,  quo  mediante  vivere,  et  prosequi  possit  lecturam  suam. 

3  Ragnisco  Pietro,  Nicoletto  Vernia,  op.  e.  pg.  629. 
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XIT  metajìhisicae.  ^  Ma  altre  ragioni  ci  persuadono  del  contrario. 
Più  che  le  lodi  contenute  in  un  secondo  decreto  del  senato  (6 
febbraio  1486),  che  gli  aumentava  lo  stipendio  a  duecento  fiorini,  ^ 
affermano  la  valentia  di  questo  maestro  gii  scolari  veramente 
ragguardevoli  che  uscirono  dalla  sua  scuola.  Girolamo  da  Mono- 
poli e  Vincenzo  Merlino,  di  cui  parleremo,  avendo  anch'  essi  oc- 
cupato questa  cattedra,  Domenico  Grimani,  Gaspare  Contarini, 
che  furono  poi  cardinali,  Antonio  Pizzamano,  futuro  vescovo  di 
Feltre,  et  alias  avchiepiscopos,  episcopos  et  doctores  plurimos, 
viros  oynnes  doctissimos,  omniumque  virtutum  splendore  claris- 
simos.  ^  A  noi  basta  accennare  a  due,  al  Contarini  e  al  Pizza- 
mano.  Il  primo  urbanamente  ma  con  profondità  di  pensiero  scrisse 
due  libri  De  immortalitate  animae  (Venetiis  1516)  contro  il  Pom- 
ponazzi,  ai  quali  il  filosofo  mantovano  rispose  con  la  sua  Apolo- 
gia ;  ^  il  secondo,  innamorato  della  dottrina  di  s.  Tomaso,  non 
solo  dettò  la  vita  del  grande  Dottore,  ma  raccolse  con  amore 
tutti  i  suoi  opuscoli  di  filosofia  e  di  teologia  stampandoli  nel  1490. 
Anche  il  Pomponazzi,  che  pure  battè  via  tanto  opposta,  non  sde- 
gnava di  ricordare  quale  suo  maestro  il  Neritone.  '  In  fine  il  suo 
antagonista  Antonio  Trombetta  nell'opera  Quaestiones  meiaphi- 
sìcales,  quasi  a  dar  loro  maggior  valore,  ricordava  che  erano  state 
discusse  ad  C07icurrentiam  ni.  fr.  Neritonensis.  ^ 

Fu  inoltre  reggente  della  scuola  teologica  di  s.  Agostino  fin 
dal  1469,  negli  atti  della  Facoltà  compare  ancora  come  tale  il 
I  aprile  1489  per  dare  le  insegne  dottorali  a  Vincenzo  Merlino.  ^ 


'     QUETIP   et   ECHARD,    Op.    C.    1.    C. 

2  Venezia,  Arch.  di  Stato,  Senato-Terra,  reg.  10  e.  38.  -  Legit  jam  viultis 
annis  in  Gymìiasio  nostro  paduano  ven.  magister  Fvancisciis  de  Neritone  lectu- 
ram  Metafisice,  cuni  magna  universorum  scolarium  satisfactione  honore  et  fama 
Gymnafiii  predicti  et  subsequenter  utilitate  Dorninii,  propter  concursum  scola- 
rium prefatorum.  Et  quoniam  oh  tenue  salarium  nec  commode,  nec  honorifice 
vivere  potest,  ut  decet  conditiones  suas. 

Vadit  pars,  quod  prò  satisfactione  desiderii  sui,  et  ut  alacrius  perseverare 
possit  in  vacando  lecture  predicte  auctoritate  huius  consilii,  ei  addantur  floreni 
quinquaginta  in  anno,  ita  quod  de  cetero  habeat  forenos  ducentos. 

3  Toppio,  Bibliotheca  Napoletana  brano  riportato  dall'  Echard,  op.  e.  1.  e. 

4  HuRTER,  op.  e.  t.  2  col.  1284. 

5  RAaNisco,  op.  e.  p.  246. 

6  V.  pg.  204  nota  2. 

7  Arch.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1487-99)  e.  119. 
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Che  del  resto  gli  fosse  riconosciuta  larga  competenza  anche  nel 
campo  teologico  lo  prova  il  trovarlo  incaricato  nel  1469  di  giu- 
dicare la  controversia  se  con  una  sola  Messa  si  potesse  sodisfare 
a  più  elemosine.  Naturalmente  la  decisione  fu  negativa.  ^  Mori  il 
IT  luglio  1489.  2 


•e' 


Valentino  da  Camerino. 

Il  domenicano  Valentino  da  Camerino,  donde  il  cognome  Ca- 
nters,  detto  anche  da  Perugia,  perchè  ivi  dimorò  e  insegnò,  era 
reggente  di  s.  Agostino,  quando  il  senato  lo  chiamò  alla  cattedra 
di  metafisica  (28  settembre  1489)  vacante  per  la  morte  del  Neri- 
toue.  Ebbe  fra  i  suoi  discepoli  a  Padova  Tomaso  de  Vio,  per  cui 
qualche  anno  dopo  Bartolomeo  Spina  scriveva  che  praecepto- 
i-em  eiusdem  professionis  aevo  ilio  Philosophorum  ne  Theolof/o- 
rum  sapientissimum,  Valentinum  Perusia  oriundinn  eidem  [To- 
maso de  Vio]  Doiiiinus  praeparavii.  Questo  elogio  del  maestro 
corrisponde  a  quanto   si  dice    nel    decreto    di    nomina.  ^  Insegnò 


'  CONTARiNi,  op.  e.  p.  135  i-iporta  la  memoria  di  quel  giudizio  :  Magister 
F'ranci.icus  de  Neritone  Ordinis  Praedicatonim  regens  studiuin  Patavinum  in 
eodem  Ordine  et  Lector  primae  Philosophiae  in  Universitate  Patavina  1469  die 
12  Maii  :  Magister  Mattheiis  de  Padua  s.  Theologie  doctor  Ordinis  Praedicato- 
nim et  Inquisitor  haereticae  pravitatis  Paduanae  dioecesis  ;  F.  lordanus  de  Ber- 
gamo Ordinis  Praedicatoi^um  lector  Conventus  Veronensis,  isti  tres  suhscripse- 
runt  ciiin  aliis,  sententiae  Fr.  Nicolai  Grasselli  Patavini  Ordinis  Minorutn  de 
Observantia  circa  sacerdotem  pliiribux  eleemosinis  una  ^fissa  satisfacientem, 
negativam  partem  suhstinuerunt  etc. 

2  Mus.  Civ.  B  P  1102.  Nelle  Inscriptiones  del  Dal  Legname  ms.  e.  ;  a  e.  39 
si  legge  :  Fabrica  novi  Monasteri  incepta  est  anno  1489  die  4  oct.  -  ex  quibiis- 
darn  pecitniis  r.ndi  Francisci  Xeritonis  viri  piane  doctissimi  tiinc  Patavii  Me- 
taphisicam  pub.  profitentis.  Obierat  aidem  eodem  anno  mense  julio. 

Il  Morelli  (ms.  e.  voi.  Ili  p.  153)  dice  che  nella  sala  del  vescovado  di 
Nardo  vi  è  l'effigie  di  questo  maestro  con  le  parole:  Magister  Franciscus  Se- 
curus  Xeritonu.s,  l'atatnni  Gymnasii  Primae  Gathedrae  Philosophiae  et  Theolo ■ 
giae  illustrator. 

3  Venezia,  Arch.  di  Stato,  SenatO'Tei-ra,  reg.  10  e.  167'.  -  Defuncto  su 
perioribufi  diebus  ven.  famosissimo  theologo  magistro  Francisco  de  Neritone,  va- 
ca vit,  et  adhuc  vacat  lectura  ordinaria  metafisica  Studii  nostri  paduani,  quam 
ipse  legebat.  Quod  est  cum  non  vulgari  incommodo  illius  fiorentissimi  Gymnasii 
nostri.  Cumque  sit  illi  prospiciendum  opportune,  et  facta  fuerit  amplissima 
fides  Dominio  nostro,  de  doctrina  cen.  magistri    Valentini   de   Perusio  ordinis 
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breve  tempo,  poiché  nel  1494   lasciava  la  cattedra  al  suo   grande 
scolaro.  ''  • 


Tomaso  de  Vio. 

Tomaso  de  Vio,  detto  comunemente  il  Cardinal  Gaetano, 
nacque  a  Gaeta  il  20  febbraio  1469.  Entrato  fra  i  domenicani, 
studiò  successivamente  a  Napoli  e  a  Bologna  ;  passò  poi  a  Padova 
per  completare  il  corso  teologico  e  ricevere  i  gradi  accademici. 
Il  Contarini  dai  registri  dello  Studio  di  s.  Agostino  rileva  che  fu 
tra  noi  il  1491.  ^  Dimorò  dunque  nel  monastero  di  s.  Agostino.  ^ 
Se  ne  ha  la  conferma  in  una  nota  di  Desiderio  dal  Legname,  do- 
menicano di  quel  convento  della  prima  metà  del  secolo  XVI,  in 
cui  indica  la  pessima  stanza  in  qua  2:)eì^mansit  quoad  ohm  fuit 
Patavii  et  studens  et  metaphisicus  publicus  Thomas  Gaietanus.  * 
L'atto  di  incorporazione  quale  baccelliere  alla  nostra  Facoltà  è 
del  19  marzo  1493.  ^  Contiene  la  dispensa  super  dilatione  tempo- 
ris  in  cursu  lectiirae.  Ma  ricevette  la  laurea  nella  nostra  Fa- 
coltà ?  L'atto  non  si  conserva.  Gli  storici  dell'ordine  narrano  che 


Predicatorum  qui  Celebris  est  et  scolaribus  gratus  expedit  àbsque  ulteriori  mora 
jyrospicere  predicte;  propterea  vadit  pars  qiiod  prefatus  magister  Valentiniis 
deputetur  ad  lecturam  predictam  metafisice,  cum  eodemmet  stipendio  quod  ha- 
bet  eius  concurrens  magister  Antonius  Trombeta. 

1  QuETiF  et  EcHARD,  op.  c.  t.  2  p.  32  ;  Contarini,  op.  e.   p.  137. 

2  Op.  e.  p.  141. 

3  II  PoRTKNARi  (op.  c.  p.  466)  sull'  autorità  del  contemporaneo  Bartolomeo 
Spina  del  medesimo  ordine  scrive  che  fu  in  quel  tempo  anche  lettore  a  s.  Ma- 
ria delle  Grazie,  altro  monastero  dei  domenicani  in  Padova. 

4  Mus.  Civ.  B.  P.  1102  ms.  cit.  e.  44. 

5  Arch.  Ani.  Un.,  cod.  660  e.  92.  -  1493  indictione  11  die  rnartis  19  - 
mari,  in  eccl.  cath.  in  capella  s.  Georgii. 

Incorporano  et  bachalaureatus  ven.  et  religiosi  d.  fr.  Thomae  de  Vio  Caye- 
tani  provinciae  Regni  ord.  praed.  praesentati  per  sacrum  collegium  dominorum 
theologorum  studii  paduani.  Corani  rev.  patre  d.  Leonardo  Contareno  Vie.  - 
existente  decano  mag.  lolianne  Gotula  ord.  min.,  regente  vero  mag.  Vincentio 
Merlino  Veneto  ord.  praed.  Informa  ut  in  rogito  ?  ad  cartas  26.  Qui  iuravit  in- 
forma observare  statuta  dictae  universitatis  ad  se  pertinentia.  Et  cum  eo  dispen- 
satum  fuit  super  dilatione  temporis  in  cursu  lecturae,  testes  fr.  Andreas  de 
Padua  ord.  herem.  bachal.  univ.,  fr.  Eusébius  de  Padua  ord.  herem.  bachal., 
fr.  lacobus  siculus  ord.  praed.  studens. 
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nel  1494,  dopo  una  disputa  solenne  sostenuta  col  noto  Giovanni 
Pico  della  Mirandola  a  B'errara  nel  Capitolo  dell'ordine,  per  l'e- 
rudizione e  dottrina  mostrata  fu  dal  generale  dei  domenicani 
Gioacchino  della  Torre  creato  maestro  avendo  soli  venticinque 
anni.  I  medesimi  scrittori  gli  assegnano  la  cattedra  di  metafisica 
alla  nostra  università  dopo  questo  trionfo  (1494j,  ^  mentre  il  Fac- 
ciolati  ve  lo  fa  salire  due  anni  prima.  ^  Succedette  a  Valentino 
da  Perugia  del  medesimo  ordine.  Nessun  pubblico  documento  però 
ci  pervenne  a  tale  riguardo.  C'è  invece  nel  settembre  1495  la  no- 
mina di  un  nuovo  professore  di  metafisica,  che  ci  avverte  della 
sua  breve  permanenza  nel  nostro  Studio.  Il  Gaetano,  dopo  di 
aver  insegnato  a  Brescia  e  a  Pavia,  ebbe  altri  incarichi  nel  go- 
verno dell'ordine  e  della  Chiesa  e  cospicue  dignità.  Fu  generale 
dei  domenicani  (1508),  cardinale  (1517)  vescovo  di  Gaeta  e  le- 
gato della  s.  Sede.  Mori  nel  1534. 

Fra  le  tcinte  occupazioni  che  l' assorbirono  seppe  lasciare  tale 
una  produzione  letteraria  nel  campo  filosofico  e  teologico,  da  te- 
nere il  primo  posto  fra  i  pensatori  contemporanei  e  da  renderlo 
ancor  oggi  interprete  principe  del  pensiero  dell'  Aquinate.  Ricor- 
diamo le  principalissime  opere  dateci  dall' Hurter:  Commentarla  in 
opusculum  d,  Thomae  de  ente  et  essentia  (Venetiis  1506),  Com- 
mentaria  in  Porphyrium,  in  Aristotelis  libros  (Romae  1512);  im- 
portantissimi sono  i  Commentarla  in  totam  summam  d.  Thomae 
(Lugduni  1540).  Seguono  poi  1  Commentarla  in  quasi  tutti  i  libri 
della  s.  Scrittura  (Lugduni  1639)  e  numerosissimi  opuscoli  di  carat- 
tere teologico.  3  A  Padova,  secondo  Bartolomeo  Spina,  dettò  i 
Commentarla  in  opusculum  d.  Thomae  de  ente  et  essentia.  * 
Benché  le  altre  opere  siano  state  scritte  quando  era  ormai  lontano 
dalla  nostra  città,  esse  però  uscirono  da  un  uomo  che  partiva  dallo 
Studio  padovano  filosofo  e  teologo.  Anzi  conviene  aggiungere  che 
questo  famoso  centro  dello  scotismo  e  del  movimento  averroistico 
lasciò  un  profondo  solco  nello  spirito  del  Gaetano.  Le  sue  pole- 
miche con  r  antagonista  dell'  altra  cattedra  di  metafisica,  il  mino- 


■<    CoNTARiNi,  op.  e  1.  e.  ;  QuBTir  et  Echard,   op.  e.  t.  2  p.  14. 

2  Fosti,  op.  e.  p.  99. 

3  Hlrter,  op.  e.  t.  2  col.  1204  sgg.  e  Contarini,   op.  e.  p.  146  sg. 

*   Spixa  Bartolomeo,  nella  prefazione  al  commento   del   Gaetano   ad  se- 
cund.  sec.  D.  Thomae. 
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rita  Trombetta,  uno  dei  più  forti  illustratori  della  dottrina  del 
dottore  sottile  e  la  presenza  dei  più  ardenti  averroisti  e  alessan- 
dristi  che  con  tanta  passione  discutevano  la  natura  e  l'immorta- 
lità dell'anima,  orientcìrono  l'attenzione  e  gli  sforzi  del  Gaetano 
contro  le  obbiezioni  dello  scotismo  e  sui  problemi  filosofici  solle- 
vati dalla  scuola  padovana.  ■■ 

Nei  suo  commento  al  De  anima  di  Aristotele,  pubblicato  il 
1509,  e  ancora  in  quello  della  Somma  di  s.  Tomaso  s' incontrano 
larghe  tracce  delle  dispute  sostenute  a  Padova.  ^  Nella  contro- 
versia poi  sull'immortalità  dell'anima  egli  si  stacca  (lo  si  noti 
bene)  dal  suo  Dottore,  per  sostenere  che  Aristotele  non  insegnò 
r  immortalità  personale,  ma  quella  collettiva  dell'  anima  umana, 
per  cui  già  la  dottrina  dello  Stagirita  doveva  considerarsi  er- 
rata. Nel  concilio  lateranense  V  dove  (19  dicembre  1513)  venne 
pubblicata  la  costituzione  dogmatica  sull'immortalità  dell'anima 
personale,  durante  la  discussione  della  bolla  egli  non  aderì  a 
quella  parte  che  ingiungeva  ai  professori  di  filosofia  di  confutare 
^li  argomenti  dei  filosofi  favorevoli  alla  mortalità  dell'anima  e 
all'unità  dell'intelletto.  Sostenne  allora  che  quello  era  ufficio  dei 
teologi,  ma  in  seguito  manifestando  meglio  il  suo  pensiero, 
giunse  a  dichiarare  che  l'immortalità  dell'anima  è  una  verità 
di  fede  che  la  filosofia  può  soltanto  confermare  con  ragioni 
probabili.  Né  mutò  mai  parere,  onde  due  suoi  confratelli  Griso- 
stomo  Giavello  e  Bartolomeo  Spina  non  lo  risparmiarono.  Lo 
Spina,  che  fu  professore  di  teologia  nella  nostra  università,  gli  di- 
rigeva contro  il  Propugnaculum  Ariséofelis  de  immortalitate 
animae  contra  Thoynam  Gaietanum,  accusandolo  di  aver  aperto 
la  via  al  Pompouazzi.  Anche  il  Giavello  in  un  suo  studio  sul- 
r  immortalità  dell'  anima  ribatte  il  punto  di  vista  del  Gaetano  e 
del  Pomponazzi.  ^  Cosa  veramente   strana  trovar  confuso  in  una 


1  QuETiF  et  EcHARD,  op.  c.  t.  2  p.  14  :  Dice  che  furono  continue  le  sue  discus- 
sioni in  Padova  cum  veteranis  et  emeritis  eius  academiae  professoribus,  inter  quos 
numerantur  quidam  Mauritius  et  F.  Antonius  Trombetta  ordinis  minorum  ab 
anno  1469  metaphysicus  in  via  Scoti  professor  subtilissimus  ;  concertationes 
non  clamosae  ac  contentiosae,  sed  graves  et  sapientia  pletiae,  in  quibus  non  de 
gloria  aucupanda,  sed  de  ventate  manifestanda  utrinque  agebatur. 

2  Db  Wulf,  op.  e.  t.  2  p.  375. 

3  Dictionnaire  de  Théologle  catholique,  op.  e.  t.  VI  alla  voce  Frères  prè- 
cheurs,  col.  898. 
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medesima  confutazione  il  nome  del  filosofo  mantovano  e  quello 
del  nostro  domenicano.  Ma  tutto  questo  dimostra  l' influenza  che 
esercitò  nel  pensiero  del  Gaetano  il  periodo  di  vita  trascorso  a 
Padova.  E  forse  qui  pure  attinse  quella  febbre  di  mutamenti  e 
di  amore  alle  novità  che  appare  anche  nei  suoi  lavori  di  esegesi 
biblica,  per  cui  molte  sue  opinioni  furono  giudicate  poco  con- 
formi a  una  rigorosa  ortodossia.  ' 


'&^ 


Vincenzo  Merlino. 

Il  17  settembre  1495  veniva  destinato  dal  senato  alla  catte- 
dra di  metafisica  il  domenicano  Vincenzo  Merlino,  ad  secundum 
locuin  quale  concorrente  di  Antonio  Trombetta,  che  per  l'anzia- 
nità dell'  insegnamento  teneva  il  primo  posto.  ^  È  la  prima  volta 
che  nei  decreti  di  nomina  alla  metafisica  si  trova  tale  distinzione 
di  cattedre.  Ciò  s'accorda  con  la  notizia  che  ci  vien  da  altra 
fcJnte,  essersi  in  quest'anno  stabilito,  ad  esempio  della  teologia, 
che  anche  la  metafisica  fosse  da  un  professore  trattata  secondo 
la  dottrina  di  s.  Tomaso  e  dall'  altro  secondo  quella  di  Duns 
Scoto  ;  ^  metodo  del  resto  che  di  fatto  esisteva. 

Il  Merlino  da  Venezia  del  convento  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo 
ricevette  nella  nostra  Facoltà  le  tesi  per  la  licenza  in  teologia 
il  28  marzo  1489  e  fu  laureato  il  1  aprile  *  di  queir  anno,  avendo 
per  reggente  il  Neritone.  Altrove  fu  riferito  che  il  senato  con  decreto 
del  15  luglio  1491  ^  gii  aveva  affidata  la  cattedra  teologica,  che  a 
nostro  parere  non  accettò.  Insegnò  invece  teologia  nella  scuola 
del  convento  di  s.  Agostino  nel  1492,  e  vi  era  ancora  reggente 
il  2  ottobre  1494.  ^  Il   senato    lo    aveva    chiamato    vir   famosus 


1  ViGOUROux  e  Bacuez,  Manuale  biblico,  S.  Pier  d'  Arena,  1894,  voi.  I 
p.  412  sg-. 

2  V.  pg.  182  nota  4. 

3  Arch.  Ani.   Un.,  cod.  661  e.   159. 

4  Arch.  Cur.  Vesc,  Dioemorum  (1487-99)  e.  118-119  -  1489.  28  ?nartii. 
Puncta  assignata  Vincentio  Merlino  de  Venetiis  ord.  pred.  ex  1-8  ex  I.item  19, 
qui  die  1  aprile  magisterium  obtinuit  vicedecano  mag.  Bartholomeo  de  Padua 
qui  infiignivit  ;  regente  d.  Francisco  de  Neritone  ord.  pred. 

5  V.  pg.  186  nota  2. 

6  Arch.  Cur.  Vesc.  Diversorum  (1487-99)  e  251  ». 
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et  summua  Iheologus  nell'  atto  di  nomina  ;  non  meno  larghi  di 
lodi  furono  i  contemporanei  :  vir  eminentissimus  ;  per  totam  Eu- 
ropam  sibi  gloriosissimurn  nomen  comparava  ;  ma  noi  non  sap- 
piamo quanto  peso  si  debba  dare  a  questi  elogi,  nessuna  no- 
tizia avendo  né  della  Elegantissima  metaphysica,  che  secondo 
r  Altamura  avrebbe  composto,  né  degli  altri  trattati  :  De  trascen- 
dentibus,  De  causis,  De  primo  motore  che  gli  attribuisce  il  Ro- 
vetta.  ■•  Morì  nel  luglio  1502. 


Girolamo  da  Monopoli. 

Di  Girolamo  da  Monopoli  abbiamo  già  parlato  nel  capitolo 
antecedente,  avendo  insegnato  teologia  prima  di  passare  alla 
cattedra  di  metafisica.  Il  decreto  del  senato  che  ve  lo  trasferiva 
porta  la  data  del  22  agosto  1502  *  e  tenne  la  cattedra  fino  al 
sopraggiungere  della  guerra  contro  Venezia.  ^  L' Echard  nota  fra 
le  sue  opere  :  Commentarla  et  quaestiones  in  libros  metaphysi- 
corum  e  1'  Enchiridion  de  necessitate  bonorum  operum  et  veri- 
tate  sacramenti  Eucaristiae  adversus  Zuinglium.  Quest'ultima 
fu  pubblicata  a  Roma  il  1539  da  Alfonso.  Caracciolo  che,  dedican- 
dola a  Paolo  III,  la  dice:  opus  in   Lutheranos   editum    omtiiiim- 


1  QuETiF  et  Echard,  op.  e:  t.  2  p.  872  e  Contarini,  op.  e.  p.   151. 

2  Arch.  Ani.  Univ  ,  cod.  660  e.  152.  -  1502.  die  22.  In  rogati.'i.  Vacai  in 
praesentiarum  per  obitum  quondam  Magistri  Vincentii  Merlini  lectio  Metaphi- 
sicae  in  Qymnasio  nostro  Paduano,  quae  non  solum  initium  ,suum  habet  a 
Fratribus  s.  Dominici,  veruni  etiam  per  annos  sexaginta  quasi  continue  lecta 
fuit  a  fratribus  dicti  Ordinis,  et  quia  facta  diligenti  inquisitione  de  persona, 
quae  apta  et  idonea  sit  ad  ipsam  lectionem,  ut  ampie  suis  litteris  testantur  re- 
ctores  nostri  Paduae,  habito  Consilio  r.  d.  Episcopi  et  aliorum  intelligentium, 
omnibus  consideratis,  memoratur  et  consulitur  Magister  Hieronymus  de  Mono- 
poli dicti  ordinis  praedicatorum,  qui  in  praesentiarum  legit  lectionem  Theologiae 
in  praefato  Gymnasio  nostro  paduano,  cum  maxima  satisfactione  studentium  ; 
propterea  vadit  jyars  quod  auctoritate  huius  consilii  ad  praefatam  lectionem 
metaphisicae  ponatur  et  costituatur  antedictus  Mag.  Hieronymus  de  Monopoli, 
cum  omnibus  salario,  modis  el  conditionibus,  cum  quibu^  legebat  quondam  Mag. 
Vincentius  Merliìius. 

3  II  5  ottobre  1508  gli  fu  concesso  per  una  volta  tanto  un  aumento  di  sti- 
pendio di  25  fiorini,  in  seguito  a  sua  domanda.  {Arch.  Ant.  Un.  cod.  660, 
e.  158).  ■  ■ 


I   PUBBLICI   PROFESSORI   DI   METAFISICA    SCOTISTI  208 

quo  sapieniurn  Consilio  collaudatum.  '  E  ottimo  E ncìiir idioti  lo 
chiamu  pure  1'  Hurter  ;  ^  fu  uno  dei  primi  lavori  scritti  contro  i 
protestanti. 


B)  -  \  pubblici  professori  di  Metafisica  scotisti. 

Tomaso  Penkoth. 

Di  Tomaso  Penketh,  o  Tomaso  Anglicus  quale  professore  di 
metafisica  nel  1474  e  1475  si  parlò  nel  trattare  dei  teologi  sco- 
tisti. 3  Qui  si  può  aggiungere  che  secondo  noi  quella  cattedra 
cominciò  ad  avere  l'antagonista  appunto  con  il   Penketb. 

Antonio  Tronib«^tta. 

Al  dotto  agostiniano,  che  era  stato  chiamato  a  leggere  teo- 
logia, successe  il  minorità  Antonio  Trombetta.  I  suoi  biografi  di- 
cono che  egli  fu  invece  pubblico  professore  di  metafisica  fin  dal 
1469.  Altrove  noi,  pur  accettando  che  in  quell'anno  egli  abbia 
iniziato  r  insegnamento,  abbiamo  espressa  l' opinione,  non  trat- 
tarsi di  scuola  compresa  nel  rotolo  dell'  università.  * 

Antonio  Trombetta  o  Tubetta  figlio  di  Pietro,  padovano  di 
nascita,  entrò  giovanetto  nel  convento  del  Santo.  Il  30  agosto 
1466  fu  incorporato  alla  Facoltà  teologica  ^  quale  baccelliere  bi- 
blico e  il  giorno  seguente  pìùncipiavit  super  primo  senteìitia- 
rum.  ^  Il  31  maggio  1467  gii  vennero  assegnate  le  tesi  per  la 
laurea,  che  consegui  il  2  giugno  avendo  per  reggente  il  minorità 


'    QuETip  et  ECHARD,  op.  e.  t.  2  p.  76. 

2  Hurter,  op.  e.  t.  2  col.  1272. 

3  V.  pg.  179  sg. 

4  V.  pg.  95  sg. 

5  Areh.  Cur.  Vesc,  Diversorum  (1464-67)  e.  216-17  :  1466.  Die  sab.  30  aug. 
Bachalariits  ciim  incorporacione  ven.  in  lege  d.  eruditi  fr.  Antonii  de  Padua 
nati  sei-  Petri  Tubeta. 

6  Arch.  Ani.   Un.,  cod.  660  e.  26. 
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Iacopo  da  Rovigo.  '  Nel  1471  reggeva,  oltre  l' ultima  cattedra  del 
suo  convento,  anche  quella  di  s.  Maria  in  Vanzo  e  l' altra  di  s.  Be- 
nedetto. Pubblico  professore  di  metafisica  probabilmente  dopo  il 
1475,  fu  da  prima  l'antagonista  di  Francesco  Securo  da  Nardo  ^ 
e  poi  di  altri  valorosi  tomisti,  fra  i  quali  Tomaso  de  Vio.  Al  suo 
tempo  lo  ritenevano  un  gran  maestro  e  abile  disputatore;  fu  cer- 
tamente uno  degli  scrittori  più  profondi  e  sottili  che  gli  scotisti 
abbiano  avuto  in  quel  secolo.  Dal  Facciolati  venne  chiamato  Sco- 
tistarum  aetatis  suae  princeps.  ^  Mentre  insieme  con  i  tomisti 
combatteva  gli  errori  della  scuola  averroista,  scrivendo  anche  un 
trattato  De  humanaruni  animarum  pluralitate  conira  averroi- 
stas,  *  egli,  alfiere  della  scuola  scotista,  si  misurava  con  Tomaso 
de  Vio,  e  in  una  controversia  ben  più  lunga  con  un  altro  dome- 
nicano, Giavello  Grisostomo.  '  Come  Graziano  da  Brescia,  Mauri- 
zio du  Port,  anch' egli  diede  ogni  sua  attività  a  commentare  fe- 
delmente il  gran  Dottore,  occupando  fra  gli  scotisti  un  posto  di- 
stinto. Con  decreto  del  senato  (20  ottobre  1486)  lo  stipendio  del 
famoso  teologo  da  settantacinque  fiorini  passò  a  cento  ^  e  a  cen- 
toventicinque  il  2  novembre  1492.  '  Ma  non  deve  essersi  mostrato 
troppo  soddisfatto,  perchè  il  4  dicembre  di  queir  anno  glielo  porta- 
rono a  centocinquanta  -  ut  famosissimus  theologus  magister  An- 
tonius  Trombeta  -  perseverare  possit  in  dieta  eius  lectione  bene 
contentus.  ^ 

1  Arch.  Ciir.  Vesc,  DlverfiOrum  (1467-69)  e.  49  e  49^.  1467.  die  dom.  ul- 
timi maii.  Assigiiatio  piaictorum  fr.  Antonii  de  Padiia  ord.  min.  ex  1-9  ;  ex 
3-12  piH)  die  martis  2  iunii  qua  die  fuit  aulatus  sub  decano  lohanne  de  Man- 
ina ord.  serv.  et  regeiite  lacobo  de  Rodigio  ord.  min.  qui  insignivit. 

2  II  nome  del  suo  concorrente  lo  mette  anche  in  una  sua  opera  :  Quaestiones 
metaphisicales  eximii  sacrae  theologiae  doctoris  Marci  Antonii  Trombeta  pata- 
vini ordinis  Minorum  in  phamosissima  universitate  pad.  ab  eodem  aeditae,  le- 
ctae,  disputatae  ad  concurrentiam  M.  Frat.  Neritonensis  ord.  praedic.  sequun- 
tur.  Dove  si  può  notare  larga  generosità  di  titoli  per  se,  ma  non  per  l' avversario. 

3  Fasti,  op.  e.  p.  II  p.  100. 

4  Venetiis,  1498. 

5  De  Wulf,  op.  e.  t.  II  p.  374. 

6  V.  p.  96  nota  3. 

7  Venezia,  Arch.  di  Stato,  Senato-Terra,  reg.  11  e.  130  :  Prestans  sacre 
pagine  professor  magister  Antonius  Trombetta  vir  singidaris  doctrine  et  existi- 
mationis  iam  plures  annos  legit  methaphisicam  in  Gymnasio  ìio.stro  paduano 
cum  ingenti  satisfactione  et  contentamento  studentium.  — 

8  Ivi,  Senato-Terra,  reg.   Il  e.  134. 
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Quanto  interesse  mostrasse  per  lui  ];i  Repubblica,  lo  prova 
una  lettera  che  fece  pervenire,  il  26  gennaio  1499,  al  suo  amba- 
sciatore in  Roma,  affinchè  lavorasse  presso  la  s.  Sede  per  otte- 
nere la  libertà  del  Trombetta  che,  partito  per  quella  città,  era 
stato  imprigionato  a  Perugia.  L'  accenno  dello  Scardeone,  ^  quasi 
suo  coetaneo,  all'invidia,  sempre  compagna  del  valore,  che  gli 
chiuse  ripetutamente  la  via  alle  più  alte  cariche  del  suo  ordine, 
riceve  luce  da  questo  documento.  ^  Ivi  dovette  essere  trattenuto 
quale  prigioniero  dai  suoi  confratelli  sotto  false  accuse  e  per 
secondi  fini,  si  diceva  a  Venezia;  di  qui  un  ordine  della  Serenis- 
sima al  podestà  di  Montagnana,  affinchè  vietasse  a  quei  frati  mi- 
nori di  raccogliersi  in  capitolo  per  la  nomina  del  provinciale, 
tornando  ciò  a  pregiudizio  del  Trombetta  che  teneva  quella  carica. 
Tanta  premura  del  governo  veneto  si  spiega  con  la  brillante 
reputazione  che  il  minorità  erasi  acquistata  dalla  cattedra.  Aven- 
dolo il  pontefice  Giulio  II  nominato  commissario  e  visitatore  apo- 
stolico nel  15  aprile  1504,  questi  chiese  per  il  tempo  in  cui  du- 
rava la  sua  missione  un  sostituto  nella  cattedra.  Chi  ne  fu  inca- 
ricato ? 

1  Op.  e.  p.  156. 

2  Venezia,  Arch.  di  Stato,  Senato-Terra,  reg\  13  e.  111.  —  Successit  autem 
niiper  quod  cum  ven.  d.  magister  Antonius  Tromheta  sacre  Theologie  professor, 
vir  eruditissimus,  et  qui  in  florentissimo  Gymnosio  nostro  patavino  longissimo 
tempore  sacras  legebat-  litteras,  accepta  a  nohis  grata  licentia,  Roviam  venire 
destinasset,  Perusìum  cum  pervenisset,  a  quibusdam  eius  vialivolis  detentus  fuit, 
et  in  ipsum  machinationes  moliuntur,  ut  ipso  sublato  nobilius  et  commodius 
desideria  sua,  mdlo  contradicente,  assequi  valeant.  Hoc  certe  stenti  maxima  arte 
et  iniuste  factum  est.  Ita  ìiobis  audita  summopere  displicuit,  cum  talis  nota 
tanto  viro  aliata  immerita  sit.  linde  respectibus  tnoti  suprascriptis  noluimus  id 
sub  silentio  preterire,  sed  statuimus  etiam  vóbis  iubere,  quod  tam  apud  Beati- 
tudinem  Ponti ficiain^  quam  apud  quoscumque  alios  ubi  opus  esse  cognoveritis , 
procurare  totis  viribus  debeatis  liberationem  suprascripti  ven.  inagistrì  Antonii 
Trombeta  detenti  ut  supra.  Et  insuper  omnes  favores  vestros  possibiles  eidem 
prestabitis,  prò  consequendo  desiderio  suo,  et  erit  nobis  .super  quam  dici  possit 
gratum  et  acceptum.  Nam  eius  summa  doctrina,  dexteritas  et  ingenium  meren- 
tur  habere  omnes  favores  nostros,  ad  omnem  honorem,  et  commodum  sutim,  et 
sic  vos  iuxta  consuetam  prudentiam  vestram  eidem  non  deeritis  in  aliqua  re, 
quam  cognoveritis  concernere  ornamentum,  et  exaltationem  persone  sue. 

Si  scrisse  anche  al  Podestà  di  Montagnana  «  quod  nullo  modo  permittat 
facere  aliquod  capitulum  fratriim  Minorum,  cum  illud  sit  in  preiuditium  su- 
prascripti ìnagi-Htri  Antonii  Trombeta,  ut  ipsum  privet  de  eius  p)rovincialatu  si- 
cuti  Dominio  nostro  declaratum  fuit  ». 
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De  Fantis  Antonio  da  Treviso,  lettore  pubblico  di  filosofia,  ' 
dedicando  nel  1515  al  card.  Grimani  l'epitome  della  dottrina  di 
Duns  Scoto, 2  di  cui  aveva  chiarito  ed  emendato  varie  opere  con- 
sacrandovi tanta  parte  della  sua  attività,  da  meritare  il  titolo  di 
Scoticae  dootrinae  magnus  asserlor,  ^  afferma  di  aver  atteso  a 
questo  lavoro  praeter  dialeclicas  et  philosophicas  nec  non  meta- 
phislcales  atque  teologicas  lectiones  in  Patavino  Gymnasio  plu- 
ribiis  annis  cultoribus  expositas.*  Sembrerebbe  dunque  avesse 
insegnato  e  metafisica  e  teologia  nel  Ginnasio  padovano.  Che 
abbia  sostituito  il  Trombetta  durante  la  siia  assenza  ?  Si  potrebbe 
anche  pensarlo  sapendolo  tanto  profondo  nella  dottrina  scotista^ 
ma  il  Facciolati  ci  avverte  che  queir  insegnamento  fu  affidato  a 
uno  dell'ordine  dei  minori,  scelto  dal  vescovo  e  dai  rettori  della 
città.  5  In  tal  caso  sarebbe  da  escludersi  il  de  Fantis,  perchè  non 
appartenne  mai,  come  erroneamente  scrisse  il  Wadding,^  a  quella 
religione.  ' 

Il  Morelli  propende  invece  a  ritenere  che  vi  sia  stato  incaricato 
il  minorità  Giovanni  Ricucci  Velini  nato  in  Camerino  nel  1448. 
Toglie  la  notizie  da  Giovanni  Echio  che  in  un  suo  libretto  scrisse: 
Ioamies  Camers  Ttalus  d.  Francisci  Sacerdos  varia  doctrina 
praediius  qui  studio  paduano,  ubi  cum  magna  laude  philosophiam 
est  professus,  ad  Viennàm  concessit.  * 

Ritornato  il  Trombetta  in  patria,  riprese  l' insegnamento,  che 
continuò  come  potè  anche  durante  la  guerra,  finché  il  pontefice 
Giulio  II  nel  1511  lo  chiamò  a  Roma,  creandolo  vescovo  di  Urbino, 
affinchè  partecipasse  ai  lavori  del  V  concilio  lateranense.  Fu  tra 
gli  otto  vescovi  scelti  dai  Padri  nella  VI  sessione  per  preparare 
la  materia  di  discussione  intorno  alle  questioni  che  toccavano  la 
iFede;  alla  quale  commissione  venne  pure  aggiunto  il  suo  antago- 


1  Facciolati,  Fasti,  p.  II  p.  112. 

2  II  titolo  di  quell'opera  era:  Tabula  generalis  seu  mare    magnum    scoti- 
carum  speculatiomim.  Veuetiis  1516. 

3  Wadding,  Scriptores  ordinis  minorum  op.  e.  p.  32. 
*  ArcJi.  Ant.  Un.,  Morelli,  ms.  e.  voi.  IV  p.  186. 

5  Fasti,  op.  e.  p.II  p.  100. 

6  Op.  e.  1.  cit. 

7  HuRTBR,  op.  e.  t.  II  col.  1221.    Vi    si    legge   anche    un    catalogo    delle 
principali  sue  opere. 

8  Arch.  Ant.  Un.,  Morelli,  ms.  e.  voi.  IV  p.   179. 
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nista,  il  generale  dei  domeuicani  Tomaso  de  Vio.  ■•  Nessuno  meglio 
di  loro  era  adatto  a  far  rilevare  le  teorie  averroistiche  e  ales- 
sandriste  che  poi  il  concilio  condannò. 

Nel  1514  rinunciò  alla  sede  vescovile  dì  Urbino,  per  cui  si  ebbe 
quella  titolare  di  Atene.  Ritornato  in  patria  vi  mori  nell'  anno 
1518.  Un  monumento  nel  pilastro  di  fronte  all'  altare  della  Ma- 
donna dei  ciechi  nella  Basilica  del  Santo  con  un'  iscrizione  onora 
r  illustre  minorità. 

Oltre  r  opera  già  ricordata  contro  gli  Averroisti,  lasciò  :  Quae- 
stiones  quodlibetales  metaphisicae  (Venetiis  1593)  ;  Quaestiones  in 
librum  duodecimum  metaphisices  Arisiotelis,  commento  che  rac- 
colse tante  lodi  ;  De  divina  futurorum  contingentium  praescientia; 
In  tr.  formalitatum  Scoti  senteniia,  ecc.  ^ 


1  Hefei-e,  op.  e.  t.  Vili  p.  101  e  403. 

2  HuRTRR,  op.  e.  t.  II  col.  llO.ó  ;  Wadding,  Scriptores  mìnorum  op.  e. 
p.  38  Contiene  delle  notizie  errate  su  qiialche  circostanza  della  sua  vita.  Scar- 
DEONE  op.  e.  p.   156. 
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DAL    1363    AL    1509  ' 


Adamo  da  Wratislavia  agostiniano,  laurea  1  luglio  1506  -  Div.  1500-06 

e.  370.^ 
Adriano  della  provincia  di  Francia  carmelitano,  laurea  30  sett    1476  - 

Div.  1475-77.  2 
Agostino  agostiniano,  baccelliere  1  luglio  1500  -  Div.  1500-06  e.   114/ 

—  da  Aquila  (da  Balsorano)  minorità,  baccelliere  28  febbr.  1468  - 
Div.  1467-69  e.  99^  -  laurea  23  ott.  1468  -  ivi  e.  149'  -  3  die.  sg. 
conferimento  del  berretto  -  ivi  e.  159. 

—  da  Firenze  agostiniano  lettore  di  teol.  14  apr.  1439  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  Novello  da  Padova  agostiniano,  baccelliere  13  luglio  1451  -  Div. 
1451-52  -  licenza  11  marzo  1455  -  Div.  1452-59  e.  49"^  -  laurea 
17  marzo  sg.  -  ivi. 

—  da  Padova  agostiniano,  baccelliere  18  sett,  1430,  riceve  i  punti 
per  l'esame  il  12  luglio  1432,  è  già  dottore  il  3  ott.  1432  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 


1  I  codici  segnati  Div.,'Liber  Collat.  Benef.,  Ada  Cariceli,  appartengono  all'ar- 
chivio della  Curia  vesc.  di  PadoAa  ;  quello  segnato  660  aau  all'  archivio  antico  univer- 
sitario di  Padova  ;  il  983  è  del  Museo  civ.  Correr  di  Venezia  (Fondo  Cicogna). 

2  Adriano  Ecout  da  Gand  in  Fiandra  camielitano  viene  eletto  decano  il  F  ott. 
1476  -  cod.  983  I  e.  56. 

14 
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Agostino  da  Padova  domenicano,  baccelliere  biblico  8  genn.  1485  -  cod. 
983  II  e.  61  -  licenza  29  marzo  1486  -  ivi  I  e.  60  -  laurea  23 
apr.  1486  -  ivi. 

—  da  Ragusa  domenicano,  laurea  19  giugno  1500  -  Biv.  1500-06 
e.  111. 

—  da  Roma  agostiniano  v.  158. 

—  da  Urbania  minorità  ha  rinunciato  alla  lettura  delle  Sentenze  il 
4  die.  1414  -  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

Albertino  minorità,  già  baccelliere  il  9  giugno  1436  -  v.  Zonta-Brotto  op.c. 
Alberto  da  Padova  agostiniano,  laurea  14   maggio    1474    -    cod.  983  I 
e.  34.' 

—  da   Padova  minorità,  già  dottore  llsett.  1484  -  Div.  1483-85  e.  56.' 

—  da  Perugia,  domenicano  baccelliere  24  luglio  1447,  licenza  8  nov. 
1449,  laurea  21  genn.  1450  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e.  -  reggente  25 
giugno  1458  -  Div.  1452-59  e.  118.' 

—  dal  Piemonte  minorità  v.  p.  146. 

—  da  Reggio  domenicano,  baccelliere  27  giugno  1429,  licenza  30  sett. 
1434,  laurea  24  ott.  1434  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

Alessandro  teologo  comparisce  prof,  di  teol.  il  2  maggio  1430  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Chioggia  agostiniano  già  dottore  il  25  ottobre  1438  -  v  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Fano  minorità,  laurea  23  maggio  1463  -  cod.  983  I  e.  49.' 

—  da  Fano  domenicano  v.   Giovanni  Battista  da  Fano. 

—  da  Hall  servita,  riceve  i  punti  per  1'  esame  il  20  die.  1428,  lau- 
rea 10  ag.  1428,  reggente  26  genn.  1431  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Imola  carmelitano,  licenza  21  apr.  1490  -  Div.  1483-99 
e.  145'  -  laurea  25  apr.  sg.  -  ivi  e.  146. 

—  da  Rieti  minorità,  baccelliere  7  genn.  1445,  licenza  24  marzo  1446, 
laurea  24  apr.  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e,  reggente  31  ott.  1451  - 
cod.  983  I  e.  44.' 

—  da  Roma  minorità,  figura  decano  il  13  marzo  1452  -  Div.  1451-52. 

—  da  Venezia  carmelitano,  laurea  17  genn.  1482  -  cod.  983  I  e.  37. 
Almerico  da  Tolosa  agostiniano,  studente  il  24  apr.  1430  -  v.  Zonta-Brotto 

op.  e, 
Ambrogio  da  Lodi  agostiniano,  baccelliere  31  ag.  1447  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e,  riceve  1  punti  per  l'esame    30   marzo  1451  -  Div.  1451-52  - 
laurea  31  luglio  1451  -  ivi  -  reggente  23  die.  1464  -  cod.  983  I 
e.  non  numerata  in  principio. 
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Ambrogio  Spiera  da  Treviso  servita,  v.  p.  176  sg. 

—  da  Vicenza  servita,  laurea  17  ag.   1463  -  cod.  983  I  e.  26/ 
Andrea  de  Bono  da  Catania  carmelitano,  baccelliere  sentenziarlo  10  mag- 
gio 1436,  licenza  8  ag.  1437,  laurea  24  nov.  1437  -  v.  Zonta-Broito 
op.  e. 

—  da  Brescia  degli  Umiliati  aggregato  al  collegio  3  maggio    1460  - 
cod.  983  II  e.  3  -  laurea  31  marzo  1464  -  ivi  I  e.  26/ 

—  de  Contrariis  da  Ferrara  domenicano,  baccelliere  25  ott.  1448- 
v.  Zoìita-Brotto  op.  e. 

—  Benda  minorità  già  dottore  7  maggio  1439  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  da  Durazzo  minorità,  baccelliere  8  ott.  1429  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Ferrara  agostiniano,  baccelliere  31  ag.  1443,  licenza  25  apr. 
1446,  laurea  8  maggio  1446  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  de  Gandino  domenicano  del  convento  di  Trento,  baccelliere  18  apr. 
1505  -  Div.  1500-06  e.  314  -  laurea  9  giugno  1506  -  ivi  e.  367. 

—  Giovane  da  Urbino  domenicano,  baccelliere  6  nov.  1480  -  Div. 
1479-81  e.  205. 

—  Mangiaspesso  agostiniano  -  v.  p.  156. 

—  dalla  Marca  servita  (?)  comparisce  con  il  titolo  di  baccelliere  il  19 
nov.  1437  -V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

^-  da  Milano  domenicano,  baccelliere  9  maggio  1467  -  cod.  983  I 
e.  115. 

—  da  Monreale  agostiniano,  lettore  19  aprile  1436  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Nola  minorità  -  v  p.  170. 

—  da  Padova  carmelitano  già  baccelliere  26  genn.  1431  già  dottore 
15  giugno  1438  -  v.  Zónta-Brotto  op.  e. 

—  da  Padova  domenicano  il  19  marzo  1493  comparisce  con  il  titolo 
di  baccelliere  dell'università  -  Div.  1487-99   e.  216." 

—  da  Pera  domenicano  -  v.  p.  144  e  sg. 

—  da  Pignanis  carmelitano  già  dottore  7  giugno  1451  -  cod.  983 
lei. 

—  da  Rieti  agostiniano,  lettore  11  apr.  1431  -  v.  Zonta-Brotto 
op.   e. 

—  Rosso  carmelitano,  baccelliere  7  luglio  1486  -  cod.  983  I  e.  123. 

—  de  Sabba  da  Palermo  sacerdote  rettore  della  chiesa  di  s.  Caterina 
in  Padova  già  baccelliere  24  aprile  1436,  licenza  r8  agosto  1437, 
laurea  24  nov.  1437  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 
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Andrea  dei  Salvatici  da  Milano  domenicano,  baccelliere  9  maggio  1467  - 
Dìv.  1467-69  e.  43.^ 

—  dalla  Sicilia  carmelitano,  laurea  4  sett.  1503  -  Div.  1500-06  e.  258. 

—  da  Siena  agostiniano,  baccelliere   4  luglio  1470    -    Div.   1469-72 
e.   289. 

—  de  Soardis  da  Bergamo  degli  Umiliati,  baccelliere  14  marzo  1455 

-  Div.  1452-59  e.  50. 

—  da  Urbino  (manca  l'indicazione  dell'ordine)  baccelliere  sentenziano 
14  apr.  1483  -  cod.  660  aau  e.  28.^' 

—  da  Venezia  carmelitano,  licenza  e  laurea  23  giugno  1466  -  cod. 
983  I  e.  28,  51.' 

—  da  Venezia  servita  v.  pr.  164. 

Angelo  domenicano,  licenza  29  marzo  1486  -  cod.  983  1  e.  39''  -  l'il 
maggio  1491  comparisce  prof,  di  teol.  un  Angelo  domenicano  - 
Div.  1488-90  e.  171. 

—  da    Arezzo  servita,    baccelliere   13   sett.    1496    -    Div.    1487-99 

—  de  Cataldis  da  Napoli  minorità,  baccelliere  8  maggio  1489,  licenza 
e.  304." 

11  sett.  1441,  laurea  1   ott.  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Cremona  servita,  baccelliere  3  ott.  1455  -  Div.  1452-59  e.  60  - 
licenza  24  genn.  1456  -  ivi  e.  67  -  laurea  8  febbr.  sg.  -  ivi. 

—  da  Fermo  minorità,  già  baccelliere  il  29  ott.  1502  -  Div.  1500-06 
e.  224.' 

—  da  Napoli  minorità,  laurea  1437  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Venezia  carmelitano,  laurea  7  nov.  1485  -  cod.  983  I  e.  60. 

—  da  Viterbo  agostiniano  -  v.  p.  157. 

Angelo  Antonio  da  Camerino  domenicano  -  v.  p.  142. 

Antonello  dalla  Sicilia  carmelitano,  v.  p.  162. 

Antouietto  da  Venezia  minorità,  baccelliere  21  genn.  1497  -  Div.  1487- 

99  e.  310.' 
Antonio  de  Accollis  dalla  Sicilia  carmelitano,  laurea  9  sett.  1484  -  Div. 

1483-85  e.  56." 

—  Avezari  -  v.  p.  148. 

—  da  Camerino  domenicano,  1'  11  marzo  1427  riceve  i  punti  per 
l'esame  di  licenza,  il  24  nov.  1427  è  già  dottore,  reggente  3 
marzo  1440  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Candia  domenicano  -  v.  p.  142. 

—  da  Capodistria  servita,  riceve  i  punti  per  la  licenza  il  23  nov.  1473 

-  Div.  1473-75. 
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Antonio  da  Caramauico  (Chieti)  domenicano,  baccelliere  1  apr.  1497  -  Div. 
1487-99  e.  316." 

—  da  Casale  agostiniano,  baccelliere  6  ag.  1455  -  Div.  1452-59 
e.  59  -  licenza  11  aprile  1457  -  ivi  e.  93"  -  laurea  24  aprile 
sg.  -  ivi. 

—  da  Casale  s.  Evasio  minorila,  scolare  7  apr.  1434-  v.  Zonta- Erotto 
op.  e. 

—  da  Catania  minorità  -  v.  p.  149, 

—  Cavallaro  da  Vicenza  domenicano,  figura  dottore  del  collegio  il 
1  apr.  1483  -  cod.  983  II  e.  16. 

—  Celini  già  dottore  2  maggio  1492  -  cod  983  li  e.  85." 

—  da  Cipro  domenicano,  laurea  14  die.  1499  -  cod.  983  l  e.  64. 

—  da  Cividale  minorità,  laurea  26  maggio  1847  -  Div.  1487-99  e.  1. 

—  da  Civitanova  dei  crociferi  priore  della  chiesa  di  s.  Pietro,  bac- 
celliere 18  marzo  1453  -  Div.  1452-59  e.  6." 

—  da  Colonia  servita,  laurea  26  apr.  1468  -  Div.  1467-69  e.  W^.^ 

—  da  Faenza  domenicano,  baccelliere  25  giugno  1446,  licenza  30 
giugno  1446,  laurea  11  luglio  1446  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Fano  minorità,  baccelliere  15  die.  1430,  licenza  20  marzo  1432 
-  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Favenza  domenicano,  baccelliere  23  apr.  1443,  licenza  30  giu- 
gno 1446,  laurea  11  luglio  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  Felino  agostiniano,  figura  prof,  di  teol.  il  2  ott.  1494  -  Div.  1487- 
99  e.  252. 

—  da  Ferrara  agostiniano  v.  p.  158. 

—  da  Ferrara  carmelitano,  baccelliere  26  maggio  1447  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e.  -  laurea  13  luglio   1451  -  Dir.  1451-52. 

—  da  Fonte  (Ponte,  Valle  Augusta,  prov.  di  Narbona  nella  Savoia) 
carmelitano,  baccelliere  5  nov,  1444,  licenza  19  die.  1446,  laurea 
15  genn.  '  1447  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  dalla  Francia  domenicano,  baccelliere  29  apr.  1 443  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  dei  Landregini  da  Rovigo  minorità,  baccelliere  7  luglio  1446, 
licenza.  2  agosto  1447,  laurea  21  genn.  1448,  reggente  21  marzo 
1450  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Leudinara  generale  dei  minoriti  aggregato  al  collegio  4  ott. 
1473  -  v.  p. 

—  da  Leontino  carmelitano    v.  p.  192r 

—  Lutreher  (Leuttrer)  da  Remigem  della  diocesi  di  Spira  dott.  delle 
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arti,  baccelliere  10  maggio  1471  -  Dir.  1469-71  -  laurea  30  apr, 
1482  -  cod.  983  I  e.  57." 
Antonio  Lombardo  domenicano,  laurea  17  ag.  1467  -  Uiv.  1467-69  e.  64/ 

—  Macco  da  Faenza  domenicano  v,  p.   167.  *" 

—  da  Mantova  servita,  baccelliere  17  ag.  1426  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  dalla  Marca  domenicano  già  dottore  il  17  apr.  1440  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Montalbo  da  Piacenza  domenicano  v.  p.  144. 
—     da  Napoli  minorità  v.   Giovanni  Antonio. 

—  da  Padova  comparisce  con  il  grado  di  baccelliere  il  14  febbr.  1482 

-  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Padova  agostiniano,  baccelliere  29  luglio  1484  -  Div.  1483-85 
e.  50^  -  laurea  10  apr.  1485  -  ivi  e.  88. 

—  da  Palermo  minorità,  baccelliere  9  sett.  1484  -  Div.  1483-85  e.  56." 

—  da  Parma  domenicano,  già  dottore  il  2  ott.  1425  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  da  Patti  minorità  riceve  i  punti  per  la  licenza  il  23  maggio  1430, 
figura  già  dottore  il  14  sett.  1433  -  v.  Zonta-Brotto  o^.  e. 

—  da  Perugia  carmelitano,  licenza  9  sett.  1431,  laurea  14  febbr.  1432 

-  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Piove  di  Sacco  agostiniano  v.  p.  157. 

—  da  Populle  minorità,  il  3  maggio  1429  riceve  i  punti  per  l'esame 
di  licenza  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  Kampelogi   agostiniano  v.  p.  157. 

—  da  Rimini  domenicano,  già  baccelliere  il  18  maggio  1436  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  dei  Roscoui  da  Cuma  minorità,  riceve  i  punti  per  la  licenza  il  3 
maggio  1429  ;  comparisce  poi  dal  21  ag.  1443  come  generale  del- 
l' ordine  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Rovigo  minorità,  baccelliere  7  luglio  1446,  licenza  2  ag.  1447, 
dottore  21  geun.  1448,  reggente  il  21  marzo  1450.  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Sacca  carmelitano  v.  p.  162. 

—  da  s.  Stin  (s.  Stefano  in  Venezia)  minorità  v.  p.  148. 

—  da  Sassoferrato  minorità,  già  baccelliere  il  18  genu.  1501  -  Div. 
1500-06  e.  143  -  riceve  le  insegne  dottorali  il  15  luglio  1504  - 
ivi  e.  288. 

—  dei  Savi  da  Bologna,  domenicano  baccelliere  17  luglio  1447  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 
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Antonio  dalla  Sicilia  riceve  i  punti  per  l'esame  il  7  aprile  1-490  -  Dir. 
1487-99  e.   144. 

—  dalla  Sicilia  *'*  baccelliere  sentenziarlo  10  sett.  1475  -  cod.  660  aau, 
e.  27/ 

—  dalla  Sicilia  carmelitano  v,  Antonello. 

—  dalla  Sicilia  minorità,  baccelliere  15  sett.  1475    -   Div.  1475-77, 

—  Trombetta  minorità  v.  p,  203. 

—  da  Venezia  detto  Conzanave  agostiniano  v.  p.  161. 

—  da  Venezia  carmelitano,  riceve  i  punti  per  la  licenza    il   4   genu. 
1427  -  V.  Zonta- Brotlo  op.  e. 

—  da  Venezia  domenicano,  laurea  17  ag.  1467  -  cod.  983  I   e.  29. 

—  da  Vicenza  minorità,  baccelliere  28  marzo  1467  -  cod.  983  II  e.  7  - 
laurea  28  apr.   1468  -  Div.  1467-69  e.  115. 

Antonio  Benedetto  da  Itro  minorità,  laurea  22  sett.  1454  -  cod.  983  I  e.  45.'' 

Arcangelo  da  Rocca  Contratta  minorità,  già  baccelliere  il  12  genn.  1450  - 
V.  Zonta-Brotto  op,  e. 

Ardizzone  dei  Pizzegotti  v,  p,  140. 

***  un  baccelliere  minorità  da  Assisi  riceve  i  punti  per  l'esame  di  li- 
cenza il  4  maggio  1425. 


Barnaba  da  Padova  agostiniano,  baccelliere  13  sett.  1496  -  Z)ù'.  1487-99 
e.  304,''  laurea  17  giugno  1497  -  ivi  e.  323  -  reggente  5  sett. 
1503  -  Div.  150006  e.  155,' 

Bartolomeo  servita,  riceve  i  punti  per  l'esame  il  15  die.  1473  -  Div. 
1473-75, 

—  da  Bari  domenicano,  baccelliere  5  apr,  1483  -  cod.  983  I  e,  121." 

—  da  Campagnola    da   Padova    carmelitano,  licenza    6    ott,    1485  - 
cod.  983  I  e,  59'   -  laurea  27   die.    1485  -  ivi  e.   60. 

—  da  Cinque  Chiese  agostiniano  ungherese,  laurea  28  giugno  1470  - 
Div.  1469-72  e.  286.' 

—  da  Colonia  de  Notariis  minorità,  laurea   10    marzo    1497    -    Div. 
1487-99  e,  314.'- 

—  da  Ferrara  servita,  riceve  i  punti  per  1'  esame  -  23  nov,  1473  - 
Div.  1473-75. 

—  da  Forlì  domenicano,  baccelliere  6  luglio  1453  -  Div.  1452-59  e.  11.'' 

—  Fraucignia  agostiniano,  teste  6  nov.  1456  -  Div.  1456, 

—  Furiano  da  Padova  agostiniano,  baccelliere  4  sett,  1447  -  v,  Zonta- 
Brotto  op,  e. 


/ 
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Bartolomeo  de  Gallis  servita,  baccelliere  3    apr.    1475    -    Liber  Collat. 
Benef.   1472-75. 

—  de  Giumentariis  da  Corleone  siciliano  sac.  secolare,  laurea  18  luglio 
1470  -  Div.  1469-72  e.  235/ 

—  di  Marco  Guanto  da  Venezia  minorità,  baccelliere  25  febbr.  1451 

-  Div.  1451-52  -  licenza  9  sett.  1451   -  ivi. 

—  da  Lendinara  minorità,  baccelliere  8  ag.  1454  -  Div.  1452-59 
e.  32  "  -  licenza  7  maggio  1456  -  ivi  e.  72  "  -  laurea  9  maggio 
sg.  -  ivi. 

—  da  Mantova  minorità  -  v.  p,  149. 

—  Mosca  da  Venezia  domenicano,  baccelliere  19  genn.  1445  -  licenza 
27  nov.  1450  -  laurea  5  die.  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Padova  agostiniano,  v.  p.  174. 

—  da  Palermo  sacerdote  secolare,  già  baccelliere  il  27  genn.  1448  - 
V.  Zoìita-Brolto  op.   e. 

—  Ragazzo  da  Padova  domenicano,  baccelliere  2  sett.  1477  -  Div. 
1476-81  e.  69^  -  laurea  14  apr.  1479  -  Div.  1475-79. 

—  da  Reggio  domenicano,  baccelliere  14  ott.  1449,  licenza  18  die.  1450, 
laurea  22  die.  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Rio  agostiniano,  laurea  21  sett.  1469  -  Div.  1469-72  e.  18"^'. 

—  da  Santo  da  Padova  (da  Venezia)  minorità,  licenza  7  sett.  1452  - 
cod.  983  le.  20^  -  laurea  17  sett.  sg.  -  ivi  e.  44^  -  reggente 
4  apr.  1464  -  ivi  e.  27. 

—  da  s.  Angelo  servita,  baccelliere  13  sett.  1496  -  Div.  1487-99 
e.  304/ 

—  da  Trento  domenicano,  baccelliere  1  luglio  1476  -  Div.  1476-81 
e.  25. 

—  da  Treviso  domenicano,  baccelliere  22  apr.  1468  -  Div.  1467-69 
e.  122  -  laurea  3  luglio  1470  -  ivi  e.  228. 

—  da  Venezia  agostiniano,  v.  p.   161. 

—  da  Venezia  servita,  baccelliere  12  ott.  1440,  licenza  11  maggio 
1442,  laurea  5  giugno  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Venezia  servita,  laurea  22  marzo  1471  -  Div.  1469-72  e. 
358^-359. 

—  da  Verona  servita,  licenza  27  maggio  1469  -  cod.    983  le.  31' 

-  laurea  12  luglio  sg.  -  ivi  e.  53.' 

—  da  Verona  sacerdote  secolare,  baccelliere  25  giugno  1446  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e.  -  licenza  1  agosto  1446  -  ivi  -  laurea  2  mag- 
gio 1454  -  Div.  1452-59  e.  28. 
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Battista  domenicano,  baccelliere  sentenziario  19  febbr.  14;i7  -  v.  Zonta- 
Brotlo  op.  0. 

—  da  Fabriano  domenicano,  v.  p.  1G6. 

—  da  Fano  minorità,  baccelliere  22  giugno  1461  -  cod.  983  I  e.  111. 

—  da  Fermo  domenicano,  già  baccelliere  il  9  ag.  1437,  licenza  27 
ott.  1438,  laurea  28  die.  1438  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Fontanella  da  Curaa  minorità,  baccelliere  26  sett.  1444,  licenza 
3  apr.  1445,  laurea  27  giugno  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Genova  domenicano,  baccelliere  sentenziario  3  nov.  1467  - 
cod.  660  aau,  e.  26." 

—  (Eattistino)  da  Genova  minorità,  baccelliere  25  ag.  1467  -  Div. 
1467-69  e.  65,  laurea  11  apr.   1469  -  ifi  e.  182." 

—  dalla  Marca  servita  (?),  già  baccelliere  il  19  nov,  1437  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Ostuni  della  Paglia  minorità,  già  baccelliere  7  sett.  1496  -  Div. 
1487-99  e.  304. 

—  da  Padova  minorità,  baccelliere  6  nov.  1449  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Richi  Puto  siciliano,  già  baccelliere  il  21  maggio  1490  -  Div. 
1487-99  e.  147." 

—  da  Samberco  da  Siracusa  carmelitano,  laurea  9  sett.  1484  -  Div. 
1483-85  e.  56"  -  reggente  10  sett.  1491  -  cod.  983  I  e.  58." 

—  da  Venezia  carmelitano,  laurea  24  maggio  1485  -  Div.  1483-85 
e.  95-t)5." 

Bellino  da  Padova  agostiniano,  v.  p.  174. 

Beltramino  da  Poniaro  (Genova)  minorità,  v.  p.   148. 

Benedetto  agostiniano,  già  maestro  V8  giugno  1441  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Borgo  s.  Sepolcro  servita,  laurea  26  apr.  1468  -  Div.  1467- 
69  e.  113." 

—  da  Camerino  agostiniano,  già  dottore  il  20  ag.  1427  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  Dellopera  da  Firenze  domenicano,  laurea  11  marzo  1483  -  cod. 
983  I  e.  58. 

—  dei  Franceschi  da  Venezia  sacerdote  secolare  dottore  delle  arti, 
baccelliere  4  apr.  1449,  licenza  21  marzo  1450,  laurea  19  apr.  sg. 
-  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Itri  minorità,  già  baccelliere  11  ott.  1452  -  Div.  1451-52  - 
licenza  17  luglio  1454  -  Div.  1455-59  e.  30,"  laurea  22  sett.  sg.  -  ivi. 

—  Sarraceno  de  Venezia  minorità,  riceve  i  punti  per  l'esame  6  marzo 
1461  -  cod.  983  I  e.  25  -  licenza  7  marzo  1461  -Div.  1460-61  e.  136. 
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Benedetto  da  Treviso  minorità,  baccelliere  17  maggio  1469  -  Div.  1467-69 
e.  191/  laurea  22  marzo  1471  -  coti.  983  I  e.  54/ 

—  da  Udine  domenicano,  baccelliere  30  sett.  1474  -  Llber  Collat. 
Benef.  1472-75  e.  170,  laurea  21  nov.   1475  -  Div.  1475-77. 

—  da  Venezia  minorità,  baccelliere  7  luglio  1460  -  cod.  983  le.  Ili  - 
riceve  i  punti  per  1'  esame  il  6  marzo  1461  -  ivi  e.  8. 

—  da  Venezia  servita,  laurea  25  ag.   1496  -  cod.  983  I  e.  61. 
Berengario  da  Barcellona  agostiniano,  studente  18  apr.  1438  -  v.  Zonta- 

Brotto  op.  e. 
Bei'nardino  da  Brescia  servita,  teste  in  un  atto    dell'  11    genu.   1504  - 
Div.  1500-06  e.   272.' 

—  da  Foligno  minorità  baccelliere  29  luglio  1484  -  Div.  1483-85  e.  50.* 

—  da  Padova  carmelitano,  riceve  i  punti  per  l'esame  1  ott.  1483  - 
cod.  383  I  e.  38  -  laurea  9  ott.  sg.  -  ivi. 

—  da  Treviso  minorità,  baccelliere  28  nov.  1486  -  cod.  983  I  e.  123. 

—  da  Udine  domenicano,  baccelliere  8  febbr.  1485  -  cod.  983  I  e.  122. 
Bernardino  Giovanni  da  Contreras    diocesi  di   Burgos,  già  licenziato  in 

teologia,  dottore    delle  arti,  fa  la  licenza    in   ambi    i    diritti   il    23 
febbr.  1502  -  Div.  1500-06  e.  186. 
Bernardo  de  Acqua  Malorum  del  regno  di  Napoli  domenicano,    baccel- 
liere 26  sett.  1474  -  Liher  Collat.  Benef.  1472-75  e.  169  -  laurea 
6  giugno  1476  -  Div.   1475-77. 

—  da  Barcellona  minorità,  baccelliere  28  sett.  1473  -  Div.  1473-75. 

—  dalla  Catalogna  minorità,  baccelliere  8  sett.  1473  -  cod.  983  II  e.  13. 

—  (Bernardino)  da  Foligno  minorità,  baccelliere  29  luglio  1484  -  cod 
983  II  e.  16.' 

—  da  Padova  agostiniano,  laurea  7  genu.  1484  -  Div.  1488-85  e.  16. 

—  da  Eagusa  dalla  Sicilia  minorità,  già  baccelliere  il  29  luglio  1484 
-  Div.  1843-85  e.  50,'  licenza  3  sett.  1484  -  ivi  e.  56,'  -  laurea 
20  maggio  1485  -  ivi  e.  93 '-94. 

—  da  Russello  dalla  Sicilia  carmelitano,  baccelliere  8  ott.  1445,  li- 
cenza 9  agosto  1447,  laurea  24  sett.  1447  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Toren  domenicano,  teste  in  un  atto  del  16  apr.  1444  -v.  Zontor 
Brotto  op.  e. 

Bernherio  da  Onsbarosen  sacerdote  secolare,    laurea  25  maggio  1468  - 

cod.  983  I  e.  30.'  ■ 
Biagio  Negro  da  Venezia  domenicano,  baccelliere  22  apr.  1445,  licenza 

2  die.  1448,  laurea  1  genn.  1449  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 
Bonaventura  Badoer  agostiniano'  v.  p.   159  sg. 
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Bonaventura  da  Firenze  servita,  laurea  10  sett.    1467    -    Dir.    1407-69 

e.  69. 
Bonsemhiante  Badoer  agostiniano  v.  p.  153  sg;. 


Carlo  da  Rovigo  minorità,  decano  il  26  luglio   1496    -    cod.   983    I   in 

una  carta  non  numerata  in  principio. 
Caterino  dalla  Marca  minorità,  baccelliere  30  maggio  1448,    licenza  29 

marzo  1449,  laurea  4  maggio  sg.  -  v.  Zonta-Brotlo  op.  e. 
Claudio  da  Venezia  carmelitano,  laurea  9  sett.  1484  -  Div.  1483-85  e.  56/ 
Clemente  da  Venezia  domenicano,  baccelliere  25  ag.  1453  -  Dii\  1452- 

59  e.   14,"  licenza  e  laurea  18  sett.  1456  -  cod.  983  I  e.  22  "  e  46.' 

—  da  Venezia  minorità,  già  dottore  il  25  ag.  1453  -  cod.  983  I  e.  101. 
Cellino  degli   LTzieri  dal  Delfinato  sacerdote  secolare,  baccelliere  13  apr. 

1464  -  Div.  1464-67  e.  67.' 
Corrado  Hebenharamer  domenicano  del  convento  di  Berna,  baccelliere  17 
giugno  1467  -  Div.   1467-69  e.  54,  laurea  24  ag.  1467  -  ivi  e.  65. 

—  della  provincia  di  Strasburgo  minorità,  riceve  i  punti  per  1'  esame 
il  31  maggio  1482  -  cod.  983  I  e.  37." 

Cristoforo  domenicano,  licenza  27  sett.   1485  -  cod.  983  I  e.  39. 

—  dei  Borelli  da  Bergamo  carmelitano,  baccelliere  30  sett.  1472  - 
Div.  1471-73  -  laurea  2  marzo  1473  -  ivi.  Nel  cod.  660  aau,  e. 
80  è  detto  au^e  dottore  delle  arti. 

—  da  Brescia  carmelitano,  già  dottore  il  17  die.  1473  -  cod.  983 
I  e.  34. 

—  da  Capodistria  servita,  baccelliere  2  sett.  1443,  licenza  2  genn. 
1446,  laurea  7  luglio  sg.  -  v.  Zonta-Broito  op.  e. 

-     da  Casale  s.  Evario  minorità,  studente  di  teologia  7  apr.  1434  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Castel  di  Piove  (Castro  Plebis),  provincia  toscana  minorità, 
baccelliere  11  luglio  1451  -  Div.  1451-52. 

—  da  Caudino  domenicano,  baccelliere  27  maggio  1469  -  Div.  1467- 
69  e.   194." 

—  da  Milano  servita,  riceve  i  punti  per  la  licenza  l'il  die.  1424  - 
V.  Zonta-Brotto  op,  e. 

—  da  Napoli  domenicano,  baccelliere  21  maggio  1454  -  Div.  1452- 
59  e.  28." 

—  da  Napoli  servita  (?)  reggente  22  luglio  1454  -  Div.  1452-59  e.  8." 

—  da  Udine  domenicano  -  v.  p.  146. 
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Cristoforo  da  Vicenza  domenicano,  baccelliere    15    luglio    1-454    -    Div. 
1452-59   e.    31. 


Dalisniano  da  Padova  minorità  v.  p.  151  sg. 

Damiano   da    Ferrara   servita,    baccelliere   6    agosto   1462  -  cod.  983  I 

e.   112"  -  licenza  e  laurea  5  luglio  1464  -  Div.  1463  in  una  carta 

aggiunta. 

—  da  Treviso  domenicano,  baccelliere  10  ott.  1455  -  Div.  1452-59 
e.  61  -  licenza  24  marzo  1458  -  ivi  e.  115  -  laurea  24  febbr. 
1459  -  cod.  983  I  e.  47.' 

Daniele  da  Firenze  minorità  v.  p.   149. 

—  da  Piacenza  minorità  v.  p.   146. 

—  da  Turgaw  minorità,  laurea  20  maggio  1469  -  Div.  1467-69  e.  192. 
Daniele  Teodorico  della  provincia  di  Strasburgo,  laurea  20  maggio  1469  - 

cod.  983  I  e.  31. 
Desisio  minorità,  riceve  i  punti  per  1'  esame  27   luglio  1425  -  v.  Zonta- 

Brotto  op.  e. 
Diatale  da  Padova  minorità,  baccelliere  9  nov.    1439,    licenza  11  genn. 

1442,  laurea  15  apr.  1442,  reggente  20  luglio  1449  -  v.  Zonta-Brotto 

op.  e. 
Diodato  da  Padova  minorità,  baccelliere  11   sett.  1441  -  v.  Zonta-Brotto 

op.  e. 
Dionisio  da  Castello  servita,  baccelliere  23  genn.  1459  -  Div.  1452-59 

e.  129  -  licenza  3  ag.  1459  -  cod.    983  I  e.  24,'  laurea  16  sett. 

sg.  -  ivi  e.  48. 
Domenico  agostiniano,  riceve  i  punti  per  1'  esame  il  2  giugno  1427  -  v. 

Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Aquila  dei  celestini,  laurea  2  apr.  1474  -  Liher  Collat.  Benef. 
1472-75  e.   123. 

—  dalla  Cenere  minorità,  laurea  30  apr.  1464  -  cod.  983  I  e.  27. 

—  da  Durazzo  domenicano,  baccelliere  29  nov.  1430  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Ferentino  minorità,  licenza  5  ott.  1456  -  cod.  983  I  e.  23, 
laurea  6  nov.  sg.  -  ivi  e.  47. 

—  da  Ferrara  servita,  già  dottore  nel  1465  -  cod.  660  aau,  e.  13." 

—  da  Firenze,  baccelliere  2  maggio  1460  -  cod.  983  I  e.  111. 

—  da  Imola  domenicano,  baccelliere  22  febbr.  1440,  licenza  12  apr. 
1441,  laurea  20  apr.  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 


ELENCO   DEI   TEOLOGI  221 

Domenico    da    Moiiselice    domenicano,  laurea    21  maggio  14(55   -   Div. 
U64-G7  e.  94/' 

—  da  Motono  domenicano,  teste  in  un  atto  del  1  marzo  1440  -  v. 
Zontn-Brotto  op.  e. 

—  Pace  da  Venezia  domenicano,  licenza  10  sett.  1453  -  Div.  1452- 
59  e.  15'  -  laurea   12  maggio  1454  -  ivi. 

—  da  Padova  domenicano,  decano  nel  1472  -  cod.  660  aau,  e.  26/ 

—  da  Ragusa  domenicano,  baccelliere  10  maggio  1459  -  cod.  983 
II  e.  2: 

—  dalle  Rose  da  Imola  domenicano,  decano  nel  1459  -  cod.  660 
aau,  e.  24/ 

—  dalle  Ruote  da  Camerino  agostiniano,  già  dottore  nel  1427,  reg- 
gente 30  sett.  1440  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  s.  Leone  da  Venezia  domenicano,  baccelliere  19  die,  1466  - 
Div.  1464-67  e.  232. 

—  da  s.  Severino  della  Marca  agostiniano,  baccelliere  30  sett.  1440, 
licenza  30  apr.    1442  e  laurea  4  nov.  1442  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  dalla  Sicilia  domenicano,  baccelliere    14    luglio    1479  -  cod.  983 

I  e.  120.' 

—  Spatafuora  dalla  Sicilia  domenicano,  baccelliere  23  giugno  1479  - 
Div.  1476-81  e.  39.' 

—  da  Tivoli  minorità,  laurea  30  apr.  1464  -  Div.  1463  in  una  carta 
aggiunta.  . 

Donato  da  Milano  agostiniano  v.  p.  160. 

—  da  Napoli  agostiniano,  già  dottore  il  17  giugno  1439  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Ragusa  domenicano,  baccelliere  24  luglio  1458  -  cod.  983  I 
e.  109  -  licenza  22  maggio  1459  -  ivi  e.  24  -  laurea  1  genu. 
1460  -  ivi  e.  48. 

Elia  dalla  Francia  servita,  baccelliere  26  magg.  1441  -v.  Zonta-Brotto  op.  e. 
Eliyseo  da  Huisio  domenicano,  laurea  5  apr.  1505  -  Div.  1500-06  e.  313. 
Eltizio  (?)  romano  minorità,  baccelliere  4  nov.  1504  -  Div.  1500-06  e.  301. 
Englesco  degli  Engleschi  da  Padova  minorità  v.  p.  148. 
Enrico  Liir  da  Kirchberch,  baccelliere  in  teol.,  dottore  delle  arti  e  sco- 
lare di  diritto  canonico  12  marzo  1440  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Porta  da  Palermo  carmelitano,  baccelliere  23  sett.  1429,  licenza 

II  ag.  1433,  laurea  14  sett.  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Siracusa,  baccelliere  2  maggio  1430  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 
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Erminio    dall'  Alemagna    da    Hoia    domenicano,    baccelliere    30   giugno 

1500  -  Div.  1500-06  e.  114  -  laurea  20  luglio  1501  -ivi  e.  160/ 
Euchario  Leimechr  della  provincia  di  Strasburgo,  teste  il  27  ag.  1450  -  v. 
Zonta-Iirotto  op.  e. 
Eusebio  da  Padova  agostiniano,  baccelliere   2    maggio  1492  -  cod.  983 

I   e.  123,'  laurea  17  febr.   1495  -  Div.  1487-99  e.  216/ 
Eustachio  domenicano  v.  p.  146. 
—     da  Belluno  minorità,  già  baccelliere  il  7  giugno  1497  -  Div.  1487- 

99  e.  322  -  laurea  sulla  fine  del  1499  -  cod.  983  I  e.  64. 
Euticio  sabino  minorità,  baccelliere  4  nov.  1504  -  cod.  983  II  e.  33. 
Evangelista  da  Bitonto  minorità,  laurea  12   giugno   1506  -  Div.  1500- 

06.  e.  367/ 
Ezorgano  da  Siena    minorità,  già  baccelliere  il  29  luglio    1484  -  Div. 

1483-85  e.  50.^ 


Federico  da  Venezia  v.  p.  141. 

Filippo  da  Ferrara  domenicano,  baccelliere  4  maggie  1463  -eoe?.  983  II  e.  5. 

—  de  India  agostiniano  v.  p.   155. 

—  dalla  Marca  agostiniano,  già  dottore  17  apr.  1440  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Padova  agostiniano,  già  dottore  11  sett.1441  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  da  Roma  servita,  già  baccelliere  19  nov.  1437,  licenza  16  aprile 
1439,  laurea  17  giugno  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Venezia  agostiniano  v.  p.  161. 

—  da  Vicenza  agostiniano,  baccelliere  13  sett.  1496  -  Div.  1487-99 
e.  304^  -  laurea  17  giugno  1497  -  ivi  e.  323. 

Franceschino  da  Belluno  minorità  v.  p.  148. 

—  (Francesco)  da  Casale  (Casalmaggiore)  minorità,  baccelliere  9  die. 
1443,  licenza  14  apr.  1445,  laurea  27  giugno  sg.  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  da  Conegliano  minorità  v.  p.  148. 

Francesco  da  Arezzo  minorità,  laurea  11  genn.  1497  -  Div.  1487-99  e.  310. 

—  da  Assisi  minorità,  licenza  4  apr.  1464  -  cod.  983  I  e.  27  - 
laurea  8  apr.  sg.  -  Div.   1463  e.  23. 

—  da  Belluno  minorità,  baccelliere  sentenziarlo  3  genn.  1453  -  cod. 
660  aau,  e.  23  -  licenza  e  laurea  25  febbr.  1457  -  cod.  983  I  e. 
23  e  47. 
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Francesco  da  Bolzano  minorità,  dottoro  delle  arti,  baccelliere  in  teologia  4 
maggio  1456  -  Dir.  1452-59  e.  72"  -  reggente  7  giugno  1497  - 
Div.  1487-99  e.  322. 

—  da  Castelfiorentino,  già  dottore  20  die.  1428  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Cittadella  minorità,  licenza  e  laurea  2  maggio  1460  -  cod.  983 
I  e.  24.^ 

—  Colonna  da  Venezia  domenicano,  baccelliere  31  maggio  1473  - 
Biv.  1473-75. 

—  di  Bertucio  Contarini  da  Venezia  v.  p.   103. 

—  da  Faenza  servita,  riceve  i  punti  per  l'esame  12  luglio  1432  - 
V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Fermo  minorità,  baccelliere  5  nov.  1446,  licenza  5  giugno  1448, 
laurea  24  giugno  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Ferrara  minorità  -  v.  p.   153. 

—  da  Firenze  agostiniano,  baccelliere  11  ott.  1437,  licenza  16  apr. 
1439,  laurea  5  ag.  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Gemona  ininorita,  già  baccelliere  il  4  die.  1414,  già  dottore  il 
1415  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Genova  domenicano,  baccelliere  sentenziario  28  maggio  1465  - 
cod.  660  aau,  e.  25.' 

—  da  Monopoli  domenicano,  baccelliere  22  ag.  1442  -v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  de  Monte  minorità  maestro  nel  convento  di  s.  Francesco  e  bac- 
celliere 29  ott.  1502  -  Z)ii'.  1500-06  e.  224.' 

—  da  Padova  agostiniano,  licenza  16  giugno  1431  -  Div.  1487-99 
e.  174'  -  laurea  26  giugno  sg.  -  ivi  e.  175  -  reggente  25  ag. 
1500  -  Div.   1500-06  e.  124.' 

—  da  Padova  minorità,  licenza  15  apr.  1463  -  cod.  983  I  e.  49'  - 
laurea  2  maggio  sg.  -  ivi  e.  80. 

—  da  Pesaro  carmelitano,  baccelliere  7  maggio  1439,  licenza  10  mag- 
gio 1441,  laurea  16  maggio  sg.,  reggente  29  ag.  1442  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Pistoia  minorità,  riceve  i  punti  per  l'esame  il  12  febb.  142,6 
-  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Recauati  agostiniano,  laurea  18  ott.  1484  -  Div.  1483-85  e.  40  - 
reggente  8  febbr.  1485  -  ivi  e.  77. 

—  da  Reggio  minorità,  baccelliere  10  sett.  1491  -  Div.  1487-99 
e.  181  -  laurea  13  genn.  1497  -  cod.  983  I  e.  62. 

—  della  Rovere  da  Savona  minorità  v.  p.  170. 
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Francesco  Santo  da  Padova  minorità,  baccelliere  sentenziarlo  22  aj^.  1462  - 
cod.  660  aau,  e.  25  -  laurea  2  giugno  1468  -  cod.  983  I  e.  50. 

—  da  s.  Severino  agostiniano,  baccelliere  sentenziarlo  26  giugno  1466 

-  cod.  660  aau,  e.  26  -  licenza  9   maggio    1467    -  Div.   1467-69 
e.  43  -  laurea  10  maggio  sg.  -  ivi  e.  44. 

—  Securo  da  Nardo  domenicano  v.  p.  195. 

—  dalla    Sicilia    minorità,    teste  in  un  atto  del  14  febbr.  1432  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  de  Summa  Regis  dalla  Sicilia  domenicano,  baccelliere  13  apr.  1465 

-  cod.  983  II  e.  5.^ 

—  da  Treviso  domenicano,  baccelliere  sentenziarlo  5  die.  1457  -  cod. 
660  aau,  e.  24. 

—  da  Valenza  minorità,  scolare  di  teol.  7  apr.  1434  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Venezia  domenicano,  baccelliere  29  die.  1454  -  Div.  1452-59 
0.  43  -  licenza  21  febbr.  1457  -  ivi  e.  85  -  laurea  24  febbr.  sg. 

-  ivi  -  il  4  maggio  1459  reggente  -  cod.  660  aau,  e.  71. 

—  da  Venezia  domenicano,  licenza  18  marzo  1467  -  cod.  983  I  e.  28." 

—  Venier  chierico  da  Venezia,  baccelliere  8  febbr.  1453  -  Div.  1452- 
59  e.  2." 

—  dalla  Vigna  da  Venezia  minorità  v.  p.  152. 

—  da  Verona  servita,  laurea  25  giugno  1481  -  cod.  983  le.  37. 

—  da  Vicenza  domenicano,  baccelliere  30  maggio  1458  -  Div.  1452- 
59  e.  US.' 

Francesco  Marco  da  Mangilo  dalla  Sicilia  carmelitano,  laurea  27  maggio 
1490  -  Div.  1487-99  e.  147." 

Gabriele  da  Carmagnola  agostiniano,  baccelliere  20  ott.  1462  -  cod.  983 
I  e.  113  -  licenza  23  die.  1463  -  Div.  1463  e.  15  -  laurea  19 
genn.  1464  -  ivi  e.  16. 

—  da  Napoli  agostiniano,  teste  in   un    atto  del  14  febbr.  1432  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Padova  domenicano,  laurea  8  ott.  1498  -  cod.  983  I  e.  64. 
Gallassio  da  Napoli  minorità  v.    p.  152. 

Galvano  da  Monselice  minorità,  baccelliere  9  giugno  1458  -  Div.  1452-59 
e.  119"  -  licenza  5  febbr.  1459  -  ivi  e.  129." 

—  da  Padova  agostiniano  v.  p.    153. 

—  da  Padova  minorità,  licenza  5  febbr.  1459  -  cod.  983  I  e.  24  - 
laurea  29  apr.  sg.  -  ivi  e.  48. 

—  .  da  Padova  servita  v,  p.  177. 


ELENCO    DEI   TEOLO(a  225 

Gargano  da  Siena  minorità,  già  dottore  il  10  marzo  1497  -  Dir.  1487- 

99  e.  314.' 
Gaspare  domenicano,  studente  teste  in  un  atto  del  4  nov.  1504  -  Div. 

1500-06  e.  301. 

—  sacerdote  secolare,  baccelliere   sentenziarlo    19    sett.    1463  -  cod. 
660  aau,  e.  25.' 

—  da  Faenza  servita,  licenza  e  laurea  10  die.  1435  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  da  Mantova  minorità,  già  dott.  il  9  ott.  1436  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  Mansueti  da  Perugia  domenicano  v.  p.  189. 

—  da  Riva  della  prov.  di  Sicilia  carmelitano,  baccelliere  9  gena.  1442 
-  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Terzo  carmelitano,  baccelliere  15  apr.  1443  -   v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

Gasparino  Bulle  domenicano  v.  p.  146. 

Gerardo  dei  Falconi  dalla  Sicilia  minorità,  già  baccelliere  25  luglio  1439, 
licenza  12  febbr.  1442,  laurea  15  apr.  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  de  Swecten  v.  p.  147. 

Geremia  da  Brescia  servita,  laurea  20  giugno  1481  -  cod.  983  II  e.  57. 
Giacomo  da  Bragazio  carmelitano,  reggente  9  ott.  1466  -  Div.  1464-67 
e.  220. 

—  da  Bruges  agostiniano,  teste  il  14  marzo  1446  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  Calvario  da  Fermo  sacerdote  secolare,  baccelliere  1  apr.  1460  - 
cod.  983  I  e.  7  -  laurea  13  apr.  1463  -  ivi  e.  49.' 

—  da  Couegliano  dei  Conti  Pulcinici  minorità,  laurea  5  ott.  1480  - 
Div.  1476-81  e.  202.' 

—  Conforti  V.  p.   139. 

—  Cortese  da  Piacenza  minorità  v.  p.  147. 

—  da  Cortivo  pievano  di  s.  Lorenzo  di  Buia  della  diocesi  di  Aquileia 
ha  il  titolo  di  baccelliere  fin  dal  17  giugno  1449  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Ferrara  agostiniano  v.  p.  157. 

—  da  Ferrara  domenicano,  baccelliere  28  giugno    1440,    licenza    11 
maggio  1442,  laurea  26  febbr.  1443  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Francavilla  sacerdote  secolare,  baccelliere  1  apr.  1460    -  cod. 
983  I  e.  7  -  laurea  13  apr.   1463  -  ivi  e.  26. 

—  -da  Inferno  da  Strasburgo  domenicano,  già  baccelliere  il  27  marzo 
1444,  licenza  31  marzo  1444,  laurea  16  apr.  sg.  -v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

16 
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Giacomo  (Giacomino)  Lisalvi  da  Alessandria  minorità,  baccelliere  21  nov. 
1437,  licenza  3  marzo  1440,  laurea  13  apr,  sg.  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  da  Mantova  agostiniano,  baccelliere  6  ott.  1461  -  Div.  1460-61 
e.  156  -  licenza  10  maggio  1462  -  cod.  983  I  e.  25'  -  laurea  15 
maggio  sg.  -  ivi  e.  49  -  reggente  9  maggio  1467  -  Div.  1467-69  e.  43. 

—  Nani  da  Venezia  agostiniano,  laurea  2  genn.  1472  -  Div.  1469-72 
e.  421/ 

—  da  Noto  (?)  della  Sicilia  domenicano,  già  baccelliere  il  15  ott.  1453  - 
Div.  1452-59  e.  17. 

—  da  Padova  minorità,  testimonio  in  un  atto  del  10  sett.  1448  v. 
Zonta-Bì'otto  op.  e. 

—  da  Padova  servita,  il  12  ott.  1422  riceve  i  punti  per  1'  esame,  il 
25  ag.  1428  è  già  dottore  e  il  29  nov.  1429  comparisce   reggente 

-  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  Pellagati  da  Ferrara  carmelitano  licenza  23  gen.  1432,  laurea 
14  febbr.  sg.,  reggente  16  maggio  1441   -  v.  Zonta-Brotto   op.   e. 

—  da  Pesaro  agostiniano,  comparisce  in  una  carta  staccata  del  cod. 
Ada  Cancell.  1436-41  che  probabilmente  si  riferisce  all'  anno  1438. 

—  de  Pietri  dalla  Porta  da  Valenza  domenicano,  baccelliere  2  ott. 
1448,  licenza  12  genn.  1450,  laurea  21  genn.  sg.  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  de  Pietri  domenicano  pg.  145. 

—  dalle  Quaglie  da  Mantova  carmelitano,  baccelliere  1  ag.  1465  - 
cod.  983  I  e.  114.'  -  laurea  23  ott.  1469  -  Div.  1469-72 
e.  24.' 

—  da  Reda  dalla  Sicilia  domenicano,  già  baccelliere  il  26  giugno  1465 

-  Div.  1464-69  e.   107. 

—  da  Rodi  minorità  licenza  23  nov.  1473  -  cod.  983  le.  34  -  lau- 
rea 25  die.  sg.  (?)  -  ivi. 

—  da  Rovigo  minorità,  baccelliere  4  maggio  1456  -  Div.  1452-59 
e.  72'  -  licenza  27  ag.  1457  -  ivi  e.  105^'  -  laurea  9  ott.  sg.  - 
ivi  -  reggente  13  febb.  1474  -  cod.  660  aau,  e.  19. 

—  dalla  Sicilia  agostiniano,  baccelliere  10  sett.  1491  -  Div.  1487-99 
e.  181. 

—  dalla  Sicilia  domenicano,  disputa  nelle  vesperie  26  apr.  1454  - 
cod.  983  I  e.  103. 

—  dalla  Sicilia  domenicano,  baccelliere  sentenziarlo  13  luglio  1465  - 
cod.  660  aau  e.  26. 
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Giacomo  dalla  Sicilia  domenicano,  baccelliere  24  maggio  1471  -  Div. 
1469-72  e.  371. 

—  da  Udine  agostiniano,  baccelliere  1  sett.  1487  -  Div.  1487-99 
e.  26^-27  -  licenza  16  giugno  1491  -  ivi  e.  174^  -  laurea  26  giu- 
gno sg.  -  ivi  e.  175. 

—  da  Udine  minorità,  laurea  6  nov.  1480  -  Div.   1476-81  e.  205. 

—  da  Valenza  servita,  già  dottore  nel  1469  -  cod.  660  aau,  e.  14. 

—  da  Venezia  agostiniano,  riceve  i  punti  per  l'esame  il  23  nov.  1473 

-  Div.  1473-75. 

—  da  Venezia  degli  Umiliati,  decano  1  ott.  1467  -  cod.  983  I 
e.    116. 

—  da  Vienna  agostiniano,  comparisce  in  un  documento  del  30  sett. 
1440  -  V.  Zonta- Erotto  op.  e. 

Giacomo  Antonio  Marra  da  Penne  della  prov.  di  s.  Bernardino  mino- 
rità, laurea  19  maggio  1491  -  Div.  1487-99  e.  171. 

Giacomo  Battista  da  Ravenna  agostiniano,  laurea  25  ag.  1500  -  Div. 
1500-06  e.  124^  -  reggente  30  genn.  1504  -  ivi  e.  275. 

Gilardiuo  Lecter  da  Valenza  minorità,  già  dottore  2  maggio  1430  -  v. 
Zonta- Bratto  op.  e. 

Ginepro  da  Borgo  s.  Sepolcro  minorità,  riceve  i  punti  per  l' esame  il  6 
apr.  1469  -  Div.  1467-69  e.  182  -  laurea  27  maggio  sg.  -  ivi  e.  194. 

Gioacchino  della  Torre  da  Venezia  domenicano  v.  p.  193. 

—  da  Venezia  domenicano,  baccelliere  17  genn.  1433,  licenza  6  apr. 
1437,  laurea  nello  stesso  anno  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

Giodoco  da  Germerssheim  servita  -  v.  p.  176. 

—  Wakaphei  dall' Alemagna  servita,  licenza  13  maggio  1434,  laurea 
20  maggio  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

Giorgio  de  Claris  servita,  teste  in  uu  atto  dell' 11  genn.  1504  -  Div. 
1500-06  e.  272.^" 

—  da  Cremona  agostiniano,  baccelliere  18  ag.  1432,  riceve  i  punti 
per  l'esame  11  genn.  1434,  già  dottore  13  die.  1435  -  v,  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  dalmata  sacerdote  secolare,  già  prof,  del  collegio  24  die.  1470  - 
cod.  983  I  e.  33  -  e  nel  1471  -  cod.  660  aau,  e.  14. 

—  da  Fivizzano  agostiniano,  baccelliere  4  luglio  1470  -  cod.  983 
IL  e.  9.' 

—  da  Venezia  servita,  baccelliere  3  maggio  1458  -  cod.  983  I  e.  109 

-  licenza  3  agosto  1459  -  ivi  e.  24"^    -    laurea  16    sett.  1459    - 
ivi  e.  48. 
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Giorgio  da  Venezia  servita,  laurea  13  ott.  1477  -  cod.  983  I  e.  35/ 

—  da  Vienna   dell'  Alemagna,  laurea  8  marzo  1477  -  cod.  983  I  e.  85/ 

—  "Wernher  da  Vatt  del  convento  royense  domenicano,  laurea  8  marzo 
1476  -  Div.  1475-77. 

Giovanni  agostiniano,  già  baccelliere  25  sett.  1440  -  v.  Zonta- Erotto  ot^.  c, 

—  domenicano,  baccelliere  sentenziario  15  ott.  1457  -  cod.  660  aau, 
e.  23.^' 

—  minorità,  baccelliere  sentenziario  6  uov.  1481  -  cod.  660  aau,  e.  28. 

—  minorità,  riceve  i  punti  per  l'esame  7  apr.  1490  -  Div.  1487-99 
e.  144. 

—  da  Hall  servita,  laurea  21  luglio  1454"-  cod.  983  I  e.  45/ 

—  dall'  Alemagna  minorità,  teste  in  uu  atto  del  6  nov.   1456  -  Div. 
1456. 

—  dall' Alemagna    sacerdote  secolare,  baccelliere  21  ott.  1482  -  cod. 
983  I  e.  121.^ 

—  da  Ansalone  -  v.  Zonta-Brotto  op,  e. 

—  Archeri   del  convento  di  Chambery  in  Borgogna  minorità,   laurea 
13  apr.  1469  -  Div.  1467-69  e.  185. 

—  da  Arezzo  agostiniano  v.  p.  161. 

—  da  Arpiuo  minorità,  laurea  21  marzo  1475  -  Div.  1473-75. 

—  da  Assisi  minorità,  riceve  i  punti  per  l' esame  1'  8  maggio  1462  - 
cod.  983  I  e.  25.^' 

—  da  Bari  domenicano,  baccelliere  biblico  10  sett.  1484  -  cod.  660 
aau,  e.  28.^ 

—  da  Bellinzona  servita  (?),  già  professore  il  22  maggio  1460  -  cod. 
983  I  e.  7.^' 

—  da    Bologna    agostiniano,  baccelliere  14  marzo  1446  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  Bon  da  Padova  carmelitano  v,  p.  162. 

—  dei  Borrometi  dalla  Sicilia  carmelitano  v.  p.  163. 

—  da  Breidembach  della  provincia  di  Colonia  minorità,  baccelliere  4 
marzo  1438  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  dei  Calcerani  dalla  Sicilia  minorità,  baccelliere  1  giugno    1467    - 
Div.  1467-69  e.  49^'  -  laurea  9  marzo  1468  -  ivi  e.  103.^ 

—  da  Camposampiero    agostiniano,    già    dottore  23  genn.  1430  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Camposampiero  domenicano  v.  p.  165. 

—  da  Cassia  lettore  degli  agostiniani  26  ag.  1438  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 
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Giovanni  dei  Catakli  da  Napoli  domenicano,  baccelliere  21  giugno  1437, 
licenza  25  giugno  1439,  laurea  1  ott.  1441  -  v.  Zonta-Brotio  op.  e, 

—  Cerevosa  da  Yillafranca  della  provincia  aragonese    minorità,    bac- 
celliere 9  ott.  1436,  licenza  18  apr.  1438,  laurea  15  giugno  1438 

-  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Cipro  agostiniano,  licenza  14  t'ebbr.  1435  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e, 

—  da  Cipro  minorità,    12  febbr.  1432  già  maestro  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  da  Cividale  domenicano,  baccelliere  5  ott.  1482  -  cod.  983  II  e.  lo."" 

—  da    Cologna  carmelitano,  già  dottore  il  9    die.  1443  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  della  prov.  di  Colonia  minorità  (?),  laurea  29  die.  1470  -  cod.  983 

I  e.  54.^ 

—  da  Conegliauo  minorità,  licenza  8  giugno  1469  -  cod.  983  I  e.  31^ 

-  laurea  10  giugno  sg.  -  ivi  e.  53"^  -  reggente  28  marzo  1471  - 
Div.  1469-72  e.  360.^' 

—  Conversi  della  provincia  di  Narbona  agostiniano,  scolare   di   teol. 
18  apr.  1438  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  Cornlein  canonico  Putellorum  della  diocesi  di  Eistetten  dottore  di 
diritto  riceve  la  laurea  in  teol.  il  12  genn.  1503  -  Dir.  1500-06  c.234. 

—  da  Cremona  agostiniano,  teste  in  un  atto  del  14  febbr.  1432  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  Crivelli  da  Milano  minorità,  -  v.  p.  149. 

—  Cuspidis  della  prov.  di  Strasburgo  minorità,  laurea  29  die.  1470  - 
Div.  1469-72  e.  344^-345. 

—  Dolce  da  Venezia  carmelitano,  baccelliere  2  ag.  1462  -  cod.  983 

II  e.  4. 

—  da  Durazzo  domenicano  v.  p.  142. 

—  alemanno   da  Erfurt   servita,    baccelliere  3  ott.   1432  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Fabriano  agostiniano  v.  p.  157. 

—  da  Fano  agostiniano  v.  p.  160. 

—  da  Ferrara  domenicano  v.  p.  138  sg. 

—  de  Fide  siciliano,  baccelliere  21  maggio  1490  -  Div.  1487-99  e.  147."^ 

—  dalla  Francia  carmelitano,  reggente  2  maggio  1455  -  Div.  1452-59 
e.  54. 

—  da  Gemona  minorità  v.  p.  151. 

—  da  Gemona  minorità  subì  T  esame  tentativo  il  3  die.  1462  -  cod. 
983  I  e.  49.^'  -  V.  Zaneto. 
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Giovanni  Giovane  da  Urbino  subì  l'esame  tentativo  il  6  nov.  1480  -  cod. 
983  I  e.  121. 

—  Gnipp  da  Magouza  minorità,  baccelliere  19  giugno  1449,  licenza 
23  giugno  1449,  laurea  10  luglio  1449  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  Cottola  da  Padova  minorità,  viene  incorporato  il  15  maggio  1472 

-  Div.  1469-72  e.  448  -  riceve  i  punti  per  la  licenza  23  nov.  1473 

-  cod.  983  I  e.  34  -  laurea  26  nov.   1473  -  Div.  1473-75. 

—  Grema  (?)  sac.  della  dioc.  di  Bamberga,  baccelliere  21  ott.  1482  - 
cod.  983  II  e.  15.^ 

—  da  Liciniano  minorità,  baccelliere  5  sett.  1453  -  Div.  1452-59 
e.  15  -  licenza  26  apr.  1455  -  ivi  e.  52  -  laurea  28  apr.  1455  - 
ivi  e.  28. 

—  da  Lodi  minorità,  già  dottore  del  collegio  22  giug.  1467  -  Div. 
1467-69  e.  54.^ 

—  Lupatinc  da  Padova  minorità  v.  p.   149  sg. 

—  de  Maceriis  da  Conegliano  minorità,  viene  incorporato  il  30  apr. 
1468  -  Div.  1467-69  e.  115^'  -  laurea  7  giug.  1469  -  ivi  e.  196. 

—  Manella  minorità,  riceve  i  punti  per  la  licenza  5  apr.  1455  -  cod. 
983  I  e.  22  -  vesperie  28  apr.  1455  -  ivi  e.  46. 

—  da  Mantova  domenicano,  già  dottore  in  teologia  24  sett.  1424  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Mantova  servita,  già  baccelliere  14  apr.  1439,  licenza  10  mag- 
gio 1441,  laurea  8  giugn.  1441  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e.  -  reggente 
1  apr.  1467  -  Div.  1467-69  e.  23.^ 

—  Mercatello  prof,  di  metafisica  v.  p.  194. 

—  da  Milano  agostiniano  v.  p.  161. 

—  da  Milano  minorità,  sostiene  l' esame  tentativo  il  10  genn.  1489  - 
cod.  893  I  e.  123. 

—  da  Modica  siciliano,  laurea  29  marzo  1475  -  cod.  983  I  e.  35. 

—  da  Montauro  siciliano  domenicano,  baccelliere  21  marzo  1472  - 
cod.  983  II  e.  11  -  laurea  11  magg.  1475  -  Div.  1475-77. 

—  da  Monteacuto  domenicano  v.  p.  138. 

—  da  Montebodio  minorità,  licenza  7  maggio  1429,  già  dottore  3 
ott.  1432  -  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Montepulciano  servita,  già  dottore  in  teologia    23    genn.  1430 

-  Y.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Murano  domenicano,  baccelliere  11  ott.  1449  -  Collat.  Benef. 
1448-49  e.  44  -  licenza  16  apr.  1454  -  Div.  1452-59  e.  27  - 
laurea  12  magg.  1454  -  ivi. 
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Giovanni  Nani  da  Venezia  agostiniano,  baccelliere  31  die.  1371  -  cod.  983. 
II  e.  37. 

—  da  Napoli  domenicano,  dottore  nel  1437  -  v.  Zonta- Erotto  op.  e. 

—  da  Nardo  Caniponi  minorità,  laurea  7  sett.  1-490  -  Div.  1487-99 
e.  304. 

—  Offida  della  Marca  benedettino,  aggregato  al  collegio  IH  apr.  1460 
-  cod.  988  II  e.  3. 

—  da  Padova  domenicano,  già  dottore  il  2  maggio  1430  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Padova  minorità  v.  p.   147. 

—  da  Padova  minorità,  già  dottore  29  nov.  1429  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Padova  minorità,  reggente  9  luglio  1504 -/)«"«.  1500-06  e.  287.'' 

—  da  Padova  servita,  già  dottore  17  giug.  1439  -  Ada  Cariceli. 
1436-41  e.  aggiunta. 

—  da  Palazzo  da  Assisi  minorità,  baccelliere  8  magg.  1462  -  cod. 
983  II  e.  4  -  laurea  14  magg.  1462  dove  è  detto  servita  -  corf. 
983  I  e.  49. 

—  da  Parenzo  sac.  secolare,  già  dottore  in  teologia  10  ag.  1429  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Pesaro  agostiniano  v.  Giovanyii  Giacoìno. 

—  da  Pesaro  carmelitano,  baccelliere  1438  (?)  -  Ada  Cancell.  1436-41. 

—  dal  Piemonte  minorità,  licenza  24  marzo  1446  e  laurea  24  apr. 
sg.  -  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Piove  decano  del  collegio  23  genn.  1430  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Ragusa  domenicano  v,  p.  144. 

—  da  Ragusa  domenicano,  baccelliere  2  ott,  1494  -  Div.  1487-99. 

—  Raucurello  dalla  Provenza  agostiniano,  viene  incorporato  15  sett. 
1468  -  Biv.  1467-69  e.  142. 

—  da  Rapallo  minorità,  genovese,  baccelliere  30  sett.  1444,  licenza 
28  marzo  1446,  laurea  23  apr.  1446  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  Risputh  maestro  nelle  arti  e  baccelliere  in  teologia  si  laurea  il  29 
apr.  1469  -  Div.  1467-69  e.  188. 

—  Rocco  da  Pavia  agostiniano  v.  p.  162. 

—  da  Rovigo  minorità,  viene  incorporato  il  23  genn.  1430,  licenza 
18  magg.  1436,  laurea  9  giug.  1436  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  Rediger  alemanno,  dottore  delle  arti  e  baccelliere  in  teologia  figura 
come  testimonio  il  12  genn.  1503  -  Div.  1500-06  e.  234. 

—  da  Salomone  domenicano,  già  dottore  in  teologia  14  sett.  1433  - 
V.  Zonta-Brotto  op.  e. 
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Giovanni  da  Saltaraergdo  da  Baia,  baccelliere  1  apr.    1483   -   cod.   983 
Il  e.    16. 

—  da  s.  Giuliano  da  Venezia  domenicano,  riceve  i  punti  per  la  laurea 
24  nov.  1427  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e, 

— -     da  s.  Marino  della  Marca  d'  Ancona  minorità  v.  p.  152. 

—  dalla  Sassonia  minorità,  figura  testimonio  il  6  nov.  1456  -  Div.  1456. 

—  dalla  Sassonia  servita,   licenza  16  magg.  1453  -  JDiv.  1452-59  e.  8" 

-  laurea  22  luglio  1454  -  ivi. 

—  di  Aman  da  Sciaffusa  minorità,  baccelliere  18  giugno  1450  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e.  -  licenza  16  giug.  1451,  laurea  27  giug.  1451  - 
Div.  1451-52. 

—  Sgrub  da  Turgaw  minorità,  baccelliere  19  giug.  1449,  licenza  23 
giug,  1449,  laurea  20  luglio  1449  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  dalla  Sicilia  (non  è  indicato  l' ordine)  sostiene  l' esame  tentativo  fra 
il  1483  e   il    1484    -  cod.  983  I  e.  121.^" 

—  dalla  Sicilia  carmelitano  v.  p.  162. 

—  dalla  Sicilia  carmelitano  viene  incorporato  il  10  apr.  1476  -  Div. 
1475-77. 

—  dalla  Sicilia  domenicano,  riceve  i  punti  per  la  licenza  il  30  apr. 
1460  -  cod.  983  I  e.  24^  -  laurea  21  magg.  1460  -  ivi  e.  48.^ 

—  da  Stoglo  dalla  Sicilia  carmelitano  v.  p.  162. 

—  di  Ulrico  da  Strasburgo  minorità,  laurea  27  giug.  1451  -  cod. 
983  I  e.  44. 

—  Sundeman  da  Cassel  carmelitano,  baccelliere  11  die.  1442,  licenza 
16  nov.  1443,  laurea  19  nov.  1443  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Teolo  domenicano  v.  p.  138. 

—  da  Terracina  minorità,  laurea  15  marzo  1484  -  Div.  1483-85  e.  32. 

—  da  Terradura  domenicano  v.  p.  143. 

—  da  Tolosa  minorità,  già  baccelliere  9  ag.  1437  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  dalla  Toscana,  già  dottore  del  collegio  2  maggio  1430  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  Trast  da  Hall  dalla  Sassonia  domenicano,  baccelliere  15  ag.  1452 

-  Div.  1451-52. 

—  dalla  Transilvauia,  viene  incorporato  22  apr.  1484  -  Div.  1483-85 
e.  37.^ 

—  Tuciti  dalla  Sicilia  sac.  secolare,  laurea  29  marzo  1475  -  Div. 
1473-75. 

—  da  Udine  minorità  v.  p.  172. 
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Giovanni  da  Ulraa  domenicano,  testimonio  16  apr.  1444  -  v,  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  dall'  Ungheria  sac.  secolare,  baccelliere  20  marzo  1464  -  fod.  983 
II  e.  5. 

—  dall'  Ungheria  demenicano,  riceve  i  punti  per  la  licenza  il  25 
marzo  1505  -  cod.  983  II  e.  33. 

—  da  Venezia  agostiniano,  baccelliere  22  febbr.  1463  -  cod.  660  aau 
e.  73. 

—  da  Venezia  degli  Umiliati,  riceve  i  punti  per  la  licenza  24  marzo 
1467,  laurea  1  apr.  1407  -  Div.  1467-69  e.  22^-23.^ 

—  da  Venzone,  studente  28  raagg.  1436,  baccelliere  11  genn.  1440, 
licenza  26  luglio  1442,  laurea  29  ag.  1442,  reggente  18  febbr.  1449 
V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  dalle  Vigiglie  del  regno  di  Napoli  domenicano,  baccelliere  1  luglio 
1486  -  cod.  983  II  e.  27. 

—  da  Villafranca  minorità,  baccelliere  sentenziarlo  18  genn.  1437  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  daA^illanova  minorità,  baccelliere  10  ott.  1436  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  Zehardini  dall'Ungheria,  baccelliere  2  ott.  1501  -  Div.  1500-06 
e.  167. 

—  Zekerdo,  riceve  i  punti  per  la  licenza  il  25  marzo  1505,  laurea 
29  marzo  1505  -  Div.  1500-06  e.  311. 

Giovauniandrea  ab  Ovis  carmelitano,  vicereggente  il  7  giug.  1451  -  Div. 
1451-52. 

—  de  Piguariis  da  Padova  carmelitano,  licenza  il  1  febr.  1432,  laurea 
febbr.  1432  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Venezia  carmelitano,  baccelliere  28  magg.  1457  -  Div.  1352-59 
e.  95.^ 

—  da  Verona,  baccelliere  9  ag.   1437  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 
Giovanniantonio    da    Crema  minorità,  licenza  10  febbr.  1453,    laurea  5 

ag.  1453  -  Div.  1452-59  e.  2.^' 

—  da  Napoli  minorità,  licenza  e  laurea  2  magg.  1460  -  cod.  983 
I  e.  24^'  e  48.^ 

—  da  Padova  minorità,  riceve  i  punti  per  la  licenza  31  magg.  1482, 
laurea  11  luglio  1482  -  cod.  983  le.  37  e  57^'  reggente  10  sett. 
1491  -  Div.  1487-99  e.  181. 

Giovannibattista  agostiniano,  laurea  25  ag.   1500  -  cod.  983  I  e.  Q6. 

—  minorità,  baccelliere  22  giug.  1461  -  Div.  1460-61  e.  148.^ 
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Giovannibattista  da  Castellagio  servita,  licenza  4  sett,  1462,  laurea  5  ott. 
1462     -cod.  983  1  e.  25^  e  e.  80. 

—  da  Fano  domenicano,  baccelliere  7  maggio  1462  -  cod.  660  aau, 
e.  25  -  licenza  e  laurea  23  magg.   1463  -  cod.  983  I  e.  26. 

—  da  Montepulciano  servita,  licenza  19  luglio  1429,  già  dottore  del 
collegio  17  giug.  1439  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Padova  domenicano  v.  p.  137. 

Giovannibenedetto    da    Camerino  domenicano,  già  dottore  del  collegio  3 

genn.  1430  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 
Giovannidomenico  da  s.  Severino  agostiniano,  riceve  i  punti  per  la  licenza 

19  die.  1504,  laurea  23  die.  1504  -  Div.  1500-06  e.  306. 
Giovannienrico  dalla  Porta  carmelitano,  viene  incorporato  il  23  sett.  1429 

-  Div.  1429-32  e.  32. 

Giovannifrancesco  de  Ingeneratis  da  Padova  minorità,  baccelliere  6  nov. 
1481  -  cod.  983  II  e.  121^'  -  riceve  i  punti  per  la  licenza  31  magg. 
1482,  laurea  11  luglio  1482  -  ivi  e.  37,  e  57^'  -  reggente  22  apr. 
1484  -  Div.  1483-85  e.  37.^ 

—  Pavino  sac.  secolare  v.  p.  177. 

—  da  Venezia  domenicano,  baccelliere  28  maggio  1466  -  Div.  1464- 
67  e.  183'  -  riceve  i  punti  per  la  licenza  14  marzo  1467,  laurea 
17  marzo  1467  -  Div.  1467-69  e.  19'  e  20/ 

Giovannigiacomo  carmelitano,  decano  del  collegio  29  maggio  1458  -  cod. 
B.P.  514  del  Museo  civ.  di  Padova  e.   46.' 

—  da  Ferrara  domenicano,  viene  incorporato  15  luglio  1473  -  Div. 
1473-75. 

—  Bragazio  da  Padova  carmelitano,  baccelliere  25  febbr.  1454,  li- 
cenza 24  genn.  1456,  laurea  1  febbr.  1456  -Div.  1452-59  e.  24' 
e  67  -  reggente  6  die.  1471  -  cod.  660  aau,  e.   78. 

—  da  Pesaro  agostiniano,  baccelliere  15  maggio  1438,  licenza  9  lu- 
glio 1442,  laurea  25  luglio  1442  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Venezia  agostiniano,  baccelliere  19  nov.  1437,  licenza  20  luglio 
1439,  laurea  9  ag.  1439  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

Giovannilodovico  de  Eboli  minorità,  viene  incorporato  il  18  genn.  1501 

-  Div.  1500-06  e.  143  -  riceve  i  punti  per  la  licenza    r8   luglio 
1504  -  laurea  9  ag.  1504  -  ivi  e.  287.' 

Giovannimarco  da  Veglia  sac.  di  s.  Giuliano  in  Venezia,  riceve  i  punti 
per  la  licenza  20  sett.  1483,  laurea  23  sett.  1483  -  cod.  983  I  e.  38  e  58. 

Giovanninicola  da  Mantova  agostiniano,  baccelliere  9  ott.  1466  -  cod. 
660  aau,  e.  25. 
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Oiovannipaolo  da  Padova  agostiniano,    riceve  i  punti    per  la  licenza  26 
marzo  1485,  laurea  12  apr.  1485  -  cori.  988  I  e.  39  e   59. 

—  da  Udine  minorità,  laurea  22  die.  1497    -  Biv.  1487-99   e.  333/ 
Giovannipietro  da  Belluno  minorità,  baccelliere  11  ott.  1452  -  Biv.  1451- 

52  -  licenza  29  ott.  1453,    laurea    13    genn.    1454  -  cod.    1452- 
59  e.  17. 

—  da  Bergamo  domenicano,  baccelliere  7  luglio  1460  -  cod.  983  I 
e.  8  -  già  dottore  22  giugno  1467  -  Biv.    1467-69  e.  54.'' 

—  dalle  Marche,  baccelliere  20  ott.  1461  -  cod.  660  aau,  e.  25. 

—  (Zanpietro)  da  Romano  domenicano,  baccelliere  16  nov.  1458  - 
Biv.  1452-59  e.  126'  -  riceve  i  punti  per  la  licenza  14  agosto 
1463,  laurea  17  ag.  1463  -  cod.  988  I  e.  26  e  50. 

Girardino  da  Valenza  minorità,  riceve  i  punti    per   la   licenza    24  nov. 

1427,  già  dottore  in  teologia  il  3  magg.  1429  -  v.  Zònta-Brotto  op.  e. 
Girolamo  da  Assisi  minorità,  già  dottore  in  teologia    25    giugno    1425, 

reggente  20  marzo  1432  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Bergamo,  baccelliere  11  magg.   1491  -  Biv.  1487-99  e.  171. 

—  Belano  patrizio  veneto,  laurea  27  nov.  1479  -  Div.  1476-81. 

—  da  Brescia  servita,  decano  del  collegio  10  magg.  1483  -  cod.  983 
II  e.  70." 

—  de  Erinicis  da  Venezia  domenicano,  viene  incorporato  20  luglio 
1472  -  Biv.   1469-72  e.  473. 

—  da  Este  p.  130. 

—  da  Ferrara  agostiniano,  baccelliere  15  apr.  1448,  licenza  18  febbr. 
1449,  laurea  30  giugno  "1449  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  de  Franciscis  veneziano  servita,  riceve  i  punti  per  la  licenza  il  23 
nov.  1473  -  Biv.  1473-75. 

—  da  Hoya  hanborgensis  della  Sassonia,  riceve  i  punti  per  la  licenza 
16  luglio  1501,  laurea  20  luglio  1501  -  Biv.  1500-06  e.  160  e 
160." 

—  da  Mantova  agostiniano,  baccelliere  1  ag.  1463  -  cod.  660  aau, 
e.  25^'  -  licenza  17  ag.  1463  -  cod.  983  I  e.  26." 

—  da  Mantova  servita,  già  dottore  del  collegio  il  3  ag.  1459  -  cod. 
983  I  e.  24. 

—  dalla  Marca  minorità,  baccelliere  sentenziarlo  3  febbr.  1449  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Marostica  minorità,  baccelliere  29  ott.  1502  -  Biv.  1500-06 
e.  224. 

—  da  Monopoli  domenicano  v.  p.  187  e  202. 
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Girolamo  de  Sanctis  da  Padova  agostiniano,  baccelliere  25  agosto  1500, 
riceve  i  punti  per  la  licenza  il  G  ott.  1500,  laurea  12  ott.  1500  - 
Div  1500-06  e.  124/  1^0^  e  131. 

—  dalla  Sicilia  minorità,  baccelliere  22  giug.  1467  -  cod.  660  aau,  e.  26/ 

—  da  Siena  minorità,  licenza  9  sett.  1452  -  Div.  1451-52  -  laurea 
17  sett.  1452  -  cod.  983  I  e.  44.^  ■ 

—  Spiera  di  Matteo,  veneto,  domenicano,  sostiene  1'  esame  tentativo 
il  20  luglio  1472  -  cod.  983  I  e.  117  ''  -  decano  del  collegio  nel 
1485  -  ivi  e.  60. 

—  da  Trieste  minorità,  riceve  i  punti  per  la  licenza  25  ott.  1502, 
laurea  29  ott.  1502  -  Div.  1500-06  e.  224.^ 

—  da  Venezia  agostiniano,  già  dottore  in  teologia  9  ott.  1436  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Venezia  servita,  viene  incorporato  11  sett.  1484  -  Div.  1483- 
85  e.  57.^ 

Giuliano  da  Lodi  minorità,  baccelliere  21  marzo  1467,  reggente  30  apr. 
1468  -  Div.  1467-69  e.  21^'  e  115/ 

—  de  Marinis  da  Brescia  carmelitano,  aggregato  al  collegio  10  apr. 
1476  -  Div.  1475-77. 

—  dalla  Sicilia  agostiniano  v.  p.  172. 

—  Graziano  da  Brescia  minorità,  v.  p.  181. 
Gregorio  da  Cesena  domenicano  v.  p.  140. 

—  Dalmatino  sac.  secolare,  laurea  4  giugno  1470  -  Div.  1469-72  e.  274. 

—  dalla  Sicilia  domenicano,  licenza  6  sett.  1455  -  Div.  1452-59  - 
laurea  7  sett.  1455  -  ivi. 

—  dalla  Sicilia  domenicano,  il  collegio  decide  che  non  sia  incorpo- 
rato 26  giugno  1469  -   cod.  983  I  e.  5.^ 

—  da  Siracusa  di  Nicola  minorità,  baccelliere  9  nov.  1452  -  Div. 
1451-52. 

—  Slanoconich  dalla  Schiavonia  (Dalmazia)  sac.  secolare,  laurea  4 
giugno  1470  -  cod.  983  I  e.  32,^'  reggente  di  un  dottorato  nelle 
arti  10  marzo  1471  -  Div.  1469-71. 

Guglielmo  Anglico  agostiniano,  licenza  6  sett.  1445,  laurea  14  sett. 
1445  -  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Capodistria  domenicano,  viene  incorporato  7  agosto  1441,  li- 
cenza 20  maggio  1447,  laurea  21  sett.   1448  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Casale  (Genova)  minorità  v.  p.  152. 

—  dall'Olanda  minorità,  riceve  i  punti  per  la  licenza  24  die.  1470, 
laurea  29  die.  1470  -  Div.  1469-72  e.  344^  e  345. 
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Guglielmo  da  Padova  agostiniano,  viene   incorporato   9   marzo    147G    - 
Div.  1475-77  -  riceve  i  punti  per  la  licenza  19  ott.  1481,  laurea 
25  ott.  1481  -  cod.   088  I  e.  37  -  reggente  7  genn.  1484  -  Div. 
1483-85  e.  IG. 
—     da  Parma,  baccelliere  14  febbr.  1432  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 
. —     da  Strasburgo  minorità,  laurea  29  die.  1470  -  cod.  983  I  e.  54. 
Guido  da  Bologna  domenicano  v.  p.  136  sg. 


Innocenzo  da  Aquila  domenicano,    laurea  G  giugno    147G    -    cod.    983 

I  e.  35.^' 
Ippolito  da  Milano  minorità,  p.  152. 


Lattanzio  da  Prato  agostiniano,  riceve  le  tesi  per  la  licenza  27  gennaio 
1504,  laurea  30  genn.  1504  -  Div.  15000G  e.  273  e  274.^ 

Lazzaro  (Lorenzo)  da  Camerino  domenicano,  baccelliere  23  sett.  1429, 
licenza  27  agosto  1432,  già  laureato  23  nov.  1435  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Venezia  domenicano,  baccelliere  26  genn,  1431,  già  laureato 
20  maggio  1434  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

Leonardo  dell' Aleraagna  carmelitano,  laurea  24  maggio  1485  -  Div. 
1483-85  e.  95  e  95.^ 

—  Bonasiria  da  Licata  (Sicilia)  carmelitano,  è  presente  ad  una  licenza 
1'  8  agosto  1437,  baccelliere  29  ott.  1440,  laurea  29  ag.  1442  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  dalla  Catalogna,  sostiene  l' esame  tentativo  28  sett.  1473  -  cod. 
983  I  e.  118.^ 

—  Contarini  di  Mosè,  patrizio  veneto  e  sac,  secolare,  riceve  i  punti 
per  la  licenza  28  febbr.  14G8,  laurea  5  marzo  1468  -  Div.  1467- 
69  e.  100  -  vicario  del  vescovo  1  sett.  1487  -  Div.  1487-99  e.  26.^' 

—  da  Gemona  minorità,  laurea  27  die.  1497  -  Div.  1487-99  e.  333/ 

—  da  Moutalcino  (Siena)  agostiniano  v,  p.  161. 

—  da  Nogarola  (Verona)  sac.  secolare,  baccelliere  3  febbr.  1447,  li- 
cenza 27  marzo  1449,  licenza  nelle  arti  28  marzo  1449  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e.  e  pg.  133. 

—  da  Padova  minorità,  già  baccelliere  18  genn.  1501  -  Div.  1500- 
06  e.  143. 
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Leonardo  da   Palermo   niiuorita,  riceve  i  punti  per  la  licenza    13  febbr. 
1506,  laurea  16  febbr.  1506  -  Div.  1500-06  e.  349.^ 

—  ^   dalla  Sicilia  carmelitano,  già  baccelliere  20  maggio  1447  v.  Zonta- 

Brotto  op.  e. 

—  da  Udine  domenicano,  baccelliere  10  die.  1457  -  Div.  1452-59  - 
licenza  21  maggio  1459,  laurea  1  genu.  1460  -  cod.  983  I  e.  24 
e  48  e  v.  p.  168. 

—  da  Verona  agostiniano,  baccelliere  28  maggio  1436  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

Leonino  da  Padova  agostiniano  v.  p.   156. 
Lodovico  Bolano  da  Venezia  Servita  v,  p.  163. 
^-     da  Coligirno  (?)  minorità,  assegnato  al  convento  di    s.  Antonio    6 
nov.  1500  -  cod.  983  II  e.  32.^ 

—  da  Conegliano  minorità,  licenza  16  maggio  1485,  laurea  23  maggio 
1485  -  Div.  1483-85  e.  93  e  94.^ 

—  Davanzo,  laurea  10  maggio  1483  -  cod.  988  II  e.  70^  e  v.  p.  73. 

—  da  Eboli  minorità,  baccelliere  18  genn.  1501  -  Div.  1500-06 
e.  143. 

—  da  Ferrara  servita,  già  baccelliere  28  sett.  1459,  riceve  i  punti 
per  la  licenza  2  sett.  1460,  laurea  7  sett.  1460  -  cod.  983  II  e. 
2^;  I  e.  25  e  49. 

—  dal  Fiume  minorità  -  v.  p.  150. 

—  da  Gemona  minorità,  sostiene  l' esame  tentativo  8  die.  1476  - 
cod.  983  I  e.  120  e  II  e.  14. 

—  Henrigo  dalla  Prussia  (Sassonia),  riceve  i  punti  17  nov.  1503, 
laurea  18  nov.  1503  -  Div.  1500-06  e.  262.^ 

—  da  Monte  Calvo  minorità,  licenza  19  genn.  1434  -  \.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  da  Padova  domenicano,  riceve  i  punti  per  la  licenza  21  marzo 
1429,  già  dottore  del  collegio  23  genn.  1430  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Padova  domenicano,  laurea  8  ott.  1498  -  cod.  983  I  e,    64. 

—  da  Palermo  carmelitano  v.  p.  163. 

—  da  Petralia  (Sicilia)  carmelitano,  licenza  e  laurea  9  ott.  1466  - 
cod.  983  I  e.  28  e  51.^ 

—  da  Pirano  minorità,  aggregato  al  collegio  15  giugno  1415  -  v. 
p.  150. 

—  Savonarola  da  Padova  agostiniano,  riceve  i  punti  per  la  licenza 
20  ag.  1427,  già  dottore  del  collegio  10  ag.  1329  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 
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Lodovico  Savonarola  agostiniano,  già  dottore  del  collegio  29  febbr.  1451  - 
cod.  983  I  e.  19;  e  28  giugno  1470  -  cod.  660  aau,  e.  76. 

—  dalla  Sicilia  carmelitano  v.  p.  163. 

—  dalla  Sicilia  carmelitano,  baccelliere  23  nov.  1465  -  Div.  1464- 
67  e.  116^  -  laurea  9  ott.  1466  -  ivi  e.  220. 

—  da  Treviso  minorità  v,  p.    151. 

—  dei  Valenza  da  Faenza  domenicano  v.  p.  185. 

—  Veneto  servita,  già  baccelliere  11  genn.  1504  -  cod.  983  I  e.  67. 
Lodovicoangelo  da  Viterbo  domenicano,  baccelliere  27  giugno  1465  -  Div. 

1464-67  f.  107.^ 
Lorenzo  minorità,  licenza  13  ott.  1451  -  cod,  983  I  e.  20. 

—  da  Belluno  minorità  v.  p.  148. 

—  de  Capeellis  minorità  -  v,  p.  151. 

—  da  Camerino  domenicano  v.  Lazzaro. 

—  da  Firenze  domenicano  v.  p.  144. 

—  da  Lendinara  minorità,  già  baccelliere  23  genn.  1430,  riceve  i 
punti  per  la  licenza  23  maggio  1430,  già  dottore  in  teologia  14 
febbr.  1432  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Mantova  carmelitano,  figura  quale  testimonio  il  23  giugno  1466 

-  Div.   1464-67  e.  205.^' 

—  da  Monte  s.  Martino  minorità  -  v.  p.  149. 

—  da  Xapoli  agostiniano  v.  p.  160. 

—  dalla  Sicilia  agostiniano,  dottore  in  teologia  maggio  1432  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Siena  minorità,  già  dottore  del  collegio  15  apr.  1433  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Siena  minorità,  viene  incorporato  26  apr.  1451  -  cod.  983  I 
e.   19^  -  riceve  i  punti  per  la  licenza  16  giugno  1451  -  Div.  1451-52. 

—  da  Trento  domenicano,  viene  incorporato  18  ott.  1440  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Venezia  agostiniano  v.  p.  161. 

—  da  Venezia  domenicano,  sostiene  1'  esame  tentativo  26  luglio  1496 

-  cod.  983  I  0.  non  numerata. 

—  da  Venezia  minorità,  già  lettore  di  fiosofia  7  luglio  1446  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e,  baccelliere  16  giugno  1450  -  Collat.  Benef.  1449- 
50  e.  33 '■  -  laurea  31  ott.  1451,  reggente  26  agosto  1457  -  cod. 
983  I  e.  44^  e  23. 

Luca  da  Cremona  (servita?),  già  dottore  del  collegio  22    giugno  1467  - 
Div.  1467-69  e.  54.^ 
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Luca  da  Offida  (Marche)  agostiniano  v.  p.  10 1. 

—  da  Zara  domenicano,  viene  incorporato  12  febbraio    1481  -  Div. 
1476-81  e.  2147 

—  da  Pirega,  licenza  e  laurea  5  luglio  1464  -  Div.  1463  e.  aggiunta. 
■ —     dà  Pizzighettoue   servita,    sostiene    l'esame    tentativo    il  6  agosto 

1462,  laurea  5  luglio  1464  -  cod.  983  I  e.   112^'  e  27. 

—  da  Rimini  domenicano,  sostiene  1'  esame  tentativo  23  nov.    1435, 
licenza  3  marzo  1440,  laurea  19  apr.  1440  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Siena  domenicano,  studente  v.  p.  146. 

Lupo  dal   Portogallo  minorità,  riceve  i  punti  per  la  licenza  24   maggio 
1504,  laurea  25  maggio  1504  -  Div.  1500-06  e.  282.^ 


Marco  Giorgi  da  Venezia  servita  v,  p.   176. 

—  da  Girgenti  minorità,  laurea  7  marzo  1471  -  Div.  1487-99  e.  167. 
' —     da  Lendinara  minorità,  baccelliere  9  luglio  1457,  licenza  10  die. 

1457,  laurea  2  genn.  1458  -  Div.  1452-59  e.   101   e  109.^ 

—  da  Mirandola  agostiniano,  riceve  i  punti  per  la  licenza  il  2  maggio 
1501,  laurea  5  maggio  1501  -  Div.  1500-06  e.  153  e  155/ 

—  da  Ragusa  domenicano,  viene  incorporato  3  die.  1448  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Roma  minorità  v.  p.  153. 

—  da  Vicenza  agostiniano,  laurea  9  febbr.  1435  -  Div.  1483-85  e. 
77  -  reggente  7  giugno  1497  -  Div.  1487-99  e.  323. 

Mariano  da  Roma  minorità,  baccelliere  5  maggio  1497  -  Div.  1487-99 

e.  318.^ 
Marino,  dottore  nelle  arti  e  sacerdote,  baccelliere  21  maggio  1459  -  cod. 

983  II  e.  2.^ 

—  da  Castignano  (Marche)  minorità,  licenza  24  genn.  1453,  laurea 
11  febbr.  1453  -  cod.  983  I  e.  21  e  44^'  -  reggente  8  apr.  1461 
-  Div.  1460-61  e.  138.^ 

—  da  Fregeno  (Spoleto)  sae.  secolare,  riceve  i  punti  per  la  licenza 
17  giugno  1467,  laurea  22  giugno  1467  -  Div.    1467-69  e.  54.^' 

—  da  Ragusa,  dottore  nelle  arti,  sac.  secolare,  licenza  23  maggio 
1459,  laurea  20  maggio  1460  -  cod.  983  I  e.  24  e  48. 

—  da  Treviso  domenicano,  laurea  9  marzo  1468  -  Biv.  1467-69 
e.   103.^' 

—  da  Venezia  domenicano  v.  p.  169. 
Maripietro  da  Padova  servita  v.  Pietro  da  Padova. 
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Martiuo    dall'Aleiuagna  domenicano,  riceve  i  punti   per    la    licenza    12 
giugno  1509  -  Ada  Cancell.  1507-09  e.  21. 

—  da  Buda  sac.  secolare,  riceve  i  punti  per  la  licenza  23  maggio 
1479,  laurea  24  maggio  sg.  -  cod.  983  II  e.  66. 

—  da  Curaa.  minorità,  già  baccelliere  31  ag.  1447,  licenza  29  apr. 
1449,  laurea  4  maggio  1449  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  Hasivar  da  Ulma  (Strasburgo)  minorità,  viene  incorporato  25  ag., 
licenza  27  ag.  e  laurea  25  ott.   1450  -  v.   Zonta-Brotto  op.  p. 

—  da  Padova  agostiniano,  licenza  23  die.  1463,  laurea  19  gennaio 
1464  -  Div.  1463  e.  15  -  reggente  18  maggio  1465  -  Z)««.  1464- 
67  e.  94/ 

—  da  Prato  agostiniano,  figura  come  testimonio  23  giugno  1466  - 
Div.  1464-67  e.  205'  -  viene  incorporato  18  giugno  1470  -  Div. 
1469-72  e.  281. 

—  da  Treviso  minorità,  riceve  i  punti  per  la  licenza  21  maggio  1502, 
laurea  23  maggio  1502  -  Div.  1500-06  e.  195.^' 

—  da  Zagabria  (Ungheria)  minorità,  laurea  15  marzo  1484  -  Div. 
1483-85  e.  32. 

Martinogiovanni  da  Ilkulsch  (dioc.  di  Cracovia),  laurea  24   maggio  1479 

-  Div.  1475-79. 

Martuccio  agostiniano,  sostiene  1'  esame  tentativo  18  giugno  1470  -  cod. 

983  I  e.  117. 
Matteo  dell' Alemagna  minorità,  baccelliere  28  sett.    1481    -   cod.    983 

I  e.  15. 

—  da  Cachonia  minorità  v.  p.  148. 

—  da  Castello  servita,  baccelliere  14  geun.  1456,  licenza  29  genn. 
e  laurea  8  febbr.  1456  -  Div.  1452-59  e.  66.' 

—  da  Cherra  (Sicilia?)  minorità,  baccelliere  10  sett.  1491  -  Div. 
1487-99  e.  181. 

—  da  Chioggia,  mansionario  padovano,    baccelliere    22    marzo    1455 

-  Div.  1452-59. 

—  da  Padova  agostiniano,  già  baccelliere  9  ott.  1436  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Padova  domenicano,  viene  incorporato  28  sett.  1450  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e,  licenza  31    maggio    1458,    laurea    25    giugno    1458 

-  Div.  1452-59  e.  118.' 

—  da  Padova  minorità,  già  baccelliere  26  maggio  1460  -  cod.  660  aau, 
e.  24''  -  licenza  4  apr.  1461,  laurea  31  maggio  1461  -Div.  1460- 
61  e.  138^-  e  143." 

16 
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Matteo  Parrenciiio  di  Bartolomeo  da  Venezia,  licenza  9  nov.  1450  - 
V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Piacenza  agostiniano,  baccelliere  3  maggio  1436,  licenza  18 
apr.  1438,  laurea  7   giugno  1438  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Venezia  baccelliere  24  ott.  1449  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Venezia  servita,  già  dottore  in  teologia  20  maggio  1434  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Verona  domenicano  v.  p.   146. 
Maurizio  Ibernico  minorità  v.  p.  183. 

Michele  domenicano,  baccelliere  6  maggio  1467  -  cod.  983  II  e.  7. 

—  dall'  Alemagna,  minorila,  baccelliere  29  ott.  1481  -  cod.  660 
aau,  e.  28. 

—  da  Bologna  agostiniano  v.  p.  155. 

—  Bon  da  Padova  agostiniano  v.  p.  158. 

—  da  Candia  domenicano,  baccelliere  12  nov.  1438  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Modena  minorità,  già  dottore  del  collegio  31  marzo  1474  - 
-  cod.  983  I  e.  34. 

—  da  Palermo  agostiniano,  già  dottore  6  agosto  1438  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Ragusa  servita,  riceve  i  p.unti  per  la  licenza  2  ott.  1477  -  cod. 
983  I  e.  68"  -  già  dottore  del  collegio  17  maggio  1485  -  cod. 
660  aau,  e.  91  e  91." 

—  dalla  Sicilia  carmelitano,  già  lettore  29  ag.  1442  -  v,  Zonta- 
Brotto  op.  e.  - 

—  da  Udine  minorità,  baccelliere  31  luglio  1455,  licenza  10  genn. 
1457,  laurea  3  febbr.  1457  -  Dio.  1452-59  e.  58." 

—  dall'Ungheria  domenicano  v.  p.  168. 

—  dall'  Ungheria  dell'  ordine  di  s.  Paolo  primo  eremita,  baccelliere 
7  sett.  1454  -  Div.  1452-59  e.  36. 

Modesto  da  Venezia    domenicano,    viene    incorporato    26    luglio    1496, 

laurea  20  ott.  1496  -  Div.  1487-99  e.  299. 
Montino  da  Parma  domenicano,  viene  incorporato  5  febbr.  1431,  riceve 

i  punti  per  la  licenza  20  maggio  1435,   laurea  12  agosto  1436    - 

V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

Natale  da  Venezia  carmelitano,  riceve  i  punti  per  la  licenza  il  3  agosto 
1426,  è  già  dottore  del  collegio  il  4  genn.  1427,  reggente  il  23 
sett.  1429  -  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 
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Nicola  donieuicano  già  baccelliere  1'  1 1  maggio  1467  -  cod.  660  aau,  e.  26. 

—  minorità,  riceve  i  punti  per  la  licenza  1434  (?)  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  de  Accialis  sacerdote  secolare,  riceve  i  punti  per  la  licenza  il  6 
marzo  1461  -  cod.  983  I  e.  8. 

—  de  Albertis  dell'  Alemagna  minorità,  già  baccelliere  il  14  luglio 
1459  -  cod.  660  aau,  e.  24.' 

—  dall'  Alemagna  domenicano,  baccelliere  30  die.  1476  -  cod.  983  II 
e.  14  -  riceve  i  punti  per  la  licenza  7  ott.  1485,  laurea  11  ott. 
1485  -  cod.  983  I  e.  39"  e  59." 

—  dall' Alemagna  servita,  baccelliere  il  2  maggio  1159  -  cod.  660 
aau,  e.  71. 

—  dall' Alemagna  servita,  baccelliere  27  apr.  1481  -  cod.  983  II  e.  15. 

—  d'Alessandria  minorità  v.  p.  147. 

—  da  Amatrice  agostiniano  v.  p.   156. 

—  da  Audriella  domenicano,  già  baf^celliere  13  agosto  1439  -  v.  Zonta- 
Erotto  op.  e. 

—  da  Asmondo  di  Catania  carmelitano,  già  dottore  il  6  agosto  1438 
-  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Belluno  minorità,  licenza  e  laurea  7  giugno  1497  -  cod.  983 
I  e.  63"  e  Div.   1487-99  e.  322. 

—  da  Bergamo  agostiniano,  riceve  i  punti  per   la    laurea    14    aprile 
1473  -  Dio.  1473-75. 

—  Calanzoni  della  Sicilia  domenicano,  baccelliere  6  marzo  1467  - 
Div.  1467-69  e.  42." 

—  da  Candia  minorità,  già  dottore  del  collegio  26  genn.  1431  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  Cattaneo  da  Venezia  carmelitano  v.  p.  162. 

—  de  Cervis  da  Ferrara  domenicano,  baccelliere  il  6  giugno  1444, 
licenza  30  giugno  1446,  laurea  11  luglio  1446  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Cipro  minorità,  riceve  i  punti  per  la  licenza  13  maggio  1426, 
già  dottore  del  collegio  17  maggio  1426  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  da  Cremona  agostiniano,  v.  p.  161. 

—  da  Fano,  agostiniano  v.  p.  156. 

—  da  Ferrara  domenicano  già  dottore  del  collegio  6  nov,  1450  - 
cod.  660  aau,  e.  57  "  -  reggente  5  sett.  1455  -  Div.  1452-59  e.  60. 

—  Fritach  di  Nicola  dall' Alemagna  (prov.  Strasburgo)  comparisce 
teste  in  un  atto  del  27  agosto  1450  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 
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Nicola  Giorgio  nobile  veneto  arcipr.  di  s.  Bonifacio  (Vicenza),  laurea  29 
ott.  1465  -  Diu.  1404-67  e.  110/ 

—  Grasseto  da  Padova  minorità,  viene  incorporato  6  giugno  1475  - 
Div.  1475-77  -  laurea  4  marzo  1481  -  Div.  1476-81  e.  216/' 

—  da  Lubiana  domenicano,  viene  incorporato  18  marzo  1486  -  cod. 
983  I  e.   122/ 

—  de  Malis  sac.  secolare,  licenza  11  marzo  1461  -  Div.  1460-61 
e.  ISS.""^ 

—  di  Guglielmo  da  Mandato  siciliano  carmelitano,  sostiene  Tesarne 
tentativo  1  agosto  1465,  licenza  e  laurea  9  ott.  1466  -  cod.  983  I 
e.  114,^  28,  51/ 

—  da  Mantova  minorità,  laurea  28  marzo  1478  -  Div.  1476-81  e.  94. 

—  dalle  Marche  domenicano,  sostiene  l'esame  tentativo  il  2  sett.  1479 

-  cod.  983  I  e.  120.^ 

—  Medices  da  Venezia  domenicano  v,  p.  143. 

—  da  Milano  agostiniano,  sostiene  l'esame  tentativo  5  gennaio  1473 

-  cod.  983  I  e.  118  -  riceve  i  punti  per  la  licenza  4  giugno  1474 

-  Div.  1473-75. 

—  da  Moimacco  domenicano  v.  p.  137. 

—  da  Monte,  già  baccelliere  il  25  maggio  1500  -  Div.  1500-06  e.  107. 

—  Nacello  prov.  di  Tours  minorità,  sostiene  l' esame  tentativo  13 
sett.  1469  -  cod.  983  I  e.  116^  e  Div.  1469-72  e.  18. 

—  Negro  (prov.  Alemagna)  domenicano  del  convento  di  Lanczhuto 
viene  incorporato  30  die.  1475  -  Div.  1475-77  -  riceve  i  punti 
per  la  licenza  19  febbr.  1480  -  cod.  983  I  e.  36^'  -  laurea  11  marzo 
1480  -  Div.  1476-81  e.  173. 

—  de  Nicolao  della  Sicilia  carmelitano,  decano  del  collegio  apr.  1473 

-  cod.  983  II  e.  12.^' 

—  da  Padova  domenicano,  viene  incorporato  7  luglio  1472  -  Div. 
1471-73. 

—  Pena  -da  Nardo  minorità  v.  p.  149. 

—  da  Pergola  agostiniano,  baccelliere  11  ott.  1451    -  Div.  1451-52 

-  licenza  24  genn,  1453,  laurea  31    genn.    1453  -  cod.    983  I  e. 
21  e  44.^' 

—  da  Reggio  minorità,    sostiene    l' esame    tentativo  23  maggio  1460 

-  cod.  983  I  e.  111. 

—  da  Rimiui  minorità  v.  p.  149. 

—  de  Ripis  domenicano,  viene  incorporato  11  sett.  1479  -  Div. 
1475-79. 
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Nicola  Riibolecta  de  Catanzaro  minorità,  scolaro  delle   arti,  di  filosofia  e 
di  teologia  7  marzo  1439  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  s.  Agnese  minorità  v.  p.   152. 

—  dalla  Sicilia  agostiniano  v.  p.  162. 

—  dalla  Sicilia  carmelitano,  già  baccelliere  18  maggio  1436  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  dalla  Sicilia  carmelitano,  baccelliere  30  ott.  1465  -  cod.  660  aau, 
e.  26  -  licenza  1  giugno  1470,  laurea  8  giugno  1470  -  Div.  1469- 
72  e.  272  e  275. 

—  de  Specialis  dalla  Sicilia  domenicano,  baccelliere  18  lugl.  1439, 
licenza  20  nov.  1443,  laurea  28  maggio  1444  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  dalla  Sicilia  domenicano,  riceve  i  punti  per  la  licenza  5  marzo  1468 

-  cod.  983  I  e.  30  -  laurea  9  marzo  1468  -  Div.  1467-69. 

—  dalla  Sicilia  minorità  v.  p.   149. 

—  da  Scutari  minorità  v.  p.  149. 

—  da  Teramo  agostiniano  v.  p.    158. 

—  da  Treviso  di  Francesco  agostiniano  v.  p.  173. 

—  da  Udine  agostiniano,  sostiene  l'esame  tentativo  1  sett.  1487  - 
cod.  983  I  e.  123. 

—  dall'  Ungheria  domenicano,  baccelliere  1  marzo  1483  -  cod.  983 
II  e.  15.^ 

—  dall'  Ungheria  minorità,  baccelliere  1  marzo  1483  -  cod.  983  I 
e.  121.^ 

—  Urri  da  Cipro,  dottore  delle  arti  e  di  diritto,  arcidiacono  di  Pafo, 
decano  di  Nicosia,  riceve  i  punti  per  la  licenza  il  19  marzo  1473 

-  Div.   1471-73  -  laurea  24  marzo  1473  -  ivi. 

—  da  Yenezia  sac.  secolare,  licenza  (?)  6  marzo  1461  -  cod.  983  I  e.  25. 

—  da  Venezia  minorità  v.  p.  149. 

—  Venturella  da  Venezia  domenicano,  riceve  i  punti  per  la  licenza 
nel  1427,  già  dottore  17  giugno  1439  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Venzone  agostiniano,  laurea  6  die.  1473  -  cod.  1473-75. 

—  da  Vicenza  domenicano,  dottore  del  collegio  e  provinciale  dell'  Or- 
dine 24  sett.  1424  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  de  Zalis  da  Venezia  sac.  secolare,  baccelliere  22  (?)  magg.  1455  - 
Div.  1452-59  e.  54. 

—  da  Zara  di  Gregorio,  baccelliere  12  apr.  1441,  licenza  20  marzo 
1445,  laurea  31  marzo  1446  -  v.  Zonta-Brotlo  op.  e. 

—  da  Zenthanna  sac.  secolare,  baccelliere  22  apr.  1484  -  cod.  983 
II  e.  16.^- 
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Pacifico  minorità,  aggregato  al  collegio  5  magg.  1497  -  cod.  983  I  e.  62/ 

—  da  Pesaro  carmelitano,  decano  del  collegio  1455  -  cod.  983  I  e.  77. 
Paolo  benedettino,  già  dottore  17  febbr.  1495  -  Div.  1487-99  e.  265. 

—  domenicano,  licenza  21  magg.  1436  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  minorità,  già  baccelliere  18  genn.   1501  -  Div.  1500-06  e.  143. 

—  servita,  già  dottore  del  collegio  28  ag.  1484  -  cod.  660  aau,  e.  90. 

—  Amalteo  da  Pordenone,  dottore  delle  arti  e  poeta  laureato,  laurea 
in  teologia  21  genn.  1497  -  Div.  1487-99  e.  310.^' 

—  da  Assisi  minorità,  già  dottore  27  giugno  1425  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  da  Benevento  agostiniano,  baccelliere  29  lug.  1437,  licenza  20  apr. 
1439,  laurea  29  apr.  1439  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  de  Biscontis  carmelitano,  già  baccelliere  14  sett.  1433  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  Bon  da  Padova  agostiniano,  riceve  i  punti  per  la  licenza  20 
febbr.  1482,  laurea  22  febbr..  1482  -  cod.  983  I  e.  37,  57.^'  -  v. 
p.  174. 

—  da  Bragazio  da  Padova  sac.  secolare,  licenza  7  apr.  1490,  laurea 
21  apr.  1490  -  Div.  1487-99  e.  144  e  145. 

—  da  Brescia  minorità,  riceve  i  punti  per  la  licenza  il  3  apr.  1505, 
laurea  5  apr.   1505  -  Div.  1505-06  e.  313. 

—  Calbo  da  Venezia  carmelitano,  laurea  14  die.  1471  -  Div.  1469-72 
e.  416. 

—  de  Claris  servita,  viene  incorporato  3  giug.  1446,  licenza  7  giug. 
1448,  laurea  8  luglio  1448  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Cuma  minorità,  baccelliere  6  giug.  1459  -  cod.  983  II  e.  2" 
-  licenza  3  ag.  1459,  laurea  31  genn.  1460  -  ivi  e.  24,^  48.'' 

—  da  Cuma  servita,  già  baccelliere  12  giug.  1460  -  cod.  660  aau  e.  24.'*' 

—  da  Faenza  domenicano,  reggente  21  ott.  1462  -  cod.  660  aau,  e.  73. 

—  Fusechia  toscano  minorità,  laurea  30  ott.  1480  -  cod.  983  I  e.  36.'*' 

—  da  Mercatello  minorità,  riceve  i  punti  per  la  licenza  20  magg.  1469, 
laurea  27  magg.  1469  -  cod.  983  I  e.  31.^ 

—  da  Padova  domenicano,  già  baccelliere  il  3  ott.  1432,  dottore  19 
apr.  1440  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Perugia,  minorità  v.  p.  153. 

—  di  Bartolomeo  da  Pisa  agostiniano  v.  p.  160. 

—  da  Rimini   agostiniano  v.  p.   156. 

—  da  Roma  minorità,  baccelliere  2  ag.  1462  -  cod.  983  II  e.  4. 

—  da  Urbino  minorità,  laurea  8  apr.  1464  -  Div.  1463  e.   23. 
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Paolo   da  Velletri  minorità,  licenza  17  ag.  1463,  laurea    8  apr.  1464  - 

-  cod.  983  I  e.  26  e  50/ 

—  da  Venezia  agostiniano  v.  p.  158  sg. 

—  da  Venezia  servita,  già  baccelliere  22  mar.  1455  -  Div.  1452-59  e.  50. 
Pasquale  Giorgio  da  Venezia  domenicano  v.  p.  145. 

Pasqualino  da  Chioggia  agostiniano  v.  p.  160. 

Pietro  domenicano,  già  dottore  del  collegio  1463  -  cod.  660  aau  e.  13. 

—  da  Anagni  minorità  v.  p.  148. 

—  Balotta  da  Padova  minorità,  già  dottore  del  collegio  10  mar.  1497 

-  Dir.  1487-99  e.  314.^ 

—  da  Belluno  minorità  v.  p.  172. 

—  Cavalcanti  da  Udine  domenicano  v.  p.  169. 

—  Contarini  servita,  laurea  17  die.  1473  -  Div.  1473-75. 

—  Crapalica  (?)  minorità,  sostenne  1'  esame    tentativo  8  giugno  1469 

-  cod.  983  I  e.  116"  e  Div.  1467-69  e.  196. 

—  Graziani  da  Venezia  carmelitano,  licenza  7  apr.  1490  -  Div.  1487- 
89  e.  144  -  laurea  25  apr.  1490  -  ivi  e,  146. 

—  Paris  dall'  Inghilterra  domenicano,  sostenne  l' esame  tentativo  9 
giugno  1453  cod.  983  I  e.  100. 

—  da  Lucignano  minorità,  laurea  13  febbr.  1572  -  Div.  1469-72 
e.  426.^ 

—  da  Mantova  domenicano,  viene  incorporato  13  ag.  1478  -  Div. 
1476-81  e.  113.^ 

—  da  Milano  minorità,  riceve  i  punti  per  la  licenza  2  ott.  1425  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  (Maripietro)  da  Padova  servita,  viene  incorporato  29  nov.  1429, 
riceve  i  punti  per  la  licenza  23  magg.  1430,  già  dottore  26  genn. 
1431  -  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  Moscardo  da  Piove  minorità,  aggregato  al  collegio  13  sett.  1496  - 
Div.  1487-99  e.  304.^- 

—  da  Pisa  domenicano,  baccelliere  2  magg.  1457  -  Div.  1452-59 
e.  94.^ 

—  dal  Regno  (Napoli)  domenicano,  sostiene  l'esame  tentativo  13  ag. 
1478  -  cod.  983  I  e.  120.^ 

—  Riario  cardinale  dal  titolo  di  s.  Sisto  aggregato  4  ottobre  1473  - 
V.  p.  92. 

—  da  Ricio  da  Palermo  carmelitano,  già  baccelliere  10  die.  1435  -  v. 
Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Rivola  carmelitano  v.  p.  163. 
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Pietro  da  Roma  servita,  baccelliere  18  magg.  1436  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  s.  Canziano  domenicano,  baccelliere  biblico  4  maggio  1459  - 
cod.  983  II  e.  2^  -  licenza  23  maggio  1460  -  ivi  I  e.  25  -  lau- 
rea 8  ag.  1460  -  ivi   I.  e.  48/ 

—  da  s.  Mauro,  già  dottore  7  sett.  1496  -  Div.  1487-99  e.  304. 

—  da  Traù  degli  Umiliati,  preposito  di  s.  Cristoforo  o  di  s.  Maria 
dell'Orto  da  Venezia,  licenza  15  marzo  1452  -  Div.  1451-52. 

—  Tromba  domenicano,  baccelliere  7  luglio  1486  -  cod.  983  I  e.  123. 

—  da  Udine  domenicano,  laurea  21  nov,  1475  -  cod.  983  I  e.  35. 

—  dall'  Ungheria  sacerdote  secolare,  baccelliere  10  luglio  1478  -  cod. 
983  I  e.  120.^ 

—  da  Venezia  domenicano  v.  p.  136. 

—  da  Venezia  domenicano,  baccelliere  12  sett.  1450  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e.  -  licenza  16  apr.  1454,  laurea  12  maggio  sg.  -  Div.  1452- 
59  e.  27.^ 

—  da  Verona  agostiniano,  baccelliere  23  nov.  1457  -  Div.  1452-59 
e.  108^'  -  licenza  29  marzo  1459  -  cod.  983  1  e.  24  -  laurea  15 
apr.  sg.  -  ivi  e.  48. 

Pietroantonio  Cavalaro  da  Vicenza  domenicano,  già  prof.  10  maggio  1483 
-  cod.  983  II  e.  70/ 

Pietropaolo  degli  Altomeri  da  Rimini  sacerdote  secolare,  baccelliere  6 
nov.  1464  -  cod.  983  II  e.  5  -  laurea  22  giugno  1470  -  Div. 
1469-72  e.  282.^ 

Pietropasquale  da  Venezia  agostiniano,  laurea  17  maggio^  1476  -    Div. 

Polifilo  domenicano  v.  Francesco  Colonna  e  p.  168. 
1475-77. 

Prosdocimo  Calzeta  padovano,  rettore  della  chiesa  di  s.  Clemente,  bac- 
celliere 1490  -  cod.  983  I  e.  123^  -  licenza  21  maggio  1491  -  Div. 
1487-99  e.  172^  -  laurea  28  maggio  sg.  -  cod.  983  I  e.  60.^ 

Raimondo  da  Alessandria  della  Lombardia  minorità,  baccelliere   16    ag. 

1449  -  V.  Zonta-Brotto  op.  e. 
Rainiero  Fioravante  da  Venezia,  pievano  della  chiesa  di  s.  Raffaele,  laurea 

5  apr.  1481  -  Div.  1476-81  e.  225. 
Rinaldo  dalla  Sicilia  domenicano,  baccelliere  sentenziarlo  2  ott.  1451  - 

cod.  983  I  e.  99  -  licenza  17  ag.  1452  -  ivi  e.  20^  -  laurea  30 

ott.  sg.  -  cod.  B.  P.  514  nel  Museo  civico  di  Padova  e.  41. 
Roberto  Flemming  della  diocesi  eboracense  (York)  canonico  di  Lincoln, 

baccelliere  4  sett.  1447  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 
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Rodolfo  da  Castello  agostiniano  v.  p.  161. 

Rosato  da  s.  Angelo  agostiniano,  laurea  28   apr.  1480    -    Div.  1476-81 

e.  185.^ 
Ruffino  dalla  Puglia  minorità,  baccelliere  8  luglio  1472  -  Div.  1471-73. 


Salomone  da  Padova  minorità,    baccelliere  23  genn.  1430  -  v.  Zonta- 

Brotto  op.  e. 
Salvadio    da    Mantova    carmelitano,   baccelliere  11  marzo  1457  -  Div. 

1452-59  e.  88  -  laurea  25  sett.  1465  -  cod.  983  I  e.  27.^ 
Salvatore  dalla  Sicilia  carmelitano  v.  p.  163. 
Sante  da  Monte  s.  Pietro  dalla   Marca    minorità,    baccelliere    20    luglio 

1462  -  cod.  983  II  e.  4  -  laurea  1  febbr.  1464  -  Div.  1463  e.  19.^ 
Sebastiano  da  Padova  minorità,  baccelliere  5    maggio    1497,   laurea    25 

maggio  1500  -  cod.  983  I  e.  62^'  e  65. 
Serafino  riceve  i  punti  per  1'  esame  7  apr.  1490  -  Div.  1487-99  e.  144. 

—  de  Bono  da  Ragusa  domenicano,  baccelliere  8  marzo  1468,  laurea 
19  nov.  1468  -  Div.  1467-69  e.  102^  e  156. 

Sereno    da  Napoli  agostiniano,  baccelliere   14  marzo  1446  -  v.  Zonta- 

Brotto  op.  e. 
Silvestro  di  Francesco  da  Firenze  domenicano  v.  p.  167. 
Silvestro  Giovanni  Carratore  da  Firenze   degli    umiliati,    baccelliere   21 

genn.  1454  -  Div.  1452-59  e.  21.^ 
Simone  Centanni  da  Venezia,  baccelliere  27  die.  1453  -  Div.  1452-59  e.  20. 

—  da  Firenze  servita,  già  dottore  17  giugno  1439  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  da  Imola  domenicano,  baccelliere  19  giugno    1458    -    cod.  B.  P. 
514  e.  46.''  Museo  civico  di  Padova. 

—  da  Montona  già  baccelliere  24  ag.  1449  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  Ptizich  da  Ragusa  minorità,  baccelliere  21    ag.  1443,  licenza   27 
marzo  1444,  laurea  14  apr.  sg.  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da    Roma   agostiniano,    baccelliere   sentenziarlo  8   giugno   1460  - 
cod.  660  aau,  e.  24.^' 

—  (Simonino)  minorità  v.  p.  147. 

—  Tornaquinci  v.  p.  160. 

—  da  Venezia  minorità,  già  baccelliere  1  luglio  1500,  laurea  15  lu- 
glio 1504  -  Div.  1500-06  e.   114''  e  287. 

—  da  Verona  servita,  baccelliere  31  maggio  1454,  licenza  11  marzo 
1455,  laurea  22  giugno  sg.  -  Div.  1452-59  e.  28^'  e  49.^ 
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Stefano  minorità,  riceve  i  punti  per  l'esame  19  marzo  1471  -  Div.  1469- 
72  e.  358/ 

—  da  Brescia  carmelitano,  baccelliere  1  apr.  ì^'dl  -Div.  1487-99  e,  316/ 

—  da  Fermo  v,  p.  158. 

—  da  Guano  dalla  Francia  carmelitano,  baccelliere  22  die.  1452  - 
Div.  1451-52  -  licenza  31  die.  1453  -  ivi  1452-59  -  laurea  24 
genn.  1454  -   ivi. 

—  da  Montagnana  servita,  baccelliere  10  sett.  1448  -  v.  Zonta- 
BroUo  op.  e. 

—  da  Paulillo  (da  Palermo)  dalla  Sicilia  carmelitano,  baccelliere  22 
die.  1456  -  Div.  1452-59  e.  82^  -  licenza  31  ott.  1459  -  cod. 
983  I  e.  24'  -  laurea  18  nov,  sg.  -  ivi  e.  48. 

—  da  Pavia  agostiniano,  baccelliere  5  luglio  1438,  licenza  30  apr. 
1440,  laurea  25  sett.  1440  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Sebenico  domenicano,  licenza  6  giugno  1476  -  Div.  1475-77 
-  laurea  6  ott.  1476  -  cod.  983  I  e.  56. 

—  da  Venezia  carmelitano,  già  baccelliere  23  genn.  1430  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Venezia  domenicano,  riceve  i  punti  per  l' esame  nel  1427,  già 
dottore  il  19  luglio  1429  -  v.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Venezia  servita,  già  dottore  17  giugno  1439  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  da  Verona  servita,  laurea  13  ott.  1477  -  Div.  1476-81  e.  74/ 


Taddeo  Quirino,  già  dottore  8  luglio  1472  -  Div.  1471-73. 

Tibaldo  Gavazza  carmelitano,  baccelliere  9  nov.  1474  -  Div.  1473-75. 

—  da  Padova  carmelitano  v.  p.   162. 

Tomasino  da  Ferrara  domenicano,  baccelliere  4  maggio  1447  -  v.  Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  da  Padova  domenicano,  laurea  11  ott.  1485  -  cod.  983  I  e.  59/' 
Tomaso  servita,  già  dottore  28  ag.  1484  -  cod.  660  aau,  e.  90. 

—  da  Alessandria  domenicano  v.  p.  143. 

—  da  Ancona  domenicano,  baccelliere  14  ag.  1432  -  v.  Zonta-Brotto 
op.  e. 

—  anglico  sacerdote  secolare,  baccelliere  23  ott.  1462  -  cod.  660  aau, 
e.  73,  laurea  15  nov.  1462  -  cod.  983  I  e.  25/  -  v.  p.  180. 

—  da  Camerino  domenicano,  baccelliere  29  die.  1454   -   Div.  1452- 
59  e.    43. 
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Tomaso -da  Crema  domenicano,  baccelliere  12  maggio  1485-  Div.  1483- 
85  e.  92. 

—  da  Gaeta  domenicano  v.   Tomaso  de   Via. 

—  da  Montebodio  sacerdote  secolare,  canonico  di  Piove  di  Sacco,  li- 
cenza e  laurea  12  maggio  1459  -  cod.  983  I  e.  24. 

—  da  Napoli  carmelitano  v.  p.  163. 

—  da  Ragusa  domenicano,  baccelliere  8  marzo  1468,  licenza  29  ott. 
1468,  laurea  19  nov.  sg.   -  Div.  1467-69   e.  102%  149^    e  156.^ 

—  Penketh  agostiniano  v.  p.  179  e  203. 

—  Salamon  da  Venezia  demenicano   v.    p.  145. 

—  dalla   Sicilia  carmelitano,    gicà  dottore  29   nov.  1431  -  v.   Zonta- 
Brotto  op.  e. 

—  de  Stefano  carmelitano,  riceve  i  punti  per  1"  esame  25  ag.  1428  - 
V.  Zonta-Brotto  op.  e. 

—  da  Teramo  agostiniano  v.  p.  161. 

—  da  Torda  dall'  Ungheria  agostiniano,  baccelliere  80  marzo  1473  - 
Div.  1471-73  -  laurea  31  marzo  1474  -  Div.  1473-75. 

—  da  Udine  domenicano  v.  p.  142  sg. 

—  da  Udine  domenicano  v.  p.   169. 

—  dall'  Ungheria  agostiniano,  baccelliere  31  marzo  1473  -  cod.  983 
li  e.  12"^  -  laurea  31  marzo  1474  -  ivi  II   e.  34. 

—  da  Venezia  servita,  laurea  7  maggio  1478  -  Div.  1476-81  e.  102/' 

—  de  Vio  (Gaetano)  dal  Regno  di  Napoli  domenicano  v.  p.  198. 

—  da  Viterbo  domenicano,  baccelliere  26  ott.  1462  -  cod.  983  II  e.  4.' 

—  Wangel    sacerdote    secolare,    laurea    14    nov.    1438    -    cod.    983 
II  e.  63. 


Udalrico  (Ulrico)  Kurn  dall'  Alemagna  domenicano,  baccelliere  4  luglio 
1474  -  Div.  1473-75-  laurea  25  febbr.  1478  -  Div.  1476-81  e.  94. 

Ugolino  Paracasi  da  Camerino  domenicano  v.  p.  141. 

Uttino  da  Vigevano  baccelliere  prò  cursn  e  licenziato  11  maggio  1491 
-  Div.  1487-99  e.  171. 

Valentino  da  Camerino  o  da  Perugia  domenicano,  prof,  di  metafisica  v. 

p.  197. 
Vasino  da  Casale  della  provincia  di  Genova  minorità,  baccelliere  28  apr. 

1442,  licenza  20  maggio  1443,  laurea  28  sg.  v.  -  Zonta-Brotto  op.  e. 
Venanzio  da  s.  Geuesio  minorità  v.  p.  149. 
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Vernerio  Wicken  da  Onshawszen  dottore  delle  arti,  laurea    25    maggio 

1468  -  Div.  1467-69  e.  120.^' 
Vincenzo  domenicano,  già  dottore  28  ag.  1484  -  cod.  660  aau,   e.  90. 

—  da  Aquila  domenicano,  baccelliere  1  luglio  1474  -  cod.  983  I 
e.  118^  -  laurea  6  giugno  1476  -  Div.  1475-77. 

—  Merlino  veneto  domenicano  v.  p.  201. 

—  da  Piacenza  domenicano,  baccelliere  biblico  6  die.  1464  -  cod. 
660  aau,  e.  25.^ 

— ,.  da  Ragusa  della  Sicilia  minorità,  baccelliere  5  maggio  1497  - 
Div.  1487-99  e.  318^'  -  laurea  8  genn.  1500  -  cod.  983  I  e.  65. 

—  Rubini  da  Cipro  domenicano,  baccelliere  3  apr.  1479  -  Div. 
1475-79. 

Zaccaria  da  Ravenna  domenicano,  laurea  28  luglio  1505  -  Div.   1500- 
06  e.  322/ 

—  Scarso  da  Padova  domenicano,  baccelliere  19  ott.  1459  -  cod.  983 
II  e.  3  -  laurea  16  maggio  1462  -  ivi  I  e.  80,  reggente  18  mag- 
gio 1465  -  Div.  1462-67  e.  94.^' 

Zanetto  da  Gemona  minorità,  laurea  15  apr.  1463  -  cod.  983  I  e.  26. 
V.  Giovanni  da  Gemond. 

—  da  Udine  minorità  v.   Giovanni  da   Udine. 
Zanino  da  Durazzo  domenicano  (?)  v.  p.  142.  ' 
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DOCUMENTO    I. 


J363.  15  Aprile.  -  Urbanus  episc.  servus  servorura  Dei. 

Sane  dum  fructus  uberes,  quos  studium  paduauum,  quod  longis 
temporibus  in  se  ipso,  sicut  perfiilgida  stella  emicuit,  et  diffusa  clari- 
tate  louge,  lateque  refulgit  in  iure  canonico  et  civili  et  liberalibus  ar- 
tibus,  tanquam  ager  plenus,  cui  dominus  beuedixit  copiosa  fertilitate  pro- 
duxit  hactenus  et  producit,  cum  delectatione  animi  recensemus  et  exiude 
speramus  ipsius  teologie  palmites,  si  illud  studium  esset,  ibidem  amplius 
propagali  dumque  fidei  puritatem  et  devotionem  eximiam,  quam  dilecti 
filli  Universitatis  studii  paduani  et  cives  civitatis  eiusdem  nostri  et  ec- 
clesiae  romane  devoti  ad  nos  et  dictam  ecclesiam  habuerunt  hactenus 
et  habere  noscuntur  diligenter  attendimus,  dignum  ducimus  et  equitati 
congruum  existimamus,  ut  civitas  et  Uuiversitas  predicte,  quas  divina 
gratia  maguis  donis  et  gratiis  illustravit  ac  bonorum  multiplicium  fecun- 
ditate  dotavit  et  loci  amenitate  non  modica  decoravit,  huiusmodi  scientie 
teologie  facultatis  muneribus  amplietur.  Ideoque  eoruradem  studentium 
inibi  supplicationibus  inclinati  auctoritate  apostolica  statuimus  et  ordi- 
namus,  quod  in  dieta  civitate  deinceps  studium  generale  in  eadem  ttieo- 
logie  facultate  existat,  et  perpetuis  futuris  temporibus  vigeat,  et  do- 
centes  et  studentes  ibidem  in  facultate  predicta,  omnibus  privilegiis,  li- 
bertatibus  et  immunitatibus  concessis  docentibus  et  scolaribus  studentibus 
in  illa  generalibus  eiusdem  facultatis  commorantibus  gaudeant  et  utantur. 
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Volumiis  tanien,  quod  ad  docendiim  et  regendum  iu  ipso  stadio  huias- 
modi  facilitate  magistri  et  baehalaurii,  qui  in  Parisiensi  seu  aliis  faniosis 
studiis  eiusdem  facultatis  honorem  raagisterii  seu  baclialaureatus  rece- 
perunt,  et  alias  experti  et  idonei  in  huiusmodi  studio  theologie  facultatis 
noviter  assuraantur.  Ita  quod  civitas  ipsa  tanto  insignita  honore,  dotibus 
fulgeat  honori  correspondentibus  memorato.  Insuper  civitatem  et  studiura, 
et  prefata  ob  profectus  publicos,  quos  proinde  speramus,  amplioribus  bo- 
noribus  prosegui  intendentes,  auctoritate  ordinamus  eadem,  ut  si  qui  in 
eodem  studio  processu  temporis  eiusdem  sacre  theologie  facultatis  bra- 
vium  assecuti,  sibi  docendi  licentiara,  ut  alios  erudire  valeant,  petierint, 
impartiri  possint,  examinari  diligenter  ibidem  et  in  eadem  facultate 
theologica  titulo  magisterii  decorari.  -  Datum  Avenioni  XVII  Kal.  Mail 

anno  I. 

Gloria,  Monumenti,  op.  e.  t.  2  n.  1223. 


DOCUMENTO  II. 

Gregorius  Episcopus.  -  Dilecto  fìlio  Bonaventure  de  Padua  Ordinis 
fratrum  heremitarura  Sancti  Augustini  professori,  sacre  Theologie  Ma- 
gistro,  salutem  etc.  Viri  sacre  lectionis  studio  dediti  et  in  lege  divina 
eruditi  Apostolici  favoris  gratiam  promerentur,  eoque  benignius  decet 
honestis  eorum  desideriis  annui,  quo  ex  eorum  profectibus  maior  potest 
in  Dei  Ecclesia  utilitas  provenire.  Cum  itaque,  sicut  accepimus,  dilectus 
fìlius  Michael  de  Bononia  ordinis  fratrum  heremitarum  Sancti  Augustini 
professor,  qui  apud  nos  de  religionis  zelo,  vite,  ac  morum  honestate,  et 
aliis  virtutum  meritis  multipliciter  commendatur,  diu  cura  facultatis  sa- 
cre Theologie,  scilicet  in  Paduan.  Bonouieu.  et  Parisien.,  studiis  per  longa. 
tempora  insudaverit,  librumque  senteutiarum  in  eodem  studio  Bononien. 
in  domo  fratrum  dicti  ordinis  lector  existens,  per  quinquenuium  legerit, 
et  alios  multos  actus  fecerit,  et  in  tantum  in  huiusmodi  facultate  pro- 
fecerit,  quod  in  facultate  ipsa  ad  magisterium  meruit  promoveri,  prò 
parte  ipsius  Michaelis  nobis  tuit  humiliter  supplicatum,  ut  ipsum  ad  ho- 
norem magisterii  promoveri  de  benignitate  Apostolica  mandaremus  :  nos 
itaque  huiusmodi  respective  Michaelis  supplicationibus  inclinati  discre- 
tioni  tue  per  apostolica  scripta  committimus  et  mandamus  quatenus  eidem 
Michaeli  infra  duos  menses  a  presentatione  presentium  tibi  facienda  com- 
putandos,  dummodo  ipse  per  tuam  et  aliorum  magistrorum  dicti  studii 
Paduaui  in  eadem  facultate  diligentem  examinacionem  ad   hoc  ydoneus 
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et  sufficiens  reperitus  extiterit,  Magisteri!  honorem  et  clocendi  liceutiam 
in  eadem  facultate,  servatis  constitutiouibus  Vieuneu.  concilii  et  aliis  so- 
lemnitatibus  consuetis,  auctoritate  apostolica  largiaris,  sibique  ut  omnibus 
et  siugulis  privilegiis,  gratiis  et  exemptionibus  gaudeat,  quibus  gaudent 
fratres  dicti  ordiuis  de  dono  gratie  amplioris,  ita  tamen  quod  ex  hoc 
prefatus  ordo  ad  prestandum  aliquid  eidem  Michaeli  prò  suis  expensis 
vel  aliis  necessariis  ratione  dicti  magisteri!  ultra  quod  antea  minime  te- 
neatur  non  obstantibus  quibuscuraque  privilegiis  necnon  statutis,  et  cou- 
suetudinibus  Ordinis,  Parisien.  et  Paduan.  studiorum  predictorum  con- 
trariis,  iuramento,  confirmatione  apostolica  vel  quacumque  firmitate  alia 
roboratis  etc.  Datum  Avenione  Vili  Kal.  Martii  anno  VI. 

Reg.   Val.  387,  fol.  101  epist.  494. 


DOCUMENTO  III. 

Universis  et  singulis  presentes  literas,  sive  instrumentum  publicum 
inspecturis  Raymundus  Dei  et  Apostolice  Sedis  gratia  episcopus  paduanus 
ac  cancellarius  universitatis  studii  paduani  salutem  et  sinceram  in  Do- 
mino caritatem. 

Redolent  ut  aromata  virtutum  premiis  decorati,  orbisque  docto- 
ribus,  et  magistris,  velut  celum  sideribus,  exornatur,  per  quos  sectantur 
mores,  et  vitia  detestantur,  et  quoque  devia  ad  rectum  tramitem  dedu- 
cuntur.  Divine  siquidem  legis  ratio  est,  ut  post  longos  studiorum  labores 
fructus  beuemeritis  exoptatus  in  premium,  et  debita  sublimitatis  dignitas 
tribuatur.  Quapropter  noverit  vostra  Uuiversitas,  quod  non  considerantes 
foro  laudabile  atque  dignum,  studiorumque  labores  mereri,  ut  hi  qui  a 
suis  quasi  cunabulis  vitam  suam  disciplinis  dedere  scolasticis,  quosque 
scientie  predotavit  uobilitas,  debita  virtutum  premia  consequantur,  quo 
post  longevi  palmam  laboris  doctoratus  dignitate,  et  honore  Magisteri! 
decoreutur,  ut  sic  digna  et  hilari  remuneratione  gaudentes,  studendi  et 
bene  agendi  exemplum  in  posteros  tribuant  et  sequelam.  Pridem  vene- 
rabilem,  religiosum  et  scientificum  virum  fr.  lohannembaptistam  ord<  fra- 
trum  predicatorum  de  Padua  nobis  tanquam  Episcopo  et  Cancellano 
memorato  per  ven.  et  religiosum  virum  fr.  Nicolaum  de  Foroiulii 
eiusdem  ordinis  in  s.  theologia  bachalarium  de  commissione,  licentia 
et  mandato  sibi  factis  per  Superiorum  suorum  ordinis  literas,  nomine 
et  vice  magistri  Guidonis  de  Bononia  eiusdem  ordinis,  diete  s.  Theologie 
professoris  ipsum  presentare  ac  doctorare  et  expedire  debeatis,   ut   patet 
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per  literas  superioruni  suorum  ordinis  predictorum  sibi  coucessas  pre- 
sentatum,  eiiis  exigentibus  meritis,  et  virtute,  ad  lecturam  iachoaiidam 
prosequendani  et  debitis  honoribus  terminaudam,  ut  moris  est  in  dicto 
coiiventu  paduano  prò  cursu  ad  magisterii  dignitatem  et  doctoratus 
gradimi  in  dieta  sacra  pagina,  et  facultate  theologica  oonsequendum 
acceptavimus  et  adraisimus,  prout  per  alias  nostras  literas  eidem  fr.  lohan- 
nibaptiste  concessas  pieni us  legitur  contineri.  Delude  vero  post  lecturam 
huiusmodi  iam  lìuitam  prò  cursu  predicto,  eodem  fr.  lohannebaptista 
de  mandato  quo  supra,  per  dictum  magistrum  Guidonem  de  Bononia 
nobis  deuuo  presentato  ad  rigorosum  privatum  examen  in  dieta  facul- 
tate tbeologica  subeundum  prò  magisterii  et  doctoratus  officio  assumendo  ; 
nos  prefatum  fr,  lo.  de  ipsius  lecture  huiusmodi  perfectione  prehabita 
cum  debitis  et  consuetis  solemnitatibus,  fide  prius  legitima  nobis  fa- 
cta  dominorum  diete  sacre  theologie  doctorum  Padue  regentium,  et  exi- 
stentium,  universitate  more  solito  convocata,  Inter  quos  interfuerunt 
dictus  mag.  Guido  de  Bononia  dicti  ordinis  fr.  pred.  mag.  Paulus  de 
Arimino  regens  Padue  ord.  fr.  heremitarum,  mag.  Andreas  de  Padua 
eiusdem  ordinis  et  mag.  lacobus  de  Placentia  ord.  fr.  minorum  per 
eosdem  doctores  coram  nobis  in  nostro  episcopali  palatio  paduano  sub 
dicto  mag.  Guidone,  observatis  debitis  et  consuetis  solemnitatibus,  in 
dieta  sacra  pagina  et  facultate  theologica  examinari  fecimus  diligeuter  ;  et 
quia  idem  fr.  lohannesbaptista  in  huiusmodi  examine  rigoroso  legendo, 
repetendo,  disputando,  argumeutis,  questionibus  et  oppositionibus  sibi 
factis  respondendo  ac  dubia  queque  comendabiliter  declarando  que- 
stionesque  decidendo  et  terminando  sufficienter  se  habuit  adeoque  per 
eosdem  doctores  unanimiter,  concorditer  et  nemine  discrepante,  mediante 
eorum  iuramento,  approbatus  est  in  facultate  predicta,  sufficiensque 
omniuo  repertus  et  etiam  reputatus  nos  tunc  eidem  fr.  lohannibaptiste,  ut 
premittitur,  examinato  et  sufficienti  reperto,  reputato  et  etiam  approbato  in 
nostra  presentia  coustituto  subeuudi  examen  publicum  et  recipiendi  gra- 
dum  magisterii  doctoratusque  et  honorem  catbedre  magistralis  de  cetero 
quandocumque  sibi  placuerit  in  facultate  predicta,  celebratis  interim  vespe- 
riis,  et  solemnitatibus  aliis  in  talibus  consuetis,  pleuam  licentiam  et  omui- 
modam  dedimus  facultatem  ;  eidemque  fr.  Io.  Baptiste  districte  precipiendo 
mandavimus  quatenus  deberet  per  suprascriptum  mag.  Guidonem  de  Bo- 
nonia expediri,  et  exinde  etiam  precipiendo  mandavimus  ipsi  mag.  Gui- 
doni ibidem  presenti,  in  virtute  prestiti  iuramenti,  quatenus  sepedictum 
fr.  lohannembaptistam  araodo  ad  omne  sui  beneplacitum  expedire,  docto- 
rare,  et  magistrare  deberet,  magistralia  sibi  queque  insiguia    conferendo 
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et  alia   faciendo    ut  inoris  est  Universitatis  studii  padiiani.  Nunc  autem 
universitate    niagistroruni    predictorum  et  alioriim    doctorum,   et  schola- 
riura,  tani  religiosorum,  quam    non    religiosorura  cuiuscunque   facultatis 
dicti  studii  paduani,  more   solito  convocata  in  nostra  cliatedrali  ecclesia 
paduana  ad  exaraen,  qaod  publicum  uuncupatur  observatisque   omnibus 
et  siiigulis  solemnitatibus,  que  in  huiusmodi  actibus  fieri  cousueverunt  in 
eodem  studio  paduano,  receptoque  testimonio  predictorum  doctorum  ibi- 
dem assistentium,  quod  idem  fr.  lohannesbaptista  sufficiens  ydoneus  atque 
dignus  erat  ad  recipiendum    in  facuitate  theologica  supradicta  doctoratus 
gradum,  et  magisterii   dignitatem,  quodque  alias  in  eo  bouorum  morum 
decor,  Irterarumque  peritia  virtutem  et  scientiam  decorabant,  eidem  fr.  Io. 
Baptiste  examinato,  ut  prediximus,  et  approbato  sub  doctoribus  supradi- 
ctis  publice,  auctoritate,  qua  tam  ex  antiqua  et  approbata   consuetudine 
studii  paduani,  quam  ex  privilegiis  apostolicis,  et  indultis  piene  fungimur 
in  hac  parte,  honorem   magisterii  et  chatedre    magistralis,    et  doctoratus 
gradum  in  dieta    sacra    pagina,   et  facuitate    theologica    impertimur,    et 
concedimus  per  presentes,  ipsum  ad  aliorum  doctorum  numerum    extol- 
lendo  et  etiam  aggregando  ;  sibi  omuem  ascendendi  chatedrara  magistralem 
ac  legendi,  disputaudi,  questiones  terminandi   doctorandi,  docendi  et  re- 
gendi,  omnes  actus  doctorales  exerceudi  et  singula  faciendi   ubique  terra- 
rum,  que  ad  raagistros  et  doctores  huiusmodi  theologice  facultatis  quoque 
modo  pertiuere  noscuntur,  plenam  et  liberam  tenore  presentium  damus  et 
concedimus  facultatem  et  tribuimus  omnimodam  potestatem.  In  quorum  etc. 
Datum  et  actum  Padue  in  ecclesia  supradicta  sub    anno   Dominice 
Nativitatis  millesimo  III"  L  XXX,  inditioue  tertia,  die  dominico,  penul- 
timo mensis  aprilis,  regnante  magn.  etc.  presentibus  ven.   et  scientificis 
viris  d.   fr.    Petro  abbate  monasteri!  s.  Stephani  de  Carraria  et  Galvano 
de  Bononia  decretorum  doctoribus,  Bartholomeo  de  Capitevacce,  Aycardino 
de  Alvarotis  de  Padua,  lohanne  de  Capitaneis    de  Mediolano,    Ubertino 
de  Lampognano,  Antonio  de  Merlaria,  et    Pizacomino  de  Padua    legum 
doctoribus  ac  magistris,  lacobo  de  Arquada,  lohanne  de  Dundis,  Marsilio 
de  s.  Sophia  et  Io.  Francisco  de  Montesilice   artium  et  medicine   docto- 
ribus,   una   cum  doctoribus  sacre  theologie  predictis  et  aliis   quampluri- 
bus,  testibus  ad  hec  vocatis  specialiter  et  rogatis. 

Arch.  Cur.  Vesc,  Diversoriim,  1377-84  e.  69''-70'''. 
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DOCUMENTO  IV. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo  qua- 
dringentesimo  sexto,  die  septima  mensis  octobris,  sub  reverendissimo  in 
Christo  patre  et  domino  domino  Albano  Michahel  de  Veneciis  Dei  et 
apostolico  sedis  gracia  episcopo  paduauo  et  alme  universitatis  paduane 
Cancellano  dignissimo,  fratre  Englischo  de  Englischis  de  Padua  sacre 
theologie  doctore,  decano  existente,  per  venerabiles  theologice  facultatis 
doctores  eiusdem  universitatis  fuerunt  facta  infrascripta  statuta  inviola- 
biliter  ab  omnibus  incorporatis  in  facultate  theologica  eiusdem  tfniversi- 
tatis  observanda. 

In  primis  statuimus  et  ordinamus  quod  quolibet  anno  in  dominica 
immediate  festum  sancii  Luce  sequente,  in  ecclesia  cathedrali  vel  aliquo 
loco  religiosorum  secundum  decani  magistrorum  determinacionem,  fìat 
sermo  brevis  in  commendacionem  sacre  seripture,  cui  sermoni  intersint 
omnes  magistri  teologie  et  omnes  incorporati  in  dieta  facultate  et  audita 
missa  fìat  novus  decanus  de  consensu  omnium  magistrorum  secundum 
circulum  religiosorum,  ita  quod  qui  semel  fuit  non  sit  amplius  quousque 
alter  fuerit  eiusdem  ordinis.  Et  hoc  intelligimus  ubi  numerus  habeatur; 
et  dictus  decanus  semper  fiat  secundum  primogenita  magistrorum.  Et  in 
casu  quod  aliquis  ordo  cui  decanatus  officium  incumberet  non  haberet 
magistrum,  alia  religio  succedat,  non  tamen  ordo  cui  incumbebat  locum 
suum  amittat.  Et  talis  decanus  duret  per  aunura. 

Item  volumus  et  statuimus  quod  si  contingerit  aliquem  magistrorum 
diete  universitatis  mori  in  Padua,  quod  omnes  alii  magistri  et  incorpo- 
rati teneantur  interesse  exequiis.  Et  quod  per  unum  magistrorum  fiat 
sermo  in  commendacionem  defuncti  magistri  et  sui  ordinis,  addicientes 
quod  quilibet  magister  vel  quilibet  incorporatus  teneatur  dicere  tres  mis- 
sas  prò  anima  sua.  Hoc  idem  discernentes  prò  domino  nostro  cancellano 
fieri,  si  contingat  ipsum  mori. 

Itera  volumus  et  ordinamus  quod  si  contingerit  aliquem  magistrorum 
nostre  universitatis  mori  extra  universitatem,  quod  sicut  dare  constiterit, 
quod  quilibet  de  nostra  universitate  teneatur  ad  suffragia  predicta  vel 
suprascripta. 

Item  volumus  et  mandamus  quod  nullus  de  cetero  presentetur  prò 
lectura  senteuciarum  per  suum  regentem  vel  per  alium,  nisi  presentetur 
nostro  decano  vel  eius  vices  gerenti,  et  corani  domino  nostro  cancellario 
vel  eius  vices  gerenti  sollempniter  iuret  nostre  universitatis   statuta   in- 
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violabiliter  observare,  que  statata  sibi  declarabuiitur    per    (lecanum  qui 
erit  prò  tempore  ilio. 

Itetn  voluraus  quod  omnes  sacre  theologie  doctores  aliarum  univer- 
sitatum  quarumcumque  volenciura  nostros  doctores  suo  collegio  copulare, 
nostre  universitati  possint  incorporari,  aliter  nullatenus  fiat  talis  incor- 
poracio.  Et  similiter  intelligimus  de  magistris  bullatis.  NuUus  tameii 
possit  incorporari  nisi  de  consensu  domini  cancellarii  et  assensu  quinque 
magistrorum  ad  miuus  de  universitate,  modum  aiitem  incorporandi  de- 
cano et  regentibus  plenarie  committimus.  Volentes  autem  presenti  ordi- 
nacione  ut  omnium  ordinum  mendicancium  generales  ministri,  si  digni- 
tate  magisterii  pociantur,  nostro  collegio  sint  uniti. 

Item  volentes  nos,  sicut  et  merito  debemus,  conformare  sanctis  con- 
stitucionibus  domini  nostri  pape  Urbani  sexti  statuimus  et  ordinamus 
quod  nullus  presentetur  domino  nostro  cancellario  et  presentatus  non 
admittatur  ad  lecturam  sentenciarum  vel  incorporetur  in  nostra  univer- 
sitate, nisi  attigerit  ad  tricesimum  annum,  et  sit  de  legittimo  thoro  pro- 
creatus  nullaque  gravi  macula  vel  nota  respersus,  aut  gravi  infamia 
nodatus,  nec  membro  aliquo  naturali  careat  nec  in  persona  nimis  dif- 
formis,  nec  aspectu  nimis  viciatus. 

Item  volumus  quod  quicumque  baccalari us  vel  abilitatus  incorpo- 
randus  nostre  universitati,  debeat  procurare  literas  sue  assignacionis  ca- 
pitali generalis  sui  ordinis  vel  sui  generalis  magistri  sive  ministri  quo- 
modo  sit  assignatus  ad  legendum  sentencias  in  dieta  universitate,  et 
tunc  per  regentem  siii  conventus  de  nostra  universitate  vel  per  alium 
ydoneum  magistrum  sui  ordinis,  et  diete  universitatis  presentetur  domino 
nostro  Cancellario  cum  litteris  sue  assignacionis,  et  tunc  dominus  Can- 
cellariùs  poterit  sic  presentatum  admittere,  faciendo  de  hoc  fieri  publicnm 
instrumentum  cum  notacione  et  inscripcione  suarum  literarum.  Ita  ta- 
men  quod  cum  presentatur  per  suum  magistrum  regentem,  vel  alium 
ydoneum,  ut  predicitur,  teneatur  secum  habere  decanum  magistrorum  vel 
eius  vices  gerentem  ad  maiorem  roboris  firmitalem,  et  per  predictum 
decanum  statutorum  ei  fiat  debita  declaracio. 

Item  volumus  et  ordinamus  quod  baccalarius  eo  ordine  quo  supra 
presentatus,  hoc  ordine  stet  in  studio  paduano,  et  suam  lecturam  sen- 
tenciarum continuet  et  prosequatur.  Primo  quidem  anno  stet  in  studio 
sequendo  scolas  opponendo  et  respondeudo  et  actus  scolasticos  intus  et 
extra  exercendo.  Secundo  anno  legat  duos  libros  sentenciarum,  scilicet 
primum  et  secuudum,  ita  taraen  quod  suas  compleat  lectiones  et  terminet 
in  vigilia  apostolorum  Patri  et  Pauli.  In  tercio    vero    anno    legat    alios 
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sequentes  libros,  scilicet  tercium  et  quartiim  sentenciarum.  In  quarto 
anno  legat  unum  librimi  biblie  cnrsorie  et  sic  cum  Dei  grada  et  do- 
mini nostri  Caucellarii  et  supportacione  magistroruni  in  quinto  anno  po- 
terit  expediri.  Addentes  quod  si  contingeret  aliquem  baccalarium  esti- 
valiter  legere,  quod  suas  inchoet  lecciones  post  festuni  Petri  et  Pauli 
apostolorum  et  quod  prosequatur  taliter  quod  terminet  eas  circa  festuni 
sancti  Michahelis,  quo  ad  tempus  ordine  supra  scripto  plenarie  servato. 
Yolentes  quod  primo  presentatus  per  ordinem  suum  primo  incipiat  le- 
gere et  semper  teneat  primum  locum  in  omnibus  sicut  merito  debet 
et  congruit  racioni.  Et  si  contingeret  aliquem  baccalarium  in  aliquo 
claustro  legere  prò  forma  ubi  alius  esset  per  suum  ordinem  assiguatus, 
suus  regens,  si  de  nostra  universitate  extiterit,  in  omnibus  talem  incor- 
poratum  preponere  teneatur;  possint  tamen  magistri  de  consensu  can- 
cellarli quo  ad  prefatum  tempus  cum  baccalariis  dispensare,  circa  vero 
lecturam  minime. 

Item  volumus  et  statiiimus  quod  infra  tempus  studii  supra  taxatum 
quod  quilibet  baccalarius  teneatur  respondere  de  quinque  questionibus 
qninque  magistris  de  dieta  universitate.  Addentes  quod  si  contingerit  cum 
aliquo  vel  aliquibus  baccalariis  auctoritate  domini  nostri  pape  quo  ad 
tempus  vel  lecturam  dispensare,  quod  noluraus  centra  talem  vel  tales 
hec  nostra  statuta  in  aliquo  militare.  Xolentes  tamen  quod  infra  tempus 
sue  lecture  de  nostra  universitate  recedat  quocumque  casu  sibi  occur- 
rente  absque  scitu  et  licencia  domini  nostri  Cancellarii  vel  eius  vices 
gerentis  ut  cum  sciencia  eciam  decani  magistrorum. 

Item  volumus  quod  quilibet  baccalarius  qui  debet  legere  senteucias  in 
nostra  universitate,  si  non  fuerit  electus  per  ordinem  suum  ad  legendum 
huiusmodi  sentencias,  debeat  prius  per  annum  unum  integrum  opponere 
in  scolis  antequam  legat  sentencias.  Electi  autem  per  ordines  suos  ad 
hoc  non  tenentur,  quod  si  per  potenciam  coactivam  alicuius  non  habentis 
iurisdiccionem  aliter  fieret,  talis  opposicio  sive  lectura  nullatenus  ad- 
mittattur. 

Item  volumus  et  ordinaraus  quod  baccalarius  qui  suas  complevit 
lecciones  eo  ordine  quo  supra,  per  magistrum  qui  primo  eum  presenta vit 
ad  lecturam  sentenciarum  vel  per  alium  ydnneum  huius  universitatis  et 
sui  ordinis  cum  decani  magistrorum  presencia,  presentetur  domino  nostro 
cancellarlo  cui  dicatur  per  illum  magistrum  et  decauum  quomodo  lau- 
dabiliter  legit  sentencias  et  complevit,  supplicando  domino  nostro  Cancel 
lario  quod  suam  acceptet  lecturam  et  hoc  in  scriptis  redigatur  per  no- 
tarium  publicum. 
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Item  statiiimus  et  ordinanuis  quod  talis  baccalari us  (jui  cursii  de- 
bito quo  ad  tempus  et  lecturam  complet,  per  suiim  magistruiu  cum  de- 
cano presentetur  domino  nostro  Cancellario  prò  die  statata  et  datis  punctis 
per  seniorem  qui  non  dedit,  invitentur  oranes  magistri  universitatis  pre- 
sentes  et  eis  congregatis  tunc  examinandus  legat,  et  de  questionibus 
respondeat  secundutu  graciam  a  Deo  sibi  datani,  quod  si  a  maiori  parte 
magistrorura  doniinus  cancellarius  habebit  sufficiens  testimonium,  tunc 
ipse  acceptabit  et  statuct  diem  sibi  prò  licencia  publice  recipienda  in 
ecclesia  cathedrali  vel  in  aula  domini  Cancellarii,  adicientes  quod  infra 
diem  naturalem  ab  bora  sui  exarainis  teneatur  dare  domino  nostro  can- 
cellario ducatos  octo  et  decano  nostro  tres  et  assignanti  puncta  ducatos 
duos,  ultra  illos  quos  debet  habere  racione  examinis  vel  disputaciouis 
in  aula,  et  cuilibet  magistro  nostro  universitati  inexistenti  duos,  si  tamen 
contingit  ipsum  acceptari,  aliter  nullo  modo,  prius  tamen  bora  debita 
in  domo  domini  nostri  domini  Cancellarii  preparata  sellempni  collacione. 

Item  statuimus  et  conlìrmamus  quod  in  die  sue  licencie  vel  aule 
magistrum  ipsum  doctorantem  honorifice  iuduat,  prò  quibus  vestimentis 
non  exponat  ultra  ducatos  viginti  sub  pena  prestiti  iurameuti.  Et  cuilibet 
magistrorum  qui  disputabit  in  aula  debeat  dare  unum  ducatum.  Yoleutes 
quod  consuetudo  antiqua  magistrorum  servetur  :  scilicet  quod  questiones 
versentur  inter  magistros  antiquiores  et  iuniores  in  grada  legittimo  im- 
pedimento cessante.  Et  prius  videat  bidellus  quod  bireta  domini  episcopi 
et  prò  magistris  siut  bona  et  pulchra.  Nullus  vero  doctorandus  possit 
doctorari  nisi  sub  suo  legittimo  regente  de  collegio  nostro  existente,  et 
si  sub  alio  vult,  requirat  beneplacitum  et  consensum  dicti  sui  regentis. 

Item  circa  bidellum  universitatis  nostre  hoc  ordinamus  quod  quando 
aliquis  baccalarius  prius  intrat  ad  lecturam  sentenciarum  teneatur  sibi 
bidello  dare  ducatum  unum,  et  tempore  sue  licencie  similiter,  tempore 
sue  aule  quatuor,  ita  tamen  quod  bidellus  teneatur  in  omnibus  actibus 
dictorum  baccalariorum  interesse.  Et  si  negligens  fuerit  sua  provisione 
prìvetur. 

Item  volumus  et  mandamus  quod  in  primo  adventu  baccalariorum 
ad  istam  nostram  universitatem,  postquam  domino  nostro  cancellario  erunt 
presentati  ordine  quo  supra,  teneantur  magistros  in  universitate  degentes 
visitare  et  eis  reverenciam  debitam  facere  antequam  suara  inchoent  lec- 
turam. Et  signanter  ire  ad  decani  presenciam,  qui  decanus  singula  no- 
stre universitatis  statuta  ei  vel  eis  pandere  debeat,  ne  statutorum  igno- 
rancia  sit  eis  occasio  delinquendo 

Item  volumus  et  mandamus  sub  pena  iuramenti  et  ut  magistrorum 
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hoiior  debite  in  nostra  uuiversitate  observetur,  ut  uuiius  raa^ister  nostre 
universitatis  valeat  nec  debeat  aliquem  baccalariura  audire  de  aliqua 
questione  nisi  sit  nostre  universitati  incorporatus,  ad  hoc  ne  imiusmodi 
responsiones  quovis  modo  habeant  retardare  nostros  baccalarios  incorpo- 
ratos,  taraen  in  casu  quod  sint  aliter  fiat  secundum  consuetudineni  clau- 
strorum, 

Itom  ordinamus  mandantes  quod  quilibet  baccalarius  de  cetero  pre- 
sentandus  vel  magistrandus  in  nostra  uuiversitate  iuret  nunquam  alibi 
quam  Padue  suam  aulam  recipere  sub  pena  periurii,  quod  si  secus  per 
aliquem  attemptatum  fuerit,  quod  absit,  nunquam  in  nostra  uuiversitate 
possit  aut  audeat  incorporari  quovismodo  sub  pena  periurii,  et  si  suos 
actus  omnes  magisterium  precedentes  in  nostra  susceperit  uuiversitate. 

Item  volumus  et  ordinamus  quod  quilibet  magister  de  novo  nostre 
universitati  incorporatus  et  quilibet  alius  baccalarius  incorporandus,  statim 
post  iucorporacionem  teneatur  domino  decano  magistrorum  qui  prò  tem- 
pore erit  vel  eius  vicem  gerenti  assignare  intra  tres  dies  unum  ducatum 
in  auro  prò  expensis  fiendis,  et  dictus  decanus  scribere  debeat  et  ra- 
cionem  assignare  suo  legittimo  successori. 

Item  volumus  quod  ista  nostra  statuta  scribantur  in  duobus  bonis 
quaternis  de  pergamene,  quorum  unus  erit  apud  dominum  Cancellarium 
et  alius  apud  dominum  decanum  qui  erit  prò  tempore.  Et  quia  memoria 
liomiuum  labilis  est,  volumus  nomina  omnium  magistrorum  et  incorpo- 
ratorum  redigi  in  scriptis  et  in  quaternis  statutorum  asscribi. 

Item  volumus  quod  omnes  magistri  tam  presentes  quam  futuri,  et 
tam  presentes  quam  abseutes,  quam  primum  venerint  ad  hanc  universi- 
tatem  paduanam,  infra  tres  dies  postquam  noticia  horum  statutorum  ad 
ipsorum  aures  pervenerit,  teneantur  iurare  supradicta  statuta  in  ma- 
nibus  Cancellarii  et  decani  magistrorum  in  theologica  facultate,  aliter 
de  universitate  uon  reputabuntur. 

Item  quod  quilibet  incorporatus  nostre  universitati  et  legens  in 
eadem  suas  coutinuet  lectiones  exceptis  festivitatibus  sollempnizatis  ab 
ecclesia  vel  a  dyocesi  paduana.  Si  vero  casus  accideret  quod  nullum  tale 
festum  infra  ebdomadam  haberetur,  teneantur  legentes  feria  quinta  vacare, 
et  ne  lecture  suspecte  habeautur  scolis  apertis  et  die  clara  legantur. 
Expliciunt  statuta  theologice  facultatis. 

Eoma,  Bibl.   Vat.  Lat.  4882  e.  75-78. 
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DOCUilENTO  V. 

Dilecto  filio  fr.  Guidoni  Flamocheti  in  tlieol.  raag,  procuratori  ord. 
pred.  Nicolaus  papa  V.  Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benedictio- 
nem.  IntoUeximus  non  sine  animi  displiconcia  quod  in  tuo  ord  pred., 
quem  precipua  prosequimur  caritate  non  nulli  suut  qui  ad  gradum  theo- 
logie  indebite  pronioti  fuerunt  quia  nullam  pene  operani  studiis  dederuut 
approbataui  dicti  ord.  institucionera  postpouentes  per  invalidas  litteras 
prefiitani  promocionem  optinuerunt.  Quare  volentes  prout  ad  nostri  oi'ficii 
debitura  spectat  oportunis  remediis  previdero  ne  predicatoruni  religio 
ceteris  in  prediete  tlieologie  profectu  inferior  habeatur,  ut  alii  qui  studio 
consequendi  magisterium  incurabunt  hoc  exemplo  admoniti  ad  ipsa  studia 
vehemencius  exciteutur,  devocioni  tue,  de  qua  fìduciam  gerimus  in  Do- 
mino specialem,  tenore  presentium  precipimus  ut  onines  bacohalarios  or- 
dinis  tui  minime  in  actis  precedentis  capituli  generalis,  silicet  per  literas 
assignatos  auctoritate  nostra  revoces,  prives  et  deponas  et  ipsos  depositos 
ac  per  dictas  literas  assignari  non  potuisse  declares,  non  obstante  quod 
in  ipsis  literis  assensu  diffinitorii  hoc  factum  esse  specialis  mencio  ha- 
beatur. Datum  Rome  apud  s.  Petrum  sub  anulo  piscatoris  die  17  nov. 
1450  pontificatus  nostri  anno  quarto. 

Venezia,  Mus.   Civ.  Correr^  cod.  983  I  e.  4. 


DOCUMENTO  VI. 

Dillectis  filiis  decano  ceterisque  magistris  univ.  theologorum  civitatis 
Padue.  Dilecti  filli  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Volentes  ut 
qui  idonei  et  legitime  expositi  fuerunt  gradum  magisterii,  qui  in  ecclesia 
Dei  honorabilis  et  ad  catolice  fidei  fructum  non  ad  ambitionem  institutum 
est,  debitis  modis  et  formis  ac  mediis  solummodo  assequatur,  vobis  au- 
ctoritate nostra  stricte  precipieudo  maudamus,  quatenus  nullum  fratrem 
ord.  cuiuscumque  mendicautium  ad  lecturam  sententiarum  admittere  aut 
admissu?  in  eadem  procedere  permittatis,  nec  ad  magisterii  gradum 
aceptetis,  nisi  quem  vobis  constiterit  et  per  horum  generales  aut  gene- 
ralia  capitula  vel  eorum  commissarios  deputatum  esse  cognoveritis,  etiam 
si  per  bulam  vel  breve  apostolicum  ad  huiusmodi  lecturam  aut  magisterii 
gradum  aliqui  ex  premissis  fratribus   quovis    modo    vel    quesito    colore 
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fuissent  admissi  vel  procurareutiir  admitti,  Datum  Rome  apud  s.  Petrum 
sub  auuUo  piscatoris  die  X Villi  apr.  MCCCCLII  pontificatus  nostri 
anno  sexto. 

Et  ego  mag.  Antonius  de  Ferraria  ord.  carm.  provincie  luneu- 
sis  rector  univ.  theologorum  omnia  fideliter  manu  propria  scripsi  anno 
et  die  quibus  supra. 

Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  988  1  e.  3. 


DOCUMENTO  VII. 

Nicolaus  papa  V.  Dillecti  filii  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Ut  gradus  theologie  qui  ad  utilitatem  catholice  fidei  institutus  est  debitis 
formis  et  mediis  per  omnes  assumatur  et  ne  aliqui  ambiciose  ac  indigne 
ad  illum  aspirent,  raandavimus  vobis  ut  fratres  cuiuscumque  ordinis  ad 
lecturam  sententiarura  non  admitteretis  neque  in  eadem  admissos  procedere 
permitteritis  nec  in  magistros  acceptaretis,  nisi  quos  constaret  per  gene- 
rales  ordinura  aut  generalia  capitula  vel  eorum  comissarios  ad  id  depu- 
tatos  fuisse,  nostris  bulis  sive  brevibus  in  contrarium  editis  non  obstan- 
tibus  quibuscumque.  Quod  centra  id  fit  miramur  plurimum,  quod  hec 
nostra  voluntas,  que  in  honestate  et  iustitia  innixa  est,  nondura  executioni 
mandata  extiterit,  verum  quia  nostre  intentionis  est  quani  vobis  harum 
serie  declaramus  ut  id  quod  scripsimus,  reiectis  cavilationibus,  observare, 
ne  maiora  inconveuientia  subsequantur.  Iterum  devotioni  vestre  harum 
serie  sub  excommunicationis  pena  precipimus  ut  neminem  fratrera  ord. 
mendicantium  ad  quamcumque  lecturam  biblie  et  sententiarum  admittatis 
ac  admissum  procedere  sinatis,  nisi  quem  ad  legendura  in  vestra  univer- 
sitate  per  dictos  generales  ac  generalia  capitula  ac  eos  quibus  ab  ipsis 
generalibus  seu  capitulis  super  promovendis  ad  theologie  gradum  assi- 
gnatione,  specialis  fuiset  facta  comissio  vobis  legitime  constiterit  depu- 
tatum,  etiam  si  nostre  littere  in  favorem  aliorum  sub  quacuraque  ver- 
borum  forma  in  contrarium  facte  reperiantur,  quibus  omnibus  ac  si  illarum 
tenor  de  verbo  ad  verbum  presentibus  insertus  esset  specialiter  et  expresse 
derogamus  nec  ulura  volumus  dictis  fratribus  per  eas  protinium  afferri. 
Datum  Rome  apud  s.  Petrum  sub  anulo  piscatorio  die  XVI  sept. 
MCCCCLII,  pontificatus  nostri  anno  sexto. 

Venezia,  Mus.  Civ.  Correr,  cod.  983  le.  3.  ' 


APPENDICE  265 


DOCUMENTO  Vili. 

Copia  brevis  apostolici  dieta  die  XI  uov.  recepti  per  prefatum  re- 
vereudiss.  d.  episcopum  super  facto  bachalariorum  ord.  pred. 

Nicolaus  Pp.  V.  Venerabilis  frater,  salutem  et  apostolicani  bene- 
dictioneni.  Clini  nichil  sit  quod  magis  ad  fìdei  catholice  utilitatem  con- 
ferat  quam  sacrarum  literarum  doctriua  presertini  quando  viri  in  ea 
excellentes  reperiantur  qui  continuo  veritatem  evangelicam  edocentes 
salutares  fructus  pariunt  in  populo  Christiane,  unde  volentes  providere, 
prout  ex  pastorali  officio  tenemur,  ut  gradus  theologie,  qui  in  Dei  ecclesia 
admodutu  insignis  existit,  debitis  luodis  recipiatur  et  uè  aliqua  ambitione 
et  aliorum  favoribus  illum.  centra  ordinis  statuta  ac  laudabilem  consue- 
tudinem  assumant,  intelligeutes  in  conventu  s.  Augustini  de  Padua  non- 
nuUos  fr.  ord.  pred.  esse  qui  librum  sententiarum  seu  alium  studii  gradum 
consequi  uituntur,  ncque  ad  id  in  eodem  conventu  per  generale  capitulum 
aut  magistruni  ordinis  deputati  fuerunt,  uè  huiusmodi  excessus  impu- 
nitas  ceteris  transeat  in  exeniplum,  fraternitati  tue,  de  qua  fiduciam  ge- 
rimus  in  Doraiuo  specialem,  coraniittimus  et  mandaraus  ut  dictos  fratres 
auctoritate  nostra  moneas  quod  a  lectura  huiusmodi  ceterisque  studii 
gradibus  desistaut,  nec  uUo  modo  in  eis  contiuueut  etiam  si  per  no- 
stras  literas,  cum  quibuscunque  validissimis  clausulis,  quas  hic  haberi 
volumus  prò  sufficienter  expressis  licentiam  obtiuuerint,  per  quas  nullum 
patrocinium  ipsis  fratribus  afferri  declaramus.  Et  si  fortassis  rebelles 
extiterint  adversus  eos  excommunicationis  sententias  et  alias  censuras  et 
penas  proferendi,  ac  per  districtionem  corporalem  compellendi  plenam 
et  liberam  tibi  harum  serie  concedimus  potestatem  :  ac  ipsos  tam  diu 
arctius  custodiri  et  detineri  facias,  donec  integre  paruerint  et  absolutionis 
beueficium  meruerint  a  sede  apostolica  obtinere  statutis  et  consuetudinibus 
ordinis  ceterisque  contrariis  non  obstantibus  quibuscuuque.  Datum  Rome 
apud  s.  Petrum  sub  anulo  piscatoris  XVI  sept.  1452  pontificatus  nostri 
anno  sexto. 

A  tergo  -  Ven.  fratri   Fantino  ep.  paduano. 

Arch.  Cut.  Vesc,  Diversorum  1451-52. 
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DOCUMENTO  IX. 

Sixtiis  papa  mi.  Dilecto  filio  Alovisio  Davantio  clerico  Veuetiarum. 
Dilecte  fili  saluterà  et  apostolicani  benedictionem.  Exponi  nobis  fecisti 
quod  in  nonniiUis  artistariini  universitatibus  et  presertim  ili  universitate 
studii  padiiani  iuxta  coiistitutionem  felicis  recordationis  Urbani  VI  pre- 
decessoris  nostri  statutis  ac  quibiisdam  coustitutionibus  cautum  est  ut 
nuUus  bachalarius  diete  univ.  paduane  cancellano  presentetur  et  presen- 
tatus  admittatur  nisi  annum  etatis  sue  30'"  attigerit  et  subdiaconus  saltem 
existat.  Quam  ob  rem  cum  tu  XXVIII  annos,  ut  aseris,  natus  sis  ac  diu 
et  multuni  studiis  tlieologie  operam  dando  insudaveris,  ita  ut  gradu  eius- 
dem  tlieol.  dignus  nierito  videaris  atque  id  ipsum  in  premium  laborum 
tuorum  tandem  magnopere  consequi  cupias,  nobis  ut  tibi  super  hoc  de 
benignitate  apostolice  sedis  ad  esse  dignaremur  humiliter  supplicari  cu- 
rasti, unde  nos  dignum  censentes  quod  ii  qui  se  virtute  et  doctrina 
aliqua  excollueruut,  meritis,  titulis  et  honoribus  etiam  decorentur  tuisque 
in  hac  parte  supplicationibus  inclinati,  tibi  quod  in  minori  etate  existis 
ut  in  paduana  seu  quavis  alia  generalis  studii  universitate  ad  huiusmodi 
theol.  gradum,  alias  tamen  iuxta  earuudem  univ.  ritum  et  instituta,  te 
promoveri  facere  possis  et  valeas  et  ne  aliquem  ex  sacris  ordinibus  as- 
sumere propterea  tenearis  seu  ad  id  invitus  compelli  aut  alis  quomodo- 
libet  astringi  possis  tenore  presentium  apostolica  auctoritate  concedimus 
et  indulgemus  tecumque  super  hoc  oportune  dispensamus,  mandantes 
eadem  nostra  auctoritate  cancellario  univ.  huiusmodi  ut  te  sic  presen- 
tatum  recipiat  et  admittat  non  obstantibus  prefati  predecessoris  ac  aliis 
apostolicis  coustitutionibus  paduaneque  et  aliarum  univ.  statutis  predictis, 
iuramento  etiam  roboratis,  etiam  si  de  eis  eorumque  foto  tenore  seu  quevis 
alia  expressio  habenda  foret  et  in  eis  expresse  contineretur  quod  eis  non 
censeretur  derogatum  nisi  sub  certis  modis  et  forma  inibi  forsan  expres- 
sis,  quibus  prò  hac  vice  durataxat  etiam   derogamus. 

Venezia,  Mus.  Civ.  Correr^  cod.  983  II  e.  70.  ^ 


DOCUMENTO  X. 

Senato  -  21  ottobre  1490.  -  Sapientes  consilii  et  sapieutes  terre  firme. 

Non  data  in  tempore.    Decretum  fuit  per  istud  consilium  superiori 

tempore,  quod  prestans  doctor  Magister  Grafia  Ordinis   Minorura  legere 
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haberet  in  Gymnasio  nostro  padiiano  lecturam  theoloo^ie,  qui  eam  legit 
iuxta  doctriiuun  Scoti,  A''erum  quuni  tbret,  non  tantum  utile  studentibus, 
veruni  etiani  honorificum  ipsi  Gymnasio,  nec  non  statui  nostro  religio- 
sissimo et  christianissimo,  quod  etiam  doctrina  Angelici  doctoris  Sancti 
Thome  legatur,  quando  presertim  in  predicta  scientia  Theologie  consistit 
fundamentum  totius  fidei  nostre  catholice,  que  siquidem  lectio  theologie 
principaliter  reddit  famosum  Gymnasium  parisinum,  et  adeuntes  presen- 
tiam  nostri  Collegii,  spectabilis  rector  artistarum  cum  bona  quantitate 
scolari um  id  instanter  petierit,  vadat  pars  quod  prestans  doctor  magister 
Ludovicus  Ordinis  Predicatorum,  qui  in  presentiarum  legit  ordinariam 
Philosophie  in  Gymnasio  ferrariensi,  conducatur  ad  legendum  theologiam 
iuxta  doctri'nam  s.  Thome,  cum  eodemmet  salario,  modis  et  conditionjbus, 
cnm  quibus  legit  suprascriptus  magister  Gratia,  quod  quidem  salarium 
est  florenorum  sexaginta  in  anno. 

Venezia,  Aich.  di  Stato,  Senato-Terra,  Reg.  11  e.  ii9. 
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Gli  statuti  della  Facoltà  teologica   del  1424. 


Nel  capitolo  quinto  del  presente  lavoro,  parlando  degli  sta- 
tuti della  Facoltà  teologica,  approvati  dal  vescovo  Pietro  Mar- 
cello nel  1424,  si  fece  rilevare  che,  vana  essendo  stata  la  ricerca 
per  rintracciarli,  ci  convenne  esporre,  traendole  dai  documenti, 
le  varie  modificazioni  che  a  nostro  parere  essi  dovevano  aver 
apportato  a  quelli  anteriori  del  1406,  da  noi  per  primi  illustrati. 
La  perdita  però  restava  sempre  dolorosa,  poiché  gii  statuti  del 
1424  avevano  segnato  per  la  Facoltà  un'era  nuova. 

In  quale  epoca  scomparvero  ?  Non  vi  è  dubbio  che  il  dome- 
nicano Federici  del  secolo  XVIII,  per  redigere  il  suo  catalogo, 
aveva  consultato  la  matricola  che  vi  era  aggiunta;  ma  quando, 
nel  principio  del  secolo  XIX,  il  Dondi  scrisse  la  IX  Dissertazione 
sulla  Chiesa  Padovana,  erano  già  smarriti,  poiché  il  dotto  ve- 
scovo ne  ignora  perfino  1'  esistenza.  '.  Né  in  seguito  altri  mostra- 
rono di  conoscerli. 

Questo  volume  era  ormai  stampato,  quando  il  nunzio  capi- 
tolare d.  Alessandro  Vendrasco  e  il  canonico  tesoriere  della  cat- 


'  op.  e.  p.  20. 
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tedrale  mons.  Modesto  prof.  Splendori  nel  riordinare  il  tesoro 
trovarono  un  manoscritto  che  portava  il  titolo  :  Statuta  Sacri 
Collegii  Theologorum  de  anno  1424  cum  aliquibiis  partibus 
usqiie  ad  annum  1532.  Mons.  Splendori,  comprendendone  il  va- 
lore, con  vero  interesse  di  studioso  e  con  affetto  di  maestro,  ci 
taceva  subito  avvertire  della  scoperta,  mettendo  il  codice  a  no- 
stra disposizione. 

Un  codice  membranaceo  del  secolo  XV  di  mm.  26  '/^  x  17  '/^ 
air  esterno,  nell'interno  di  mm.  25  x  17  e  nel  testo  di  mm.  15  x  9, 
benissimo  conservato,  di  carte  55.  La  legatura  è  in  assicelle  rico- 
perte di  pelle  dipinta  rossa  alquanto  deteriorata.  La  seconda  carta, 
oltre  un  sobrio  ma  delicato  fregio  con  lo  stemma  del  vescovo 
Pietro  Marcello,  ha  una  miniatura  con  tre  figure  in  alto  e  tre  in 
basso  con  nimbo  dorato.  Quella  nel  mezzo  della  zona  superiore 
è  del  tutto  rovinata.  Si  tratta  evidentemente  di  santi  degli  ordini 
che  costituivano  il  collegio.  Gli  statuti  si  contengono  nelle  carte 
1-18,  divisi  in  tre  parti.  Noi  li  riportiamo  integralmente  nel  docu- 
mento XI  che  segue,  con  la  sodisfazione  di  essere  stati  veramente 
fortunati  nella  nostra  ricostruzione,  per  cui  il  capitolo  quinto  della 
presente  opera  potrebbe  oggi  prendere  come  titolo  :  applicazione 
degli  statuti  del  1424.  Nel  leggerli  il  lettore  avrà  certo  qua  e 
là  qualche  notizia  più  dettagliata  sull'  organizzazione  della  Fa- 
coltà e  potrà  notare  che  in  cose  di  minor  momento  non  furono 
sempre  rigorosamenle  applicati;  anzi  ci  piace  richiamare  la  sua 
attenzione  su  questi  punti. 

Il  capitolo  primo  p.  II  sembra  estendere  la  prova  tentativa 
per  r  incorporazione  alla  Facoltà  anche  a  chi  si  presentava  già 
creato  baccelliere. 

Il  capitolo  secondo  p,  II  impone  ai  membri  del  clero  secolare 
per  r  ammissione  al  baccellierato  la  laurea  nelle  arti  e  lo  studio 
di  sei  anni  di  teologia. 

Il  capìtolo  IV  p.  II,  ripetendo  quello  delle  costituzioni  ante- 
riori (1406),  fissa  ancora  a  quattro  anni  il  tirocinio  di  magistero 
per  i  baccellieri,  ma  praticamente  non  si  oltrepassavano  mai  i  tre.  ■* 

In  vari  luoghi  vengono  nominati  i  magistri  studentium.  Cosi 
pensiamo  chiamarsi  quanti,  già  compiuto  il  corso  teologico,  e  in- 


1  V.  p.  58. 
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Porporati  alla  Facoltà,  non  avevano  anrora  sostenuto  la  prova  per 
il  baccellierato. 

Continuando  a  sfogliare  il  manoscritto  a  carta  20  si  legge  la 
seguente  iscrizione  in  lettere  rosse  :  Haec  est  matricula  sacri 
collega  doctoruni  theologorum  in  qua  scribuntur  nomina  illorwn 
qui  antedicto  collegio  incorporati  sunt.  Segue  la  matricola  del 
clero  secolare  :  Ordo  s.  Petri  la  quale,  benché  preceda  quelle 
degli  altri  ordini  religiosi,  ne  è  certamente  posteriore.  Essa  in- 
fatti si  inizia  con  1'  anno  1460,  mentre  le  altre  risalgono  al  1424. 
Anzi  in  ciascuna  dì  queste  vengono  riportati,  scritti  da  un  calli- 
grafo, i  nomi  dei  maestri  antichi,  che  1'  ordine  religioso  ebbe  fra 
i  membri  del  collegio. 

Dalla  matrìcola  dei  domenicani,  che  comincia  con  Ugolino 
Paracasì  (carte  21-22**'')  resta  confermalo  l'apprezzamente  da  noi 
dato  sulla  serietà  del  Federici  nel  redigere  il  catalogo  dei  maestri 
di  teologia,  che  insegnavano  a  s.  Agostino.  Si  trovano  poi  fra  gli 
altri  i  due  famosi  teologi  che  parteciparono  al  concilio  di  Basi- 
lea e  di  Firenze  :  Giovanni  da  Ragusa  e  Andrea  da  Pera.  A 
quest'  ultimo  è  aggiunta  anche  la  dignità  a  cui  pervenne  :  Ar- 
chiepiscopus  Colossensis.  Il  Federici  lavorò  invece  di  fantasia, 
quando  confuse  Iacopo  Pietri  da  Venezia  con  quello  di  Brescia.  ' 

Le  matricole  dei  vari  ordini  religiosi  :  domenicani,  minoriti, 
eremitani,  carmelitani,  serviti,  a  cui  si  aggiunge  anche  quella 
degli  umiliati,  oltre  la  già  ricordata  del  clero  secolare,  conten- 
gono alcuni  teologi  che  non  furono  compresi  nell'elenco  da  noi 
già  dato.  Facciamo  qui  seguire  i  loro  nomi. 


Agostino  Ballano  da  Padova  domenicano,  aggregato  il  2  ott.  1508. 
Alessandro  da  Sasso  Ferrato  agostiniano,  generale  dell'ordine,  aggregato 

il  26  luglio  1459  ;  fu  cardinale. 
Andrea  da  Assisi  minorità,  dottore  del  collegio  seco.  XIV-XV. 
Anselmo  da  Monte  Falcone   agostiniano,   generale  dell'ordine,  aggregato 

al  collegio  13  ag.  1489. 
Antonio  dalla  Sicilia  minorità,  dott.  del  collegio  secc.  XIV-XV. 
Antoniomaria  da  Vila  Fuora  (?)  servita,  laurea  23  marzo  1465. 


'    V.  p.  144  e  sg'. 
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Bartolomeo  da  Sata  carmelitano,  dottore  del  collegio  seco.  XIV -XV. 
Bernardo  da  Bologna  carmelitano,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 

—  del  Regno  (Napoli)  domenicano,  laurea  G  giugno  1476. 
Cristoforo    da    Brescia    carmelitano,    generale    dell'ordine,    aggregato  al 

collegio,  il  2  marzo  1473. 
Filippo  da  Perugia  minorità,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 
Francesco  Sansone  da  Brescia  minorità,    generale  dell'ordine,  aggregato 

al  collegio  il  3  aprile  1476. 
Gabriele  da  Piacenza  minorità,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 

—  da  Spoleto  agostiniano,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 
Giorgio  da  Verona  domenicano,  laurea  8  marzo  1477. 
Giovanni  da  Nardo  domenicano,  laurea  7  sett.    1496. 

—  da  Negropoute  minorità,  dott,  del  collegio  secc.  XIV-XV. 

—  de  Porcis  da  Pavia  agostiniano,  dott.  del  collegio  secc.  XIV-XV. 

—  Soreth    carmelitano,  generale  dell'ordine,  dottore    parigino    aggre- 
gato al  collegio  il  20  agosto  1452. 

—  da  Verona  minorità,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 
Giovannigiacomo  da  Venezia  agostiniano,  dottore  del  collegio  (1439-40). 
Girardino  dalla  Lombardia  minorità,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 
Girolamo  da  Mantova  agostiniano,  laurea  2  ottobre  1463. 
Guglielmo  de  Beckis  agostiniano,  generale  dell'ordine,  aggregato  al  col- 
legio r  11   agosto   1461. 

Leonardo  da  Perugia  domenicano,  generale  dell'  ordine,  aggregato  al  col- 
legio il  6  ott.  1474. 
Lodovico  da  Cascia  agostiniano,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 

—  da  Monte  s.  Martino  minorità,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 
Lorenzo  da  Padova  minorità,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 
Matteo  da  Bologna  carmelitano,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 
Michele  da  Bologna  carmelitano,  dottore  del  collegio  XIV-XV. 
Michele  da  Massa  agostiniano,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 
Nicola  de  Mandatis  (Sicilia)  carmelitano,  laurea  9  ottobre  1466. 

—  da  Norcia  minorità,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 

—  da  Venezia  minorità,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 
Nicolino  da  Verona  agostiniano,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 
Pantaleone  da  Genova  minorità,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XY. 
Pellegrino  da  Belluno  minorità,  riceve  i  punti  per  la    licenza   21    nov, 

1503. 
Pietro  Riario  cardinale,  aggregato  al  collegio  4  ottobre    1473   v.  p.  92. 
Pietroantonio  Cavaliere  da  Vicenza  domenicano,  laurea  1  giugno   1482. 
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Raimondo  de  Renaldis    carmelitano,    generale    dell'ordine,  aggregato  al 

collegio  il  dicembre  1482. 
Scolaro  da  Montalcino  minorità,  dottore  del  collegio  seco.  XIV-XV. 
Simone  da  Firenze  agostiniano,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 
Stefano  da  Borgo  servita,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-X.V. 
Tomaso  da  Padova  carmelitano,  dottore  del  collegio  secc.  XIV-XV. 
Vincenzo  da  Castronovo  domenicano,  generale  dell'ordine,   aggregato  al 

collegio  27  giugno  1502. 


Dalla  carta  31^  alla  fine  si  notano  riportate  varie  modifica- 
zioni introdotte  agii  statuti  del  1424.  Noi  ce  ne  siamo  già,  occu- 
pati parlando  dell'attività  del  Collegio.  ■■  A  completare  quanto 
ivi  si  disse  basterà  aggiungere  che  il  4  aprile  1464  vennero  fis- 
sati a  dodici  i  dottori  che  dovevano  esaminare  il  candidato  col 
diritto  di  un  ducato  per  ciascuno  ;  gli  altri  membri  del  collegio 
che  vi  assistevano  erano  considerati  come  soprannumerari  e  per- 
cepivano soltanto  venti  soldi  per  esame.  Lo  statuto  ebbe  vita 
effimera,  perchè  il  23  giugno  1466  si  tornò  al  vecchio  metodo.  ^ 

Più  interessante  ci  sembra  la  proibizione  ai  candidati  a  1'  e- 
same  di  leggere  lo  svolgimento  delle  tesi  loro  assegnate,  e  il  di- 
vieto ai  maestri  di  fornir  a  questi  gli  argomenti  scritti  (8  gen- 
naio 1484).  La  sospensione  dall'esame  ai  primi  e  l' esclusione  dal 
collegio  per  due  anni  ai  secondi  era  la  pena  minacciata.  ^  In  fine 
aggiungeremo  che  per  disposizione  presa  dal  collegio  fin  dal  7 
luglio  1435  il  laureando,  per  esonerarsi  dal  gravame  del  pranzo 
ai  maestri  e  agli  altri  membri  della  Facoltà,  doveva  offrire  venti 
ducati  d'oro,  dei  quali  quindici  erano  riservati  ai  dottori  e  i  rima- 
nenti baccalariis  et  studenlibv.s  quinque  ordinum  mendicantiurn, 
prò  piatantia  facienda  dividendo  equaliter.  * 

Questo  codice  ora  trovasi  nella  biblioteca  capitolare,  della 
quale  porta  un  antico  sigillo.  Non  risulta  però  elencato  nel  pre- 
sente catalogo.  È  segnato  con  la  lettera  I. 


1  V.  cap.  VI  p.  72. 

2  e.  40-44. 

3  C.  44.^- 

4  C.  34-34.^ 

18 
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DOCUMENTO  XI. 
Statuta  universitatis  tlieologoruni. 

Ab  exordio  temporura  diviuissima  scriptura  ipsa  quoque  ab  Altissima 
condita  natura  et  quoque  moderata  politicia  idipsum  cuntis  patulo 
tradunt,  ut  singula  horainiim  peragenda  certis  limitibus,  ordine  et  regulis 
dirigenda  siut,  quos  si  principes  directivi  et  dignissimi  preceptores  negle- 
xerint  aut  ex  ignavia  pretermiserint,  nil  aliud  restat  nisi  ut  qui  merito 
reguntur  et  subditi  sunt,  res  publicas  funditus  evertant  voluutatibusque 
preceptorum  obsistentes  quemcunque  legum  ordinem  confundant,  ne 
maior  a  minori  nec  rectum  ab  obliquo  iuste  queat  a  quocumque  dignosci. 
Ad  quod  quique  nitentes  cum  maiorum  precepta  transgrediautur,  non 
levi  correptionis  iaculo  plectendi  sunt.  Ex  hoc  nanque  ilie  primus  noster 
parens  Adam  precepti  divini  negletor  dignissime  a  perfectissirao  inno- 
centie  statu  et  paradisi  delitiis,  ut  pane  suo  quem  summo  labore  con- 
quireretur  in  erumpnis  et  incomoditatibus  veseretur,  propulsus  est.  Multa 
quoque  Hebreorum  millia,  qui  Altissimi  mandata  ut  per  Moisem  statuerat 
non  debite  sectabantur,  variis  mortibus  divino  iuditio  ab  exterminatore 
perempti  sunt.  Nec  minus  cetere  orbis  politicie  suarum  legum  transgres- 
sores  puniunt  et  quos  eas  recto  tramite  perfecte  sectari  intuentur,  ut 
preclarissima  virtutum  iusticia  dictat,  suis  promeritis  premiant  atque  co- 
ronant.  Quod  equidem  et  ipsi  sacratissimo  Cristi  et  Kedemptoris  Evan- 
gelio eiusque  divinissime  doctrine  atque  fidei  preceptis  ut  fideli  cuique 
liquet  maxime  consentaneum  dignoscitur.  Ut  igitur  etiam  hec  nostra 
patavina  sacrorum  theologorum  alma  universitas  debito,  rite,  congruoque 
ordine  in  cuntis  dirigatur  et  ut  singuli  in  ea  degentes  suis  prò  gestis 
debito  premio  remunerentur,  nos  Petrus  Marcello  de  Venetiis  Dei  et 
apostolico  Sedis  gratia  paduanus  episcopus  prefateque  theologorum  alia- 
rumque  facultatum  in  civitate  paduana  dignissime  universitatis  Cancel- 
larius,  anno  ab  incarnatione  Domini  millesimo  quadringentesimo  vige- 
simo  quarto,  die  et  tempore  decanatus  fratris  lohannis  de  sancto  Marino 
provintie  Marchio  ordinis  minorum  beati  Francisci  sacre  pagine  profes- 
soris,  de  assensu  et  concordi  voluntate  venerabilium  doctorum  prefate 
universitatis  in  sacra  pagina  Magistri  Laurentii  de  Padua  ordinis  mino- 
rum, Magistri  Henglischi  de  Padua  ordinis   minorum,   Magistri    Nicolai 


GLI    STATUTI   DELLA   FACOLTÀ   TEOLOGIiJA   DEL    1424  275 

do  sancta  Agnete  de  Venetiis  ordinis  minorimi,  Magistri  Theubaldi  de 
Padiia  ordiiiis  carmelitaruiii,  Magistri  loliannis  de  Mediolaiio  ordinis  he- 
remitarum,  Magistri  Dalismani  de  Padua  ordinis  minorum,  Magistri 
Tlioine  Salamon  de  Venetiis  ordinis  predicatorum,  Magistri  Xicliolini  de 
Cremona  ordinis  heremitarum,  Magistri  Nioholini  de  Sicilia  ordinis  he- 
remitarum,  Magistri  Cristofori  de  Utino  ordinis  predicatorum,  Magistri 
lacobi  de  Padua  ordinis  servorum,  Magistri  Galassii  ordinis  minorum  et 
Magistri  Ypoliti  ordinis  minorum  etc,  infrascripta  statuta,  ab  incorporatis 
nostris  penitus  et  inviolabiliter  observ^anda,  condidimus.  Rogantes  Cancel- 
larios,  decanos  ceterosque  Magistros  nostre  universitatis  qui  futuri  sunt 
propensioribus  rogaminibus  quibus  possumus,  prò  lionore  ampliori  atque 
gloria  nostri  theologorum  collegii,  ne  hec  ipsa  nostra  instituta  multa  maturi- 
tate  confecta  levi  prò  causa  ad  libitum  cuiuscunque  mutentur  atque  facilime 
et  in  infinitum  successive  varientur.  Quorum  statutorum  ut  ordinatius  con- 
dantur  et  facilius  quidquid  volueris  invenire  possis  talis  erit  ordo.  Quo- 
niam  in  prima  ipsorum  parte  ea  que  ad  capita  nostre  universitatis  et 
ad  Magistros  sacre  pagine  actinent  ponentur.  In  secunda  vero  que  ba- 
chalarii,  sentenciarii,  biblici  et  Magistri  studentium  in  uostra  universitate 
incorporati,  quousque  in  ea  prò  eorum  expeditioue  moram  traxerint,  fa- 
cere  debeat  expHcabuntur.  In  torcia  autem  et  ultima  quedam  de  bidellis 
atque  thabellionibus  et  de  aliis  ad  nostram  facultatem  actinentibus  tan- 
geutur.  Tres  igitur  partes  in  sumraa  horum  statutorum  partes  principales 
consiguabuutur.  Quarum  quelibet  per  diversa  capitula  subdistinguere  ut 
perquirenti  inferius  clarissime  patebit. 

Capitulum  primiim  de  primo  admntu  domini  Cancellarii. 

In  primis  cum  ellectio  Reverendissimi  domini  nostri  Cancellarii  et 
sua  institutio  non  sit  in  potestate  collegii  Magistrorum  nostre  universi- 
tatis set  ipsum  Caucellarium  immediate  a  summo  pontifice  habeamus, 
ut  eidem  sic  habito  debita  reverentia  a  Magistris  nostre  universitatis  ex- 
ibeatur,  tanquam  illi  qui  capud  nostrum  sit,  ordinamus  et  observaudum 
statuimus  quod  in  ipsius  domini  Cancellarii  ad  nostram  universitatem 
primo  introitu  teneantur  omues  magistri  nostri,  qui  prò  tunc  in  univer- 
sitate aderunt,  iusimul  cum  decano  et  bachalariis  omnibus  incorporatis 
et  bidellis  in  Ecclesia  catliedrali  congregari  et  visitare  et  recipere  ipsum 
dominum  Cancellarium  cum  omni  debita  reverentia  et  humilitate  et 
eidem  nostram  universitatem  et  omnia  eius  membra  et  iura  efficaciter 
recoraendare,  et  se  ei  ad  hobediendum  paratissimos  tanquam  vero  no- 
stre universitatis  capiti  prehostendere. 
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Capitulum  secunduni  de  ipsitis  Cancellarii  in  nostra  universitate 
autoritate. 

Ut  autem  omnia  que  iu  nostra  universitate  fiuut  regalata,  firma  et 
iuste  et  ata  sint,  cum  in  corpore  naturali  noe  membra  sine  capite 
iiec  ipsum.  capud  sine  principalioribus  membris  debite  diu  vivant,  set 
ab  iuvicem  ex  alterutrisque  influxum  vite  suseipiant,  statuimus,  ut  iustum 
est,  quod  Magistri  nostre  universitatis  nullum  innoveut  statutura  nec  de 
novo  niutent  vel  condant  absque  ipsius  domini  nostri  Cancellarii  vel 
eius  vieem  gereutis  asseusu  et  auctoritate.  Quod  si  secus  a  Magistris  fa- 
ctum sit,  id  totum  irritum  et  cassum  censeatur.  Possit  autem  prefatus 
dominus  Cancellar! us  cum  assensu  et  voluntate  omnium,  vel  saltem  dua- 
rum  partium  Magistrorum  nostre  universitatis,  statuta  et  ordinationes  in- 
novare, coudere  et  mutare  et  super  eisdem  dispensare  atque  in  scriptis 
redigere,  ut  ipsis  prò  occurrenti  tempore  necesse  expediri  videbitur. 

Capitulum  tercium  de  principio  studii  et  novi  decani  institutione. 

Statuimus  preterea  et  ordinamus  quod  quolibet  anno  in  prima  die 
mensis  octobris  in  conventu  ordiuis  ipsius  decani  qui  prò  tempore  erit, 
a  decano  in  fine  officii  sui  vel  ab  alio  prò  eo  fiat  sermo  brevis  in  sacre 
scripture  comendationem,  in  quo  sermone  intersint  omnes  Magistri  theo- 
logie  facultatis  et  omnes  alii  nostre  universitati  incorporati  et  teneatur 
talis  modus.  Primo  solemniter  et  devote  missa  de  Spiritu  sancto  cantetur, 
in  qua  missa  antiquior  bacalarius  sit  sacerdos,  secundus  antiquior  dia- 
conus,  tercius  vero  bachalariorum  subdiacouus.  Qua  cantata  fiat  sermo  in 
loco  debito  ibi  parato.  Complecto  sermone  ex  Magistris  in  universitate 
degentibus  et  residentiam  facientibus  elligatur  uovus  decanus  secundum 
primogenita  Magistrorum,  qui  per  sex  menses  durare  debeat.  Et  hoc  de 
consensu  omnium  Magistrorum  ibi  astancium  fiat  secundum  circulum  quiu- 
que  religionum  raendicantium.  Sic  videlicet  quod  primus  locus  sit  ordinis 
beati  Dominici,  secundus  beati  Francisci,  tercius  sancti  Augustini,  quartus 
beate  Virginis  de  Monte  Carmelli,  quiutus  beate  Virginis  de  ordine  ser- 
vorum.  Itaque  qui  semel  fuerit  de  uno  ordine  non  sit  aniplius  usque 
quo  alter  fuerit  eiusdem  ordinis,  quod  intelligitur  ubi  numerus  plurium 
Magistrorum  habeatur.  Et  in  casu  quo  aliquis  ordo,  cui  decanatus  offi- 
cium  incumberet,  non  haberet  magistrum,  alia  religio  succedat.  Non 
tamen  ordo  cui  incumbat  locura  suum  perdat.  Completis  autem  sex 
mensibus,  elligatur  alius  ordine  suprascripto.  Set  sermo  tantum  fiat  prima 
die  octobris  ut  supra;  et  nichilominus  voJumus  quod  talis  Magister,  sive 
sit  regens  colegii  sive  non,  amittat  locum  suum  dummodo  sit  religiosus 


GLI   STATUTI   DELLA   FACOLTÀ   TEOLOGICA   DEL   1424  277 

de  iis  quinque  religionibiis,  preoedens  vero  decanus  Magistris  et   incor- 
poratis  eolationem  tacere  teneatur. 

Capituhim  quarUim  de  aiictoritate  ipsius  decani  et  eiiis  officio. 

Ne  ignorantia  ordinationum  quemcumque  futurum  decanum  in  ali- 
quem  errorem  iudiicat,  volumus  ut  in  nullo  super  statutis  nostre  nui- 
versitatis  conditis  vel  condendis  mutare  vel  dispensare  sub  pena  su- 
spensionis  ab  officio  possit,  non  restituendus  suo  officio  nisi  de  voluntate 
raaioris  partis  Magistrorum  hoc  ipsura  fiat.  Et  nichilorainus  quod  secus 
factum  fuerit  nullius  sit  momenti,  set  fiiciat  statuta  nostra  ad  literam  penitus 
observari.  Et  qui  aliter  fecerit,  luat  penas  taxatas  per  statuta  vel  iuxta  eius 
decani  discretionis  arbitrium  et  delieti  quantitatem  seu  qualitatem  mitius 
puuiatur  et  ab  eorum  actibus  possit  suspendere,  quousque  per  consilium 
Magistrorum  aliter  fuerit  ordiuatum.  Xullus  autem  nostre  universitati 
unitus  aliquem  rigorosum  actum  in  universitate  absque  sui  speciali  li- 
centia  exercere  valeat,  quod  si  secus  ab  aliquo  fieri  presumptum  fuerit, 
talis  actus  in  nostra  universitate  vanus  sit  et  prò  nullo  habeatur,  ad 
quem  nulli  incorporatorum  ire  teneantur,  quinymo  ne  ad  ipsura  vadant 
precipimus.  Iuxta  arbitrium  decani  quoque  si  oppositum  fecerint  cor- 
ripiantur,  nisi  aliter  per  Magistros  nostre  universitatis  ordinatum  fuerit. 
Sit  vero  ipse  decanus  in  quibuscumque  litigiis  et  differentiis  nostrorum 
incorporatorum  rectus  index  et  arbiter  iuxta  occurrentia,  a  quo  nisi  ad 
dictum  Cancellarium  vel  collegium  Magistrorum,  quando  Cancellarius 
personaliter  non  adest  Padue,  quisquara  subterfugere  seu  appellare  valeat. 
In  omnibus  autem  determinandis  seu  disponendis  per  dorainum  Cancel- 
larium aut  per  collegium  Magistrorum  seu  utriusque  debeat  prefatus  de- 
canus exequi.  Omnis  autem  Magistrorum  congregatio  in  nostra  univer- 
sitate opportune  fienda  iuxta  ipsius  arbitrii  discretionem  ordinetur  et  fiat 
in  Ecclesia  cathedrali  vel  in  aliquo  claustrorum  vel  ad  presentiam  domini 
Cancellarli,  prout  ipsi  magis  congruum  opportunum  prò  tempore  et  causa 
videbitur.  Siquis  autem  Magistrorum  nostre  universitatis  ad  huiusmodi  con- 
gregationes  vel  actus  publicos  nostre  universitatis  ab  ipso  seu  per  nuncium 
vocatus  prò  tempore  et  bora  congregationis  seu  actus  assignata  ad  lo- 
cum  debitum  non  legitime  impeditus  accedere  neglexerit  vel  noluerit, 
pena  viginti  solidorum  prò  qualibet  vice  ad  eodem  irremisibiliter  puuia- 
tur, et  talis  congregationis  vel  actus  quodlibet  emolumentum  perdat, 
siquid  tale  aliis  Magistris  cougregatis  ab  aliquo  dari  vel  donari  contiu- 
gerit.  Legitimum  autem  impedimentum  in  nostra  universitate  tantum- 
modo  intelligi  volumus,  si  talis    Magister  vel  alius    ad    congregationem 
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non  veniens,  sit  evidenti  infirmitate  detentus,  aut  si  prò  tempore  talis 
cougregationis  seu  post  eadem  die  debeat  in  propria  domo  vel  in  Epi- 
scopati! predicare  aut  alicubi  in  civitate  sermocinari  iiteraliter.  Teneantur 
quoque  ipsi  magistri  eum  in  omnibus  preponere  et  cunti  nostre  uniyer- 
sitati  incorporati  sibi  ubique  locorum  debitam  reverentiam  exhibere,  ne 
minus  nostra  sacre  pagine  facultas  per  ipsum  quam  cetere  facultates  per 
suos  reetores  houorata  atque  ordinata  appareat  et  reddatur.  Yolumus  tan- 
dem quod  ipse  decanus  ut,  cum  aliquid  arduum  in  universitate  nostra 
contingat  quod  non  contineatur  in  statutis,  id  solus  diffinire  possit.  Set 
si  opus  est,  semper  consilium  domini  Cancellarii  et  Magistrorum  super 
huiusmodi  arduo  deposcat,  nisi  statuta  ipsum  super  hoc  determinate  re- 
gularent.  Volentes  quod  si  talis  decanus  medio  tempore  non  esset  con- 
ventualis  vel  amoveretur  a  suo  conventu,  cesset  a  suo  officio  et  vices 
suas  gerens  permaneat  usque  ad  coraplementum  institutionis  alterius 
decani. 

Capituhim    quinium    de    decedentibus    qui    sint    de    nostra    uni- 
versitate. 

Ut  auimabus  defunctorum  qui  de  nostra,  universitate  fueriut  vel 
erunt  catholica  subventio  caritative  ut  fideles  decet  exhibeatur,  ac  per 
hoc  ipsa  nostra  universitas  debito  ordine  moderetur  atque  decoretur',  vo- 
lumus  et  ordinaraus  quod  si  dominum  nostrum  Cancellarium  debitum 
mortis  exsolvere  Deo  iubente  coutingerit  prò  anima  ipsius,  cum  consti- 
terit  universitati,  quilibet  Magister,  bachalarius,  biblicus  et  Magister  stu- 
deutium  in  nostra  universitate  degens  et  incorporatus  tribus  vicibus  ce- 
lebrare teneatur.  Si  vero  aliquis  Magistrorum  nostrorum  infra  civitatem 
decesserit,  volumus  quod  omnes  universitati  nostre  uniti  suis  exequiis, 
cum  requisiti  fueriut,  teneantur  interesse.  Et  unus  Magistrorum  vel  alter, 
cui  per  decanum  coramissum  fuerit,  in  commendationem  ipsius  defuncti 
et  sui  ordinis  literali  verbo  debeat  sermocinari  et  in  loco  publico  infra 
Ecclesiam  perorare.  Et  omnes  teneantur  prò  anima  ipsius  tribus  vicibus 
celebrare.  Si  vero  extra  universitatem  Magister  decexerit  cum  constiterit, 
ad  prefatas  missas  obligentur.  Set  siquis  nostrorum  bachalariorum  in 
universitate  obierit,  volumus  quod  ceteri  nostri  bachalarii  cum  aliquibus 
studentibus,  si  requisiti  sint  a  prelatis  defuncti,  suis  exequiis  interesse 
debeant.  Et  omnes  tam  Magistri  quam  bachalarii  ceteri  prò  anima  ipsius 
duabus  vicibus  celebrare  teneantur. 
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Cajìitiihun  sextuni  de  nmqìstns  nliarum  universitatum  nostre  in- 
corpoi-andis. 

Cuna  sepe  numero  multorura  ad  consorcium  acceptatio  causa  discri- 
minis  fuerit  et  forsitan  vilipensionis  politiciarum,  ut  difficilior  Magistris 
incorporaudis  pacteat  accessus,  volumus  quod  omnes  sacre  theologie  do- 
ctores  aliarum  universitatum  nostros  doctores  volentium  suo  collegio  co- 
pulare nostre  universitati  possint  uniri,  aliter  nullac-teuus  fiat  talis  in- 
corporatio.  Et  sirailiter  intelligiraus  de  Magistris  bulatis  quod  possint 
incorporari.  Volentes  quod  nullus  predictorum  iucorporari  possit,  nisi  de 
voluntate  et  auctoritate  domini  Cancellarii  et  assensu  ad  minus  quinque 
Magistrorum,  si  plures  in  universitate  presentes  non  fuerint,  ubi  autem 
plures  fuerint,  omnium  eorum  consensus  requiratur.  De  quorum  numero 
saltem  de  quolibet  ordine  sit  unus.  Et  quod  talis  incorporatio  fiat  se- 
cundum  formam  statutorum  antiquorum  De  Magistris  incorporandis  quo- 
rum tenor  talis  est:  volumus  et  ordinaraus  inviolabiliter  observari  quod 
quilibet  Magister  nostre  universitati  incorporandus  in  palatio  domini 
Cancellarii  unam  laudabilem  collationem  parari  faciat  omnibus  ad  hoc 
et  supra  hoc  cungregatis  atque  vocatis.  Et  quod  domino  Cancellarlo 
talis  incorporatus  ducatos  det  sexdecim  et  decano  Magistrorum  quinque, 
et  cuilibet  Magistrorum  in  incorporatione  tali  existencium  ducatos  qua- 
tuor  et  bidellis  ducatos  duos  et  tamiliaribus  domini  Episcopi  ducatos 
duos.  Et  hoc  volumus  inviolabiliter  observari  declarantes  quod  talis  in- 
corporatus Inter  Magistros  ante  suam  incorporationem  doetoratos  vel  in- 
corporatos  semper  ultimum  locum  teneat.  Volentes  etiam  quod  omnes 
generales  supradictorum  ordinum  si  siut  Magistri  nostro  collegio  sint 
uniti.  Mandantes  sub  pena  periurii  et  privationis  collegii  cuilibet  Magi- 
strorum nostre  universitatis,  quatenus  nullus  audeat  prò  aliquo  Magistro 
interpellare  ut  huic  nostre  universitati  incorporetur,  cuius  universitas 
nostros  ad  suum  gremium  et  Magistrorum  consilium  et  collegium  non 
admittat  seu  caritative  recipiat,  et  in  tali  incorporatione  talis  Magister 
teneatur  iurare  in  manibus  domini  Cancellarii  statuta  nostre  universitatis, 
ut  ceteri  Magistri  faciunt  vel  obligantur  penitus  observare  que  infra  tres 
dies  sibi  estendere  decanus  obligetur. 

Capituhan  septimum  de  Magistris  novelis  Consilio  Magistrorum 
deputandis. 

Cnm  non  sìne  ordine  nec  sine  debita  vivendi  forma  hec  nostra  pre- 
clara universitas  regulari  debeat,  ordinamus  quod  nullus  Magister  in 
fucturum  quomodocunque    incorporatus  vel  noviter   aulatus    nostro    col- 
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legio  et  Consilio  Magistrorum  depiitetur,  nisi  prius  hac  mora  retenta. 
Quod  post  incorporationem  seu  aiilam  ea  vice  vel  post  ad  requisitionera 
sai  et  ut  decano  comodius  videbitur,  debeat  fieri  congregatio  Magistro- 
rum  in  loco  honesto  sui  ordinis.  Magistri  vero  tenejìntur  ipsum  acce- 
ptare  ad  consilium  et  beneficia  universitatis,  nisi  obstet  aliquod  eorum 
que  in  capitalo  nono  De  Mngistris  excludendis  continentur  et  tunc  coram 
Magistris  et  decano  ^'Ocetu^.  Cui  ipse  decanus  sacramentum  publice  pre- 
staro debeat  de  observando  statata  nostra  et  non  revelare  tractata  in 
.consiliis  et  collegio  Magistrorum  sine  licencia  decani  et  ceterorum.  Quo 
facto,  asscribatar  numero  Magistrorum  nostre  universitatis  et  omnibus 
immunitatibus  et  beueficiis  nostre  universitatis  ut  ceteri  qui  sunt  de 
nostro  collegio  ex  tunc  in  posterum  semper  libere  et  sine  contraditione 
fungi  possit.  Et  nisi  primo  hec  que  dieta  sunt  secundum  ordinem  talem 
fiaut,  nullus  Magister  deinceps  collegio  nostro  debeat  per  decanum  as- 
scribi,  nec  immunitatibus  nostre  universitatis  et  beueficiis  uti  seu  gau- 
dere  possit,  precipientes  decano  qui  prò  tuuc  erit,  ut  talem  sic  acceptatum 
debeat  numero  Magistrorum  asscribere  seu  facere  per  notarium  asscribi 
ne  ipsius  memoria  a  nostra  universitate  deleatur  seu  per  diuturnitatem 
temporis  perdatur. 

Oapititliim  octavum  de  congregationibus  et  consiliis  Magistrorum. 

Preterea  statuimus  et  ordinamus  quod  infalanter  saltim  semel  in 
mense  per  decanum  fiat  in  Ecclesia  cathedrali  vel  alibi  ut  sibi  et  Ma- 
gistris commodius  visum  fuerit,  congregatio  et  collegium  reverendorum 
Magistrorum,  ne  decanum  et  Magistros  lateat  que  per  nostros  incorpo- 
ratos  regulate  vel  irregulate  in  conventibus  peraguntur  et  ut  siquid  re- 
formandum  sit  reformare,  et  ne  propter  revellationem  consilii  Magistro- 
rum aliqua  controversia  et  iuimicicia  in  universitate  nostra  inter  quos- 
cumque  oriatur,  volumus  quod  semper  in  principio  cougregationis  et 
consilii  secreti  Magistrorum  ipse  decanus  cuilibet  Magistro  expressum 
inramentum  prestet  de  non  revelando  extra  consilium  ea  que  ibi  tra- 
ctabuntur,  nisi  de  comsensu  decani  et  aliorum  consiliariorum  cum  opus 
eis  videbitur.  Quo  facto,  proponat  ipse  decanus  vel  alius  illud  circa  quod 
consiliandum  est,  et  incipiat  loqui  postea  qui  inter  Magistros  in  univer- 
sitate antiquior  fuerit  et  sic  ceteri  secundum  primogenita  ipsorum  per- 
sequantur,  et  iuteutionem  eorum  exprimere  usque  ad  ultimum  compleant. 
Volumus  preterea  quod  si  aliquis  Magistrorum  nostre  universitatis  ab 
universitate  et  collegio  Magistrorum  aliquam  gratiam  prò  se  seu  prò  alio 
peteret  quod,  petita  gratia,   ille  Magister  petens  exeat    consilium    Magi- 
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strorum,  ut  celeri  Magistri  comodiiis  loqui  possiiit  et  determinare  sino 
et  coutroversia  ipsorum,  an  seciindum  Deum  et  conscientiam  cum  ho- 
nore  nostre  universitatis  talis  gratia  Renda  sit.  Volumusque  quod  totiim 
quod  ibi  dicunt  alii  'Magistri  sit  secretimi  et  non  reveletur  petenti  gra- 
tiam,  ne  aliquis  error  ex  hoc  insurgeret  inter  ipsiim  et  alios  sub  pena 
periurii.  Solus  decanus  in  fine  consilii  ex  parte  aliorum  dicat  sibi  con- 
clusionera  per  Reverendos  Magistros  determi natam.  Et  ut  superius  in 
capitulo  quarto  tactum  fuit  unumquodque  ipse  decanus  iudicet  et  exe- 
quatur  iuxta  determinationem  et  voluntatem  maioris  partis  et  saltem 
duarum  partium  Magistrorum  et  ordinum,  nisi  aliud  per  statuta  expresse 
mandaretur.  Nec  volumus  quoquo  modo  ut  sine  ipso  decano  vel  eius 
vicem  gerente  ipse  congregationes  Magistrorum  et  Consilia  fieri  possint 
et  valeant,  nisi  dominus  cancellarius  ipsos  Reverendos  Magistros,  prout 
oportunum  viderit,  in  domo  sua  coram  se  cougregari  faceret. 

Capitulum  nonum  de  Magistris  qui  a  collegio  nostro  excludendi  sint. 

Quia  in  unaquaque  politicia  id  iuste  fit,  ut  ne  dum  qui  minores 
sint  set  et  qui  nobiliores  si  fore  fecerint,  a  principibus  merito  corri- 
piantur,  volumus  et  precipimus  ut  qnicumquc  Magister  perturbator 
pacis  et  seminator  yÌ9aniarum  in  nostra  universitate  inter  Magistros  seu 
alios  nostros  incorporatos  repertus  legitime  fuerit,  vel  expresse  consilii 
secreti  Magistrorum  revelator  apud  alios  non  cousiliarios  extiterit,  aut  si 
recurrendo  ad  iura  secularium  determinationi  domini  Cancellarii  aut  col- 
legii  Magistrorum  cum  decano  oppositus  seu  iuhobediens  fuerit,  vel  si 
nostre  universitatis  publicus  oblocutor  et  iniurator  seu  infamator  com- 
probabitur  aut  alicuius  dominii  et  civitatis  proditor  habetur  vel  aliqua 
enormi  macula  publice  uotatus  in  nostra  civitate  paduana  veridico  rep- 
perietur,  ipso  facto  a  nostro  collegio  secludatur,  non  ad  aliquem  actum 
nostre  universitatis  admittendus,  nisi  per  Reverendos  Cancellarium  et  Ma- 
gistros super  hoc  aliud  expresse  determinaretur.  Etiam  si  aliquis  Magi- 
ster nostri  collegii  Episcopus  nullatensis  vel  Ecclesie  ulius  ut  dicitur 
noviter  institueretur,  vel  iani  esset  iustitutus,  vel  capellanus  alicuius  a 
suo  ordine  exemptus  fuerit,  vel  a  suo  ordine  ad  alium  transierit,  a  no- 
stre universitatis  collegio  et  beueficiis  atque  immunitatibus  illieo  per  pre- 
sens  statutum  privetur.  Si  vero  Magistrorum  nostrorum  quispiam  Epi- 
scopus vel  abbas  aut  alterius  gradus  prebendatus  honorifice  per  summum 
pontificem  fiat,  nostris  actibus  et  coUegiis  seu  consiliis  et  congregationi- 
bus  interesse  possit,  set  nichil  emolumenti  ab  aliquo  petere  audeat  nec 
habere  debeat. 
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Capitulum  decimum  de  actibus  in  iiniversitate  per  Maffistros 
fiendis  et  quo  ordine. 

Ordo  semper  debet  esse  iu  rebus  et  maxime  perfectis.  Ut  ergo  no- 
stra preclara  universitas  in  omnibus  regulatissirae  raoderetur,  volumus 
et  mandamus  quod  disputatioues  fiende  in  nostra  universitatc,  extra  ve- 
sperias  et  aulani,  quas  nolumus  computari  Magistris  cathedrantibus,  di- 
stribuantur  sic  per  decanum  inter  Magistros,  quod  antiquior  Magister 
qui  non  audivit  aliquem  sub  se  disputantem,  primo  audiat  et  sic 
semper  per  circulum  fiat  secundum  primogenita  Magistrorum.  Idem  iu- 
telligatur  de  punctis  dandis  in  examine,  que  a  nullo  Magistrorum 
non  degentium  in  universitate  seu  nostra  civitate  possint  assignari  nisi 
prius  steterit  in  universitate  per  quindecim  dies,  in  quo  examine  cum 
Magistri  congregati  fuerint,  qui  assignavit  puncta  examinando,  que  vo- 
lumus assignari  cum  dominus  Cancellarius  acceptaverit  lecturam  et  diem 
et  horam  prò  examine  de  consensu  decani  et  Magistrorum,  faciat  quod 
ipse  examinandus  legat  de  duabus  distinctionibus  Magistri  sententiarum 
iuxta  materiara  punctorum.  Conplecto  vero  examine,  bidellus  porigat 
Magistris  Reverendis  prò  quolibet  duas  cedulas,  approbo  et  reprobo,  et  si 
per  maiorem  partem  Magistrorum  ipsum  ydoneum  et  sufficientem  ad 
magisteri nm  secundum  eorum  conscientias  repperierint,  concedat  suo  re- 
genti vel  alteri  prò  eo  ut  ipsum  examinatum  et  approbatum  sua  aucto- 
ritate  liceuciare  valeat.  Yolenttis  quod  post  discussionem,  vel  secundum 
voluntatem,  Magistrorum  ante  introductionem  licenciandi,  bidellus  a  sin- 
gulis  Magistris  cedulas  reservatas  accipiat  corani  eis  dilaceret  et  recipiat 
in  bussulis,  qui  licentians  ad  medium  accedens  librum  apertum  ante  se 
tenendo  cum  ipsum  liceuciare  voluerit  primitus  faciat  ut  liec  infrascipta 
publice  coram  omnibus  se  observaturum  iuret.  Primo  quidem  toto  nixu 
fidem  catholicam  defensare.  Secundo  fidem  et  obedientiam  summo  Pon- 
tifici prebere.  Tercio  hobedientiam  et  reverentiam  domino  nostro  Can- 
cellario  exhibere.  Quarto  reverentiam  omnibus  Magistris  nostre  univer- 
sitatis  hostendere.  Quinto  non  admittere  aliquem  ad  gradum  magistralem 
quem  sciverit  non  esse  dignum.  Sexto  nou  recipere  insignia  magistrata 
alibi  quam  in  universitate  paduana.  Septimo  quod  in  sua  aula  non  ex- 
ponet  ultra  id  quod  taxatum  est  in  Clementinis  De  Magistrandis.  Ul- 
timo quod  numquam  statutis  nostre  universitatis  coutraveniet.  Que  cum 
examinatus  omnibus  audientibus  iuraverit,  suus  regens  in  nomine  Do- 
mini liceuciare  possit.  In  die  autem  vesperiarum  prefatus  vesperiandi 
regens  vel  alius  prò  eo  de  sui  consensu,  postquam  in  loco  publico  ca- 
thedram  ascenderit,  primo  cum  uno    nostrorum    bachalariorum    questio- 
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nem  expectatoriam  disputet.  Delude  aiitiquior  Ma^ister  in  vesperiis  exi- 
steus,  vesperiaudo  uiuun  questioneai  proponat,  quam    vesperiandus  cum 
conclusionibus  et  corelariis   breviter    determiuet,    centra    quem    arguant 
Magister    qui    proposuit    questionem    et    secundus    antiquior    Magister, 
Ultimo  vero  regens  ad  vesperias  accedat.    In  die    autem  aule  prelibatus 
regens  primo   ipsuin   doctorandum    magistrali    infula  cum    aliis  insiguis 
coronet.    Secundo    noviter    doctoratus   ad    laudem   sacre    scripture   oret, 
et  cum  uno    bachalariorum    breviter    unara    questionem    disputet,    cen- 
tra quem  etiam  bachalarium  Magister  regens  aulati  arguat.  Tertio  et  ul- 
timo duo  antiquiores  Magistri  si  cum  honore  nostre  universitatis  possunt, 
hoc  dicimus  propter  infirmitatem  vel  nimiam  antiquitatera,  quod  duobus 
Magistris  iunioribus  duas  variatas  questiones  super  eadem  materia  ad  lau- 
dem  noviter  doctorati  proponant.  Que  questiones  brevissime  a  iunioribus 
per  conclusiones  decidantur  atque  varientur,  ita  quod  secundus  Magister 
iunior  contradicat  conclusionibus  primi  Magistri  in  materia  disputabili  ad 
utranque  partem.  Yolumus  tamen  quod  si  antìqui  vel  iuniores  Magistri 
non  essent  degentes  in  universitate,  ut  istam  variationem  tacere  non  pos- 
sint,  uisi  primitus  et  ante  aulam  immediate  in  universitate  steterint  per 
quindecim  dies.  Si  autem  isti  Magistri  antiqui  vel  iuniores  siut   in  uni- 
versitate degentes,  non  possint  variare    proponendo    vel    decidendo,  nisi 
primitus  et  ante  vesperias  in  mediate    in   universitate    fuerint    per    ti'es 
dies,  quod  perquirere  decanus  habeat.  Si  vero  infirmi  et  legitime  impe- 
diti isti  antiquiores  Magistri  vel  iuniores  essent,  ut  non  possent  variare 
in  aula,  alii  prò  eis  tunc  antiquiores  et  iuniores  Magistri  a  decano  sub- 
stituantur  in  actu,  ne  ex  hoc  nostra  universitas  aliquam  verecundiam  sor- 
tiretur.  Intelligentes  quod  licencia  vesperie    et   aula   cuiuscunque    liceu- 
ciandi,  vesperiandi  et  publice  doctorandi  in  nostra  universitate  non  pos- 
sint tìeri,  nisi  per  legitimum  regentem  eius,  si  regens  talis  sit  Magister 
nostre  universitatis,  quod  si  secus  esset,  sit  in  determinatione  decani  et 
coUegii  Magistrorum  tali  licenciando,  vesperiaudo  seu  aulando  unum  Ma- 
gistrum  nostre  universitatis  assignare,  qui  sit  de  ordine  ipsius  si  adfuerit, 
qui  ipsum  auctoritate  domini  nostri  Cancellarii  licenciare,    vesperiare  et 
aulare  valeat.  Per  legitimum  autem  cuiuscumque  cathedre  regentem  in- 
telligi  volumus  illum,  qui  sit  ordiuarius  regens   prò    tempore    illius  ca- 
thedre secundum  consuetudinem  ordinis  sui,  et  nou   illum    qui    tantum 
esset  institutus  per  prelatum  suum  in  tali  siugulari  actu,  nisi  ordiuarius 
regens  ad  hoc  conscentre  vellet.  Addentes  et  volentes  quod  ille   ordiua- 
rius regens,  qui  aliquem  bachalarium  de  consensu  Magistrorum  et  aucto- 
ritate domini  Cancellarii   licenciaret,  habeatur  in  posterum    semper    prò 
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legitimo  regente  ab  universitate  nostra  in  vesperiis  et  in  aula  illius  ba- 
chalarii  sic  ab  eo  primitus  licentiati,  quamvis  ad  hoc  talis  licenciatus 
staret  per  anuos  ante  quam  vesperiaretur  et  aularetur,  et  quamvis  ab 
ordine  suo  vel  ab  alio  quocumque  prelato  alius  ordinarius  regens  in 
tali  cathedra  ei  substitueretur.  Nolentes  quod  aliquis  Magister  qui  non 
sit  de  universitate  nostra,  possit  hic  in  ci  vitate  pad  nana  publice  dispu- 
tare vel  principiare  vel  legere  vel  aliquem  aliuru  actum  publicum  rigo- 
rosum  facere,  nisi  de  licencia  domini  decani  et  tunc  de  predicti  licentia 
baciialarii  nostri  et  ceteri  studentes  et  bidelli  eos  in  suis  actibus  sociare 
atque  honorare  possint  et  debeant,  si  ipsi  Magistri  hoc  voluerint,  mandantes 
etiam  quod  nuUus  Magister  nostre  universitatis  possit  aliquem  non  in- 
corporatum  buie  universitati  audire  de  aliqua  questione,  nisi  de  consensu 
domini  dechani,  ne  per  hoc  nostri  incorporati  irapediantur  seu  retarden- 
tur,  et  loquimur  de  disputationibus  publicis  et  non  de  privatis  fiendis 
in  claustris  et  scolis  studentium  nostrornra  que,  ut  consuetum  est,  ad  be- 
neplacitum  ordiuariorum  regentium  in  domibus  eorum  fiant. 

Capituluììi  iindecimum  de  Regentibus  et  eorum  auctoritate  in  suis 
cathedris. 

Cum  in  nostra  universitate  regentes  non  de  debilioribus  membris  sint 
uec  reputari  debeant,  volumus  et  ordinamus  quod  niillus  ab  universitate 
nostra  regens  teneatur,  nisi  regentiam  suam  domino  decano  et  collegio 
Magistrorum  sufficienter  per  literam  sui  maioris  prelati  vel  quomodolibet 
aliter  iuxta  consuetudinem  sui  ordinis  dare  manifestet  ac  declaret,  quod 
cum  factum  fuerit  in  Consilio  magistrorum,  tunc  in  sua  cathedra  legiti- 
mus  regeus  habeatur,  donec  sibi  alius  legitimus  regens  iuxta  consuetudi- 
nem sui  ordinis  succedat.  Ei  autem  in  ordine  suo  seu  cathedra  sua  de 
iure  sui  officii  teneantur  subici  omnes  bachalarii,  sententiarii,  biblici  et 
cuncti  incorporati,  aut  aliquem  actum  scolasticum  exercere  sive  in  clau- 
stro  suo,  sive  extra  in  scolis  secularium,  sive  in  theologica  focultate, 
sive  qualibet  alia  studeant,  damusque  sibi  auctoritatem  tales  peniten- 
ciandi  eos  lectionibus,  disputationibus  et  aliis  actibus  scolasticis  privandi 
secundum  qualitatem  et  quantitatem  delieti,  si  ipsos  sibi  rebeles,  irreve- 
rentes  et  in  quibuslibet  moribus  discolos,  aut  in  actibus  scolasticis  et 
lectionibus  negligentes  reperierint,  quod  nisi  sibi  hobedierint,  ut  congruum 
est,  ex  quo  eos  in  cathedra  sua  et  claustro  suo  habet  regere,  indicetur 
per  ipsum  decano  nostro,  qui  decanus  omnino  tales  inhobedientes  et  ir- 
reverentes  a  nostra  universitate  faciat  expelli.  Ordineut  autem  prefati  re- 
gentes in  suis  locis,  ut  bachalarii  formati  vel  non  formati  et  biblici  prin- 
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cipient  et  suas  debito  more  continiient  lectiones  et  disputent  ordinarie 
et  circulariter  ut  moris  est;  quod  nisi  ut  debent  feceriut,  deauncietur 
decano,  qui  eos  iremisibiliter  puuiat.  Faciatque  quod  Magistri  studen- 
tium  et  studeutes  conveniant  ad  lectiones  et  disputatioues  tani  ordinarias 
quani  circulares,  et  honorent  bachalarios  suos  in  omnibus  actibus  scola- 
sticis  eos  associando  intus  et  extra  couventum,  et  quod  ipsi  studentes 
exerceant  debite  eorum  actus  scolasticos  ut  tenentur  et  debent.  Possitque 
ipse  regens  post  sermoneni  nostre  universitatis  et  ante  adventum  prin- 
cipiare super  aliquo  sacre  scripture  libro,  quem  si  voluerit  et  como- 
ditas  aderit,  iuxta  profectum  studentium  et  audire  volentium  perlegere 
possit.  Addentes  quod  uuUus  Magister  nostre  universitatis  aliquem  actum 
scolasticum  in  cathedra  alicuius  regeutis  sine  sui  consensu,  nisi  sibi  de 
iure  secundum  statuta  nostra  competeret  exercere  possit,  nisi  per  domi- 
uum  decanum  vel  Magistorum  consilium  atque  coUegium  aliter  determi- 
neretur.  Et  si  per  aliquem  Magistorum  oppositum  temptatum  fuerit, 
actus  in  nostra  universitate  vauus  et  nullus  reputetur. 


Capitidum  duodecimum  de  lite  et  controversia  nostre  universitatis 
cum  aliquo  intus  vel  extra. 

Si  vero  nostra  Magistrorum  universitas  cum  aliquo  infra  civitatem 
Padue  aliquam  controvarsiam  habuerit  prò  qua  aliquas  expensas  fieri 
opporteat,  volumus  ut  omnes  Magistri,  qui  tuuc  erunt  in  universitate 
degentes  et  presentes,  equaliter  sub  pena  expulsionis  de  universitate 
ad  illas  expensas  concurrant.  Hoc  idem  de  aliis  expensis  in  civitate  oc- 
currentibus  intelligimus.  Si  autem  extra  civitatem  lis  aut  controversia 
agitaretur,  volumus  ut  unusquisque  etiam  distans  per  duas  dietas  ab  hac 
nostra  universitate  et  quilibet  noster  iucorporatus,  bacalarius,  senten- 
ciarius,  biblicus,  aut  Magister  studentium  in  nostra  universitate  degeus, 
non  equaliter  cum  Magistris,  sed  tantummodo  ad  medietatem  eius  quan- 
titatis,  quam  unusquisque  Magister  solverit  prò  defensione  nostre  univer- 
sitatis supradicta  pena  concurrat.  Ipse  vero  dominus  Cancellarius  prò  ho- 
nore  sui  officii  et  conservatione  nostre  universitatis  ampliori  modo,  ut 
congruum  est,  vellit  concurrere  atque  subvenire,  et  si  opus  est  ut  aliquis 
Magistrorum  vel  bachalariorum  extra  civitatem  quomodocuuque  vadat 
iuxta  voluutatem  domini  Cancellarii  et  collegii  Magistrorum  et  decani,  sub 
prefata  pena  ad  expensas  comunes  ire  teneatur.  Hoc  idem  de  sermonibus  in 
universitate  fiendis  volumus  observari^  quod  quandocunque  esset  oppor- 
tunum  ad  requisitionem  decani  et  collegii  et  collegii    Magistrorum    sub 
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prefata  pena  unusquisque  Magister  vel  bachalarius  prò  loco    et  tempore 
sibi  statutis  literaliter  vel  vnlgalitcr  sermocinari  obligetiir. 

Explicit  pars  prima.  Incipit  secunda. 

Prima  parte  horiim  statutorum  gratia  Christi  Yhesu  completa  et  ple- 
iiiformiter  terminata,  restat  ut  ad  secundam,  secundura  ordinem  superius 
pretaxatum,  accedamus,  qua  quecunque  a  nostris  baclialariis,  sentencia- 
riis,  bibliois,  et  Magistris  studentium  incorporandis  seu  incorporatis  fieri 
debeant,  qiiousqiie  suos  perfecte  compleverint  scolasticos  actus  et  in  no- 
stra alma  universitate  moram  traxerint,  ordinate  ponentur.  Habeatque 
partem  summe  necessariam  a  predictorum  primo  adventu  in  nostram 
iurisditionera  inchoabimus 

Capitulurn  primnm  de  hiis  que  debent  fieri  per  bachalarios  nostros 
ante  eorum  iìicorporationem . 

Statuimus  ut  quicunque  bachalarius  ad  nostram  universitatem  per 
aliquod  officium  assumptus,  cura  primum  ad  nostram  civitatem  et  eius 
claustrum  pervenerit,  regentem  sue  cathedre,  si  adfuerit,  ceterosque  sui 
ordinis  sacre  pagine  doctores  in  universitate  degentes  visitare  et  eis  re- 
verentiam  debitam  exhibere  teneatur.  Ipsi  vero  eum  caritative  et  dome- 
stice  recipiant,  eique  cura  omni  humanitate  sanum  atque  iustum  de  suis 
peragendis  consilium  prestare  debeant,  ne  ex  immoderatione  alicuius  ter- 
roris  quicunque  fuerit  bachalarius  pusillanimiter  nostram  universitatem 
subtertugere.  Regens  vero  ipsius,  si  adsit,  vel  alius  Magister  sui  ordinis 
prò  eo  preseutet  eundem  bachalarium  domino  decano  ceterisque  magi- 
stris  nostre  universitatis,  quibus  omnibus  talis  bachalarius  debitam  reve- 
rentiam  exhibeat  et  sese  de  suis  peragendis  recommendet.  Si  vero  talis 
bachalarius  petat  nostre  universitati  incorporari,  videat  ipse  decanus  qui 
prò  tempore  erit,  an  ipse  habeat  literam  sue  promotionis  a  Magistro  seu 
ministro  generali  sui  ordinis,  vel  sutficieus  testimonium  quomodo  fuerit 
promotus  per  diffinitorium  sui  capituli  generalis,  vel  ne,  quam  si  for- 
tuitu  non  habeat,  nullo  modo  pretendat  decanus  per  aliquem  actum  seu 
congregationem  nostri  collegii  eius  presentationem  aut  incorporationem 
sub  pena  periurii  et  privationis  sui  decanatus  officii.  Si  autem  talis  ba- 
calarius  literam  debite  sue  promotionis  habeat,  possit  decanus  et  debeat 
sibi  unum  Magistrum  nostre  universitatis  assignare,  sub  quo  teneatur  talis 
bachalarius  temptatorie  disputare,  omnibus  aliis  bachalariis  nostris  ordi- 
narie adsistentibus.  Et  si  ipse  bachalarius  sacrarum  literarura  ignarus 
atque  imperitus  a  tali  Magistro  cathedraute  et  ceteris  nostris  bachalariis 
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compertus  seu  repertus  fuerit,  luillatenus  pro^rodiatiir  ulterius  ad  illius 
incorporationera.  8i  aiitem  ex  testimonio  cathedrantis  et  bachalariorum 
secundum  rectam  conscientiam  ipse  bachalarius  in  sacris  [litteris]  a 
decano  repertus  fuerit  sut'ficiens  et  peritus,  tcneatur  ipse  decanus  tem- 
pore congruo  ad  talis  baciialarii  roquisitionem  in  loco  competenti  cete- 
rorum  Magistrorum  nostre  universitatis  conpjregationcm  facere,  et  eis  omni- 
bus, ut  veridico  per  sufficiens  testimonium  comperuit,  peritiara  et  sacra- 
rum  literarura  suprascripti  bacalarli  sufticientiam  notificare  debeat  et 
obligetur.  Et  hec  suprascripta  omnia  impretermisse  observentur,  quo- 
usque  ipse  bachalarius  presentetur  domino  Cancellarlo.  Si  vero  esset  ali- 
quis  bachalarius,  biblicus  vel  Magister  studii  sine  sequela  Magistri,  qui 
ab  ordine  suo  tantummodo  assumeretur  ad  bibliam  vel  ad  magisterium 
studii,  non  obligetur  ad  faeiendum  disputationem  tcmptatoriam  prefatam 
ante  incorporationem,  sed  de  tali  disputatione  Magistro  cui  incumbit 
ipsum  audire  satisfatiat  ut  nioris  est.  Nolumus  autem  ut  qui  semel  in- 
corporatus  erit  huic  nostre  universitati  unquam  amplius  eidem  teneatur 
incorporari. 

Capitulum  secundum  de  actu  incorporàtionis  nostrorum  bacha- 
larioriim. 

Ne  statuta  nostre  universitatis  constitutionibus  domini  nostri  pape 
Urbani  sexti  contraria  omnino  videantur,  precipiraus  quod  nullus  bacha- 
larius presentetur  domino  Cancellarlo  et  presentatus  non  admittatur  ad 
aliquem  actum  rigorosum  nec  ab  eo  nostre  universitati  incorporetur,  nisi 
sue  etatis  trigesimum  aunum  attigerit  et  nisi  ex  legitimo  thoro  sit  pro- 
creatus,  nec  sit  gravi  macula  seu  veri  criminis  nota  resparsus  aut  eius- 
dem  gravi  infamia  notatus,  nec  aliquo  debito  naturali  membro  careat. 
Nec  volumus  ut  nimis  difformis  in  persona  seu  apparentia  ipse  incorpo- 
randus  videatur  clericalemque  ferat  ipse  tonsuram.  Cum  autem  talis  in- 
corporandus  domino  Cancellarlo,  vel  eius  vicem  gerenti,  presentabitur, 
volumus  ut  presens  sit  dominus  decanus  cum  toto  collegio  Magistrorum 
ad  maiorem  roboris  firmitatem,  que  presentatio  fiat  per  suum  regentem 
seu  alium  Magistrum  sui  ordinis  ad  hoc  ydoneum.  Ipse  autem  Cancel- 
larius  statuta  nostre  universitatis  in  manibus  habeat  aperta,  que  faciat 
iurare  debere  in  omnibus  observari,  qui  etiam  iuret  nunquam  alibi 
quam  in  nostra  nniversitate  doctorari.  Magistrosque  visitet  semel  in 
mense,  eiusque  litera  de  ipsius  promotione  ad  nostrani  universitatem, 
antequam  per  ipsum  Cancellarium  acceptetur  et  incorporetur,  debeat  per 
public» m  notarium  corani  domino  Cancellarlo,  decano    ceterisque   Magi- 
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stris  pnblice  et  intelligibiliter  perlegi.  Cuius  acceptatioiiis  et  incorpora- 
tionis  faciat  fieri  dominus  Cancellarius  publicum  instrumentum  per  ma- 
nura  notarli  cum  inscriptione  prefate  litere  promotionis  talis  incorporati 
a  suo  ordine.  Precipientes  quod  deinceps  nullus  talis  incorporatus  a  de- 
cano admittatur  ad  aliquem  actum  nostre  universitatis  rigorosum,  nisi 
secum  habeat  in  scriptis  sue  incorporationis  publicum  instrumentum,  et 
hoc  sub  pena  periurii  volumus  a  decano  observari.  Addimusque  quod 
ipse  decanus  infra  tres  dies  post  talem  incorporationem  ei  incorporato 
plenarie  debeat  nostra  statuta  intimare,  ne  ignorantia  statutorum  sit  ei 
occasio  delinquendi.  Ipse  autem  incorporatus  in  ea  die  qua  incorporatur, 
ut  ceteri  consueverunt,  Magistris  congregatis  prò  sua  incorporatione  sit 
gratus.  Hoc  idem  dicimus  de  gratiis,  quod  nostri  bachalarii  provideant 
Magistris,  ut  moris  est,  decanoque  assignet  unum  ducatum  quem  duca- 
tum  volumus  Magistris  esse  comunem  hic  quod  tunc  inter  Magistros 
dividatur,  Addeutes  quod,  postquam  tales  bachalarii  nostre  universitati 
incorporati  sunt,  non  possint  ire  extra  universitatem  sub  pena  privationis 
actuum  legitimorum  sine  licencia  domini  decani  in  scriptis  obtenta,  cum 
continue  per  eos  in  nostra  universitate  actus  rigorosi  fiant.  Actum  autem 
rigorosum  intelligi  volumus  opponere  in  publicis  disputaiionibus,  scolas 
aliorum  visitare,  principiare,  ordinarie  disputare,  bibliam  vel  sententias 
legere.  Nullusque  clericus  recipiatur  prò  bachalario  nisi  sit  subdiaconus, 
doctor  artium  et  sentencias  audiverit  per  sex  annos. 

Capitulum  tercium  de  ordine  et  modo  secundum  quem  bachalarii 
nostri  debeant  se  invicem  in  actibus  rigorosis  venerari. 

Ordinamus  preterea,  ut  omnia  iurgia  nostrorum  incorporatorum  ab 
ipsis  auferantur  et  cuilibet  eorum  debitus  honor  exibeatur,  quod  in 
omnibus  actibus  scolasticis  eorum  se  invicem  honorent  eo  ordine  quo 
nostre  universitati  incorporati  sunt  quo  usque  inceperint  sentencias  le- 
gere. Et  tunc,  qui  primo  incipit  in  nostra  universitate  sentencias  ordi- 
narie et  prò  cursu  legere,  precedat  quoscunque  alios  non  sentenciarios 
etiam  si  per  longa  tempora  ante  ipsum  incorporati  et  presentati  fuissent, 
et  ex  tunc  sentenciarii  sese  invicem  venerentur  eo  ordine  quo  sentencias 
inceperunt  usque  ad  licentiam.  Et  tunc  primo  licenciatus  prehonoretur 
et  sic  deinceps  in  aliis  consequenter  actibus  honorent  se  invicem  se- 
cundum primogenita  ipsorum  etiam  completa  aula.  Si  vero  in  aliquo 
claustrorum  per  ordinem  suum  esset  aliquis  bachalarius  seutenciarius  prò 
exercicio  non  incorporatus,  studeant  regentes  talium  ut  nostri  incorporati 
quousque  tales  in  omnibus  intus  preponantur  et  prehonorentur.  Addimusque 
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ut  nullus  bachalariorum  nnstrorum  sub  pena  expulsionis  ab  universitate 
actum  aliquem  rigorosum  in  nostra  universitate  exercere  absque  scitu, 
licencia  et  consensu  domini  decani  audeat  seu  presummat,  nisi  consci- 
lium  Magistrorum  aliter  super  hoc  determinaret.  Xec  talis  actus  ei 
quoquo  modo  valeat,  set  in  nostra  universitate  irritus  et  capsus  liabeatur. 
Videatque  ipse  dominus  decanus  ut  secundum  debitum  ordinera  in  eorum 
actibus  proeedant  exequantur,  sic  quod  ipsi  invicem  nuUactenus  iniu- 
rientur,  debiteque  ab  ipso  decano  corripietur  quicunque  ipsorum  buius- 
modi  conditionis  et  litigiosus  legitime  fuerit  repertus.  Et  ne  ulli  iniu- 
riam  cathedre  in  nostra  universitate  fieri  patiamur,  constituimus  obser- 
vatissime  retinendum  ne  quis  bachalarius  prò  aliqua  semel  cathedra  in 
nostra  universitate  preseutatus  sub  quocunque  literarum  sufragio  ad 
aliam  de  cetero  transferi  possit  sine  aseusu  reverendissimi  Cancellarli 
et  regentis  illius  cathedre.  Quod  si  per  quencumque  bachalarium  fuerit 
actemptatura,  vel  de  nostrarum  perturbatione  legum  de  nostra  universi- 
tate  decernimus  repellendum. 

Capittdum  quaì'lìun  de  tempore  quo  hachalarii  ante  siiain  expe- 
ditionem  in  nostra  universitate  stare  debeant  et  de  modo  prosequendi 
lectiiram. 

Ne  vero  bachalarii  nostri  propter  studii  brevitatem  a  uobis  ipsis  sa- 
crarum  literarum  ignari  secedant,  nec  a  statutis  et  coustitutionibus  Ur- 
bani sexti  discordemus,  volumus  atque  mandamus  quod  hoc  temporis 
ordine  in  nostra  paduana  universitate  stent  atque  raorentur,  suasque  le- 
cturas  et  alios  eorum  actus  continuent  atque  compleant.  Primo  quidem 
anno  precipimus  ut  quilibet  noster  bachalarius  stet  in  studio  sequendo 
scholas  opponendo  et  respondendo,  aliosque  actus  scholasticos  intus  et 
extra  exercendo,  nisi  per  ordinem  suum  immediate  assumptus  esset  ad 
legeudum  sentencias.  Secundo  vero  anno  legat  duos  libros  sentenciarum, 
primum  videlicet  et  secundum,  ita  tamen  quod  suas  terminet  lectiones  in 
vigilia  Petri  et  Pauli  apostolorura.  In  tertio  vero  anno  legat  alios  duos 
libros,  tertium  scilicet  et  quartum,  legat  autem  semper  die  claro  scholis- 
que  appertis,  ne  lecture  suspecte  habeantur.  In  quarto  autem  anno  legat 
unum  librum  biblie  cursorie  et  sic  cum  Dei  gratia  et  domini  Cancellarii 
beneplacito  et  Magistrorum  consensu  in  quinto  anno  expediri  poterit. 
Set  si  contigerit  de  consensu  Magistrorum  aliquem  bachalarium  estivo 
tempore  legere,  volumus  quod  suas  inchoet  lectiones  post  festum  Petri 
et  Pauli  et  prosequatur  taliter  quod  in  feste  sancti  Michaelis  de  mense 
septembris  eas  terminet  ordine  suprascripto  quo  ad  tempus  plenarie  ser- 

19 
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vato.  Concedimus  autetn  liberati!  facultateni  decano  et  Magistris  ut  cum 
prefatis  nostris  bachalariis  de  tempore  post  prinmm  aiinuni  lectiire  sen- 
tenciarutn  et  biblie,  preterqnam  de  lectura  sentenciarum,  quod  dispensare 
possint  nisi  dominus  CancoUarius  super  liuiusmodi  dispensatione  aliter 
provideret  aliqua  ratiouabili  causa  interveniente.  Addentes  tamen  quod 
si  conti  ngerit  cu  ni  aliquo  baclialariorum  nostroruni  auctoritate  domini 
nostri  pape  quo  ad  tempus  et  lecturam  dispensare,  nolumus  ut  centra 
talera  hoc  nostrum  statutum  robur  habeat  seu  in  aliquo  millitare  possit. 

Capitidum  quintiim  de  ordine  jprincipiandi  et  disputandi  a  nostris 
bachalariis  super  siias  lecturas  et  libros. 

Nolumus  ne  confuse  in  nostra  universitate  bachalarii  in  suis  actibus 
procedant,  ut  unusquisque  eorum,  antequam  incipiat  primuni  sentencia- 
rum legere,  super  eo  prius  principiet  et  antequam  ipsum  conipleat,  super 
eodem  ordinarie  et  publice  sub  aliquo  nostrorura  Magistrorum  disputet. 
Hunc  eundem  ordinem  in  principiando  et  disputando  super  secundo,  ter- 
tio  et  quarto  sentenciarum  et  biblia  volumus  sub  pena  periurii  a  quo- 
libet  baclialariorum  inipretermisse  observari.  Addentes  quod  unusquisque 
eorum  cuni  uno  alio  nostrorum  baclialariorum  concurrat  in  suis  princi- 
piis  prout  deterniinabit  decanus,  et  si  hunc  ordinem  aliquis  ipsorum 
ymitari  negiexerit  a  nostra  universitate  ignominiose  expellatnr.  Teneatur 
igitur  unusquisque  bachalariorum  in  nostra  universitate  ante  sui  examen 
quinque  facere  disputationes  ordinarias  sub  nostris  doctoribus  super  pre- 
fatos  libros,  ut  si  in  sacris  sit  sufficiens  nostri  doctores  experiantnr.  Et 
siquis  eorum  huiusmodi  disputationes  subterfugere  tentaret  seu  preter- 
mittere  sine  consensu  Magistrorum  et  decani  conaretur,  nullo  modo  ad 
examen  sub  pena  periurii  admittatur.  Propter  laborem  autem  cathedran- 
tis  volumus  ut  ei  a  bachalario  prò  qualibet  disputationum  predictarunì 
ensenium  usque  ad  valorem  quadraginta  soldorum  donetur.  Inter  istas 
autem  quinque  disputationes,  temtatoria  que  fit  ante  incorporationem  et 
ille  que  fiunt  in  vesperiis  et  aula  computari  a  Magistris  cathedrantibùs 
possint.  Quandocunque  autem  bachalarii  faciunt  huiusmodi  disputationes 
per  diem  naturalem  ante  ceteris  et  cathedranti  titulos  questionum  cum 
conclusionibus  et  corelariis  mittere  in  scriptis  teneantur.  Magistri  vero 
cathedrantes  prò  disputationibus  vesperiarum  et  aule,  ut  moris  est,  nichil 
prò  laboris  retributione  ab  ipsis  bachalariis  respondentibus  suscipiant. 
Cuilibet  quoque  ipsorum  bachalariorum  precipimus  ut  primo  principio 
quod  in  nostra  universitate  fecerit,  sive  illud  super  biblia  seu  primo 
sentenciarum  fuerit,   bidello    seu    bidellis    nostre    universitatis    ducatum 
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uiuini  boni  ponderis  aiiri  prò    ipsorum    labore  et  emolumento    dare    te- 
neatur  atque  infalanter  sub  pena  periurii  eadeni  die  ubligetur. 

Capilulum  sextum  quomodo  simjnli  bachalarii  et  Mafjistri  stu- 
dentitnu  oninihits  actis  publicis  interesse  debeant  et  in  congregationibus 
Magistroììiin. 

Hoc  enim  ex  experientia  didicinms  quod  nisi  batliahuii  cani  suis 
studentibns  sese  invioem  in  actibus  scholasticis  honorent,  vix  aut  rar© 
imiusmodi  religiosorum  scholastici  actus  a  secularibus  persouisque  non 
religiosis  visitautur.  Ut  ergo  per  liuiusniodi  actus  singuli  bachalarii  no- 
straque  universitas  magis  ac  magis  honoretur,  precipimus  ut  quilibet  ba- 
chalarius,  sentenciarius,  biblicus  et  3Iagister  studentium  non  legitime  im- 
peditus  cuicumque  principio  super  bibliam  aut  libros  sententiarum  et 
cuicunque  ordinarie  disputationi  foctis  seu  fiendis  per  ipsos  seu  per  suos 
regentes  aut  per  alios  nostros  Magistros  in  nostra  universitate  debite 
cum  studentibus  vel  cum  aliis  fratribus  suis,  si  studentes  in  claustro 
eorum  prò  tunc  non  adessent,  sub  pena  viginti  soldorum  prò  qualibet 
vice,  et  suspensionis  ab  omnibus  eius  actibus  ordinariis  per  mensem  in- 
tegrum,  si  nimiuni  defectuosus  ab  ipso  decano  repertus  fuerit.  Volumus- 
que  sub  eadem  pena  ut  unusquisque  ipsorum  cum  suo  socio  ad  minus 
cuilibet  congregatioui  Magistrorum  interesse  debeat.  Eorum  regentibus 
districte  precipientes  ut  super  huiusmodi  actibus  et  cougregationibus  in- 
vigilent  defectuososque  apud  dorainum  decanum  et  collegium  Magistro- 
rum  iucuseut,  qui,  ut  predictum  est,  ab  ipso  decano  irremissibiliter  pu- 
niautur. 

Capitnlum  septimum  de  tempore  et  diebus  vacationum  et  cessa- 
tionis  et  prosecutionis  actuum  in  universitate  nostra. 

Ut  lectiones  et  disputatioues  ordinarie  et  circulares  in  nostra  uni- 
versitate ceterique  actus  scolastici  incorporatorum  nostrorum  in  utilita- 
tem  sacre  pagine  studentium  honorem  quoque  et  decorem  nostre  alme 
aniversitatis  accedaut  ordinateque  fiant,  volumus  atque  precipimus  sub 
pena  suspensionis  ab  officio  et  actibus  ordinariis,  quod  quilibet  incorpo- 
ratus  nostre  universitati  et  legens  in  eadem,  suas  contiuuet  lectiones  dis- 
putationesque  claustrales  circulares,  que  fiunt  in  prefatum  studium,  a 
principio  studii  seu  a  principio  octobris  usque  ad  festum  Petri  et  Pauli 
apostolorum  exceptis  festivitatibus  solemni(,^atis  ab  Ecclesia  vel  a  diocesi, 
nostra  paduana,  quibus  festivitatibus  volumus  ipsos  vacare  a  lectionibus 
ordinariis.  Si  vero   casus  esset    seu  cveniret    quod    nullum   tale    festum 
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infra  ebdomadam  haberetur,  teneaiitur  legeiites  feria  quinta  vacare.  Eos- 
que  a  lectiouibus  ordinariis  a  feste  apostolorum  Petri  et  Pauli  usque 
ad  prineipium  octobris  vacare  volumus,  nisi  per  consiliniu  Magistrorura 
et  decani  aliter  cani  aliquo  ex  gratia  singulari  aliqua  occurrente  neces- 
sitate dispensatimi  esset.  Disputationes  auteni  circulares  in  profectum  et 
exercicimn  ipsorum  et  studere  volentium  si  voUuit  facere  possint.  Super 
hiis  auteni  precipimus  regentibus  ut  solerter  invigilent,  sic  quod  ad  ipsos 
studentes  in  sacris  siugulique  nostri  baclialarii,  si  plures  in  claustris  ad- 
sint,  infallanter  conveniant.  Si  vero  nullus  adesset  bachalarius,  rogamus 
ut  eisdem  disputationibus  ipse  regeus  vellit  adesse.  Si  quera  vero  predi- 
ctorum  defectuosum  ipse  decanus  repporerit,  iuxta  arbitriuni  sui  et  Ma- 
gistrorum  graviter  punire  debeat.  Precipientes  insuper  ut  semper  ante 
quoscunque  actus  scolasticos  nostre  universitatis  huiusniodi  circulares 
disputationes  fieri  debeant  quousque  ceteri  religiosi  congregabuntur.  Hoc 
idem  fiat  tempore  rigorosi  examinis.  Volumusque  preterea  ut  nullus  actus 
rigorosus  nostre  universitatis  de  mane  diebus  solemnibus  et  dominicis 
preter  vesperias  et  aulam  et  ordinarias  disputationes  et  principia  Magi- 
strorum  fieri  debeat  seu  possit.  Ne  per  hoc  ex  accessu  bacalariorum  et 
studentium  ad  huiusmodi  actus  in  Ecclesiis  clausti-alium  officia  rainus 
ordinata  reddantur. 

Capitulam  octavum  de  dispeìisatione  hachalariorurn  compleeta  le- 
ctura  cuni  presentici  decani  et  aliorum  Magistronim. 

Cum  autem  lecture  bachalariorum,  qui  habent  doctorari,  debeant  per 
Cancellarium  et  collegi um  Magistrorum  examinari,  ne  aliquid  in  eis  er- 
roneum  et  centra  fidem  fuerit  repertum  debeantque  acceptari  per  eosdem 
et  approbari  atque  per  publicum  notarium  in  scriptis  redigi,  ordinamus 
quod  quilibet  bachalarius  qui  eo  ordine  quo  supra  dictura  est  suas  le- 
ctiones  et  ceteros  scolasticos  actus  complevit,  per  suum  regentem,  vel 
alium  Magistrum  nostre  universitatis  loco  sui,  cum  presentia  decani  et 
aliorum  Magistrorura  domino  nostro  Cancellario  presentetur.  Cui  dicatur 
per  illum  regentem  seu  Magistrum,  quomodo  laudabiliter  et  catholice 
legit  sentencias  et  bibliam  et  omnes  alios  suos  actus  scolasticos  usque 
ad  talem  presentationem  integre  perfecit,  de  quo,  si  opus  est,  Cancellario 
sufficieutem  fidem  ut  convenienter  exigit  faciat,  supplicando  eidem  Can- 
cellario ut  talem  lecturam  ad  magisterium  acceptet.  Et  tuuc  domiuus 
Cancellarius  si  sibi  visum  fuerit  talem  lecturam  ad  gradum  magisterii 
acceptet  et  per  publicum  notarium  in  scriptis  redigi  faciat  seu  precipiat. 
Volumusque  ad  hoc  ut  ipsi  bachalarii  Magistris  nostris    in    universitate 
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degentibus  debitam  reverentiam  exhibeaut  uiiiformiterque  eis  de  receptis 
beneficiis  grati  sint,  quod  quandocunque  fuerit  congregationcs  Magistro- 
rum  prò  factis  et  actibus  ipsorum  bachalariorum,  si  aliquis  Magister  no- 
ster  esset  legitimo  impedimento  impeditus  ne  posset  simul  in  congrega- 
tioue  tali  cum  aliis  Magistris  presens  adesse,  ut  nichilominus  eis  absen- 
tibus  ita  grate  a  bachalariis  provideatur,  sicut  et  Magistris  in  congrega- 
tioue  seu  publico  actu  presentialiter  existentibus.  Legitimum  autem  im- 
pedimentum  precipimus  tantummodo  intelligi  sicut  supra  in  prima  parte 
capitulo  quarto  declaravimus. 

Capilulum  nonìini  de  examine  bachalarioruìu  et  licetdia. 

Ut  licentiandis  claruni  sit  quid  in  examine  ipsorum  et  licentia  facere 
debeant,  statuiraus  et  ordinamus  quod  quicunque  baclialarius  cursu  de- 
bito quo  ad  tempus  et  lecturam  fuerit  expedictus  per  suum  Magistruai 
regeutem  vel  alium  sui  ordinis  prò  ipso,  de  sui  consensu  tamen,  si  infra 
mensem  haberi  possit,  cum  decano  et  ceteris  Magistris  domino  nostro 
Cancellano  prò  die  statuenda  sui  rigorosi  examinis  presentetur,  quara 
simul  et  horam  ipse  dominus  Cancellarius  secundum  ipsius  conscientiam 
et  beneplacitum  assignare  possit.  Et  datis  punctis  per  seniorem  qui 
non  dedit  iuxta  ordinem  pretaxatum,  invitentur  omnes  Magistri  nostri  in 
uuiversitate  presentialiter  existentes  prò  die  et  bora  talis  rigorosi  exa- 
minis. Quibus  Magistris  in  loco  debito  congregatis  cum  licencia  et  con- 
sensu et  presentia,  si  fieri  possit,  domini  Cancellarii  vel  vicem  gerentis, 
tunc  examinandus  legat  de  duabus  distinctionibus  Magistri  seutentiarum 
iuxta  materiam  punctorum  sibi  per  prius  assignatorum.  Et  de  punctis 
seu  questionibus  Magistris  iuxta  gratiam  a  Domino  sibi  collatam  respon- 
deat,  ut  eius  scientiam  rigorose  experiantur.  Quod  si  saltem  a  duabus 
partibus  Magistrorum  in  examine  existencium,  ubi  non  possint  esse  pau- 
tiores  quam  quinque,  dominus  Cancellarius  sufficiens  testimonium  de  sua 
in  sacris  scientia  et  de  ipsius  moribus  et  vita  atque  legitimo  ortu  ha- 
bebit,  tunc  ipsum  acceptare  debeat.  Et  diem  sibi  prò  licencia  publice  re- 
cipieuda  statuat,  vel  de  mandato  seu  auctoritate  ipsius  domini  Cancel- 
larii per  regeutem  suum  vel  alium  Magistrum  loco  sui  de  eius  consensu 
eadem  die  seu  bora  post  examen  liceuciabitur  et  in  sacra  theologia  pri- 
vate magistrabitur,  eo  tamen  ordine  et  conditionibus  plenarie  observatis 
ut  supra  in  prima  parte  capitulo  decimo  expresse  statutum  est.  Volumus 
tamen  per  prius  ipsum  licenciandum  preparari  fecisse  unam  solenem  col- 
lationem  in  aula  ipsius  domini  Cancellarii  prò  omnibus  Magistris,  ba- 
chalariis et  studentibus  qui  presentialiter  aderunt.  ^randantes  tali   licen- 
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ciato  ut  domino  nostro  Cancellario  ducatos  octo  et  duas  solemnes  toba- 
leas  prò  manibus  dare  debeat,  familiaribus  domini  Cancellarii  ducatum 
unum,  decano  Ma^istrorum  tres  ducatos,  danti  seu  assif^nanti  sibi  pun- 
cta  quatuor  et  ceteris  aliis  Magistris  in  examine  existentibus  duos,  bi- 
dellis  vero  unum.  Precipimus  autem  decano  Magistrorum  quod,  antequam 
Magistri  examen  cuiuscunque  ingrediantur,  ordinet  et  faciat  ut  tota  hec 
suprascripta  quantitas  pecuniarum  apud  se  vel  bidellum  depouatur  et 
videri  faciat  quod  ducati  sint  veneti,  boni  ponderis  et  boni  auri  secun- 
dum  temporis  cons^etudinem,  ne  alieni  predictorum  fraus  seu  deceptio 
in  pecuniis  predictis  committeretur.  Hoc  idem  volumus  decanos  facere 
fieri  in  vesperiis  et  aula  et  in  omnibus  aliis  actibus  in  quibus  aliquid 
pecunie  inter  eos  qui  actinent  nostre  universitati  debeat  distribuì  seu 
consignari.  Set  si  in  examine  contingeret  exanimatum  non  acceptari  nec  li- 
cenciari,  precipimus  ut  decanus  integre  totam  illam  pecuniarum  quanti- 
tatem  et  eandem  faciat  sibi  fideliter  reddi  et  reassignari.  Hoc  idem  parifor- 
miter  in  aliis  ceteris  actibus  et  graciis  fieri  volumus   atque   precipimus. 

Càpitulum  decìmum  de  vesperiis. 

Quoniam  supra  in  prima  parte  statutorum  capitulo  decimo  de  ve- 
speriarum  actibus  mentio  facta  est,  precipimus  ut^  que  ibi  de  hiis  tacta 
et  firmata  sunt,  inviolabiliter  observentur,  addentes  quod  deinceps  bacha- 
larii  vesperiati  sub  pena  periurii  nullacteuus  sine  consensu  collegii  Ma- 
gistrornm  et  decani  consuetam  antiquitus  collationem  faciant  fieri.  Fa- 
ciant  tamen  Magistris  ut  consuetum  est  ensenium.  Ad  evitandum  autem 
iurgia  et  scandala  nostre  universitatis  inter  Magistros  et  bachalarios,  sta- 
tuimus  et  ordinamus  quod  quandocumque  sunt  plures  in  nostra  uni- 
versitate  licentiati  quod  simul  vellint  vesperiari  eadem  die  et  bora,  ut 
eo  ordine  vesperientur  quo  licenciati  sunt,  nisi  ipsi  vesperiandi  invicem 
inter  se  concorditer  aliter  convenerint.  Hoc  idem  secundum  eundem 
ordinem  de  vesperiatis  volumus  in  aula  intelligi.  Si  vero  divisim  et 
divisis  temporibus  vellent  vesperiari,  primo  licenciatus  si  pectit  ab  uni- 
versitate  primum  locum  habeat  vesperiarum  et  consequenter  in  aula. 
Ita  tamen  quod  decano  seu  Magistris  tali  licentiato  petenti  primum  locum 
assignetur  congruum  et  determiuatum  tempus  vesperiarum  et  aule,  ne 
din  propter  hoc  impediret  alios  volentes  vesperiari  et  publice  doctorari. 
Et  si  primo  licentiatus  non  peteret  primum  locum  cum  determinato  tem- 
pore vesperiarum  et  aule,  possit  aliis  postremo  licentiatis  concedi  licen- 
cia  et  libera  facultas  vesperiandi  et  doctoraudi  si  voluerint,  sic  quod 
scraper  postea  primo   vesperiatus    precedat    postremo  vesperiatum  et  sic 
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aiilatus  aulatum  eo  ordine  secundum  primogenita  ipsorum  procedat  et  in 
ciintis  actibus  nostre  universitatis  anteponatur.  Volentes  quod  in  nostra 
universitate  vesperie  alicuius  possint  fieri  ante  aulani  ipsius  nisi  tan- 
tiiiumodo  per  octo  dies  ad  plus,  ne  vesperie  et  aula  nimium  ab  invi- 
cem  separatim  vitnperabiliter  et  contra  antiquos  mores  ignominiose  fiant 
et  celebrontur. 


Capitnlum  undecimiim  de  die  nule  et  pìiblico  conventii  et  de  aliis 
que  tali  die  fieri  habeant. 

Statuimus  et  ordinamus  preterea  quod  illa  que  in  prima   parte  ca- 
pitalo decimo  de  die  aule  et  publico  conventu  dieta  sunt  firmiter  et  invio- 
labiliter  observari  debeant  et  quod  unus  quisque  doctorandus  in  die  aule 
sue  postquam  a  domo  sua  usque  ad  Episcopatum  a  cunctis  Magistris  et 
decano  ceterisque  aliis  nostris  incorporatis  et  studentibus  associatus   ho- 
norifice  fuerit,  et  corani  domino  Cancellario  et  tota  nostra  universitate  a 
suo  regente  vel  alio  Magistro  nostre  universitatis  prò  eo,  de   sui  taraen 
consensu,  si  infra  mensem  haberi  non  poterit,  de  quibus  sufficiens  fides 
per  literas  regentis  vel  per  nuncium  specialem   missum  ab    universitate 
sumptibus  doctorandi  domino  Cancellario  et  collegio    Magistrorum    fieri 
debeat,  canta  insignia  raagistralia  receperit,  teneatur   in    honorem  sacre 
theologie  et  nostre  alme  universitatis  decorem  pulcre  literaliter  sermoci- 
nari,  seu  pulcram  breviter  oracionem    facere.    Teneaturque  unusquisque 
predictorum  eadem  bora  domino  Cancellario  dare  unum  pulcrum  biretum 
et  unum  pulcrum  par  cirothecarum,  sive  sit  preseus  sive  non  et  aulanti 
duo  simul  bireta,  duo  paria  cirothecarum  Magistri,  hoc  idem  dicimus  de 
suis  familiaribus  et  sacrista.  Idem  dicimus  de  vicecancellario  et  cuilibet 
Magistro  nostre  universitatis  teneatur  dare  unum  pulcrum  biretum  magi- 
strale et  unum  pulcrum  par  cirothecarum   de  edo.  Cuilibet  autem  doctori 
aliarum  facultatum,  quibuslibet  bachalariis,  sentenciariis,  biblicis  et  Magi- 
stris  studentium  dare  debeat  cirotbecas.  Familiaribus  domini  Cancellarli 
duodecim  paria  cirothecarum  vel  quinquaginta  soldos.  Videat  autem  deca- 
nus  qui  prò  tempore  erit  bireta  et  cirothecas  domini  Cancellarli  et  Magi- 
strorum an  pulcra  sint  et  convenientia.  Et  hoc  per  diem  ante  aulam.  Si 
non  fuerint  convenientia  faciat  emi  meliora,  aliter  eum  trausire  non  permit- 
tat.  Precipimusque  ut  unusquisque  predictorum  in  die  aule  sue    seu  in 
vesperiis  suo  legitimo  regenti  vel  doctoranti  dare  debeat  viginti  ducatos 
auri,  venetos,  boni  ponderis  vel    secundum    suum    beneplacitum    ipsum 
induere  teneatur  prò  quibus  indumentis  viginti  ducatos  exponat  et  non 
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ad  plures  obligetur  talisque  regens  Magistris  dicat  fore  contentum  de  suo 
bachalario  erga  suum  stipendi um.  Volumusque  ut  unusquisque  ipsorum 
unum  ducatura  auri  cuilibet  Magistrorum  in  aula  disputantium  et  va- 
riantium.  Bidellis  autem  eadem  die  teneantur  dare  duos  ducatos  auri, 
boni  ponderis.  Obligeturque  unusquisque  predictorum  immediate  post 
aulam  suani  facere  unum  solemne  prandium  omnibus  Magistris,  bacha- 
lariis,  senlenciariis,  biblicis,  Magistris  studentium  et  studeutibus  tan- 
tummodo  et  bidellis  nostris.  Precipimusque  regentibus  et  bachalariis  sub 
pena  viginti  soldorum  ut  invigilent  ne  de  claustris  eorum  veniant  aliqui 
qui  non  sint  studentes.  Et  si  aliqui  presumptuosi  veuerint,  post  admo- 
nitionem  factam  a  regentibus  et  bachalariis  in  eorum  domibus  qui  non 
sint  de  corpore  studii,  teneantur  regentes  et  bachalarii  sub  prefata  pena 
eos  indicare  decano  et  Magistro  novello  qui  eos  a  prandio  confusibiliter 
expellere  debeat,  Provideantque  regentes  et  bachalarii  ut  eorum  studen- 
tes in  tali  prandio  morigerati  sint,  moderateque  et  religiose  mensas  in- 
trent  in  eisdemque  ut  viri  religiosi  stent,  comedant  et  ab  eisdem  cum 
tempus  aderit  sine  strepitu  surgant,  ne  stipendiarii  et  ebrii  seu  furiosi 
et  rabidi  in  nostris  convivis  videantur,  atque  a  personis  secularibus  et 
raundanis  dissolutissimi  in  nostris  comestionibus  arguamur.  Addimusque 
quod  si  aliquis  buUatus  a  summo  Pontifice  bachalarius  qui  in  alia  uni- 
versitate  sentencias  legerit  et  actus  suos  fecerit,  nostre  uuiversitati  de 
lioencia  sui  maioris  prelati  voluerit  incorporari  et  in  eadem  examinari, 
licenciari  expedirique  postulaverit,  cura  auctoritate  et  licencia  domini 
Cancellarii  possit,  cum  assensu  tamen  omnium  Magistrorum  vel  saltim 
duarum  partium  ipsorum  ad  hoc  concurreute.  Statutis  nichilominus  super 
huiusmodi  actibus  superius  pretaxatis  pienissime  observatis.  Volumusque 
ut  Magistri  cum  talibus  de  disputationibus  ordinariis  ut  eis  videbitur 
provideant,  volentes  quod  deinceps  non  possint  magistrari  nisi  duo  simul, 
sive  legerint  hic  sive  alibi,  quod  si  alibi  legerint  teneantur  'sive  sit 
unus  sive  duo  ultra  supradicta  dare  cuilibet  Magistro  dimidium  ducatura 
in  vesperiis  vel  in  aula. 


Explicit  secunda  pars  iyicipit  ter  eia. 
Completis  Altissimi  gratia  duabus  primis  partibus  horum  statutorum, 
quibus  clarissirae  notum  est  que  per  singulos  nostre  universitati  incor- 
poratos  fienda  sunt,  consequenter  ad  ipsorum  terciara  partem  accedendum 
est,  qua  quedam  de  aliis  actiuentibus  ad  uostram  universitatom  restant 
declaranda,  que  simul  cum  predictis  inviolabiliter  observanda  sunt. 
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Cnpitidufn  primuni  de  notariis  ìiostre  universitatis. 

Quouiani  non  tninus  actus  nostre  facultatis  theologie  approbandi 
sunt  et  registrandi  seu  in  scriptis  redisrendi  quam  actus  aliarum  iuferio- 
runi  facultatura  et  quam  eniptiones  et  venditiones  publice,  statuimus  et 
ordinaraus  quod  quandocunque  aliqiiis  Magister  seu  bachalarius,  senten- 
ciarius,  biblicus  vel  Magister  studentium  in  nostra  universitate  accepta- 
tur  primo,  seu  eideni  per  dorainum  Caucellarium  et  Magistros  incorpo- 
ratur,  ut  cuilibet  tali  acceptationi  seu  incorporatioui  unus  de  thebelio- 
nibus  domini  nostri  Cancellarii  seu  alius  notarius  ad  beneplacitum  pre- 
fati domini  et  coUegii  Magistrorum  presens  esse  debeat,  aliter  nulla  sit  et 
vana.  Qui  de  tali  acceptatione  et  incorporatione  ad  requisitiouem  incorporati 
publicum  instrumentum  cuin  appensione  sigilli  domini  Cancellarii  fa- 
cere  teneatur.  Hoc  idem  intelligimus  de  accceptatione  lecture  sentencia- 
rum  prò  gradu  Magisterii  et  de  aula,  nolentes  ipsum  notarium  habere  prò 
quolibet  tali  instrumento,  cum  distinctim  fiunt,  nisi  precise  unum  duca- 
tum.  Et  obligetur  ipse  notarius  de  suo  cartam,  cordulam'  de  sirico  et 
ceram  prò  sigillo  apponere.  Yolumusque  talem  vel  tales  domini  Cancel- 
larii notarios  in  aula  habere  unum  par  cirothecarum  prò  quolibet  si  duo 
essent.  Et  teneantur  prefati  notarii,  vel  saltim  alter  eorum,  interesse  su- 
pradictis  actibus  cum  a  decano  Magistrorum  vel  ab  alio  sui  prò  parte 
requisiti  fuerint  sub  pena  decem  soldorum.  Intelligimusque  statata  nostre 
universitatis  in  duobus  quaternis  de  pergameno  ad  requisitionem  decani 
et  coUegii  Magistrorum  scribere  teneantur,  nec  ex  hoc  ulterius  emolu- 
raentum  eos  recipere  seu  habere  volumus. 


Capihdum  secimdum  de  bidellis  nostre  umversitatis. 

Statuimus  preterea  atque  ordinamus  quod  in  nostra  universitate  sit 
unus  bidellus  vel  plures  qui  rfebeant  interesse  omnibus  actibus  printi- 
palioribus  nostrorum  bachalariorum  incorporatorum  et  nostrorum  Magistro- 
rum et  alieuorum  qui  de  consensu  decani  vel  collegii  nostri  principia- 
rent,  seu  ordinate  disputareut,  sub  pena  prò  qualibet  vice  decem  soldo- 
rum  volumusque  sub  eadem  pena  ut  cuilibet  congregationi  Magistrorum 
debeant  interesse  qualibetque  ebdomada  dominum  decanum  visitare  te- 
neantur. Et  si  negligentes  in  huiusmodi  actibus  repertus  seu  reperti  fue- 
rint, per  dominum  decanum  cum  Consilio  Magistrorum  et  assensu  do- 
mini Cancellarii  aliis  vel  alii  qui  nostre  facultati  theologie  solicite  ser- 
viaut  prefatis  substituantur.  Nichilque  preter  ea  que  superius  pretaxata 
sunt  ab    aliquo    nostrorum    incorporatorum  de  iure  pectere  possint.  Ha- 
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beant  tamen  in  aula  cirothecas,  quibus    contentos  esse   volumus,    nicbil 
ultra  de  iure  petentes. 

Capituhim  tercium  de  qiiaternis  nostronitn  statntorum. 

Ut  ne  hec  nostra  statuta  tanto  labore  tantaque  niaturitate  confecta 
perdantur,  precipimus  decano  ut  taciat  ea  per  suprascriptos  notarios  in 
duobus  quaternis  de  pergameno  transcribi  atque  notari,  quorum  duoruui 
quaternorum  unus  semper  apud  dorainum  Cancellarium,  alius  vero  apud 
dominum  decanum,  qui  prò  tempore  erit,  semper  remanebit.  In  quibus 
duobus  quaternis  nullus  preter  prefatos  notarios  sub  pena  falsarii  audeat 
aliquid  scribere.  Volumusque  quod  in  fine  horum  quaternorum  scri- 
bantur  omnia  nomina  Magistrorum  nostre  universitatis  presentium  atque 
fucturorum,  eo  ordine  quo  in  nostra  universitate  incorporati  seu  aulati 
sunt  et  doctorati.  Precipimusque  decano  ut  alium  quaternum  de  papiro 
habeat  ubi  ordinate  scribantur  nomina  Magistrorum  qui  in  examine 
puncta  assignaverunt  et  quo  die  et  anno  et  cui  examinato  seu  licenciato 
et  cuins  ordinis  sint.  Et  in  eodem  etiam  quaterno  scribantur  ordinate 
nomina  Magistrorum  qui  cathedrantes  fuerunt  in  ordiuariis  disputatio- 
nibus  bachalariorum  et  aliorum  nostrorum  incorporatorum  seu  incorpo- 
randorura,  scribaturque  ibidem  dies  disputationis  et  nomen  disputautis 
et  cuius  ordinis  tam  cathedrans  quam  disputans  sint,  ne  ex  negligentia 
talis  notationis  seu  oblivione  talium  actuum,  tam  in  punctis,  quara  in 
disputatiouibus  alieni  fiat  iniuria.  Et  hoc  nanque  ut  facile  ex  experientia 
clarebit,  cuilibet  in  universitate  nostra  secundura  pretaxata  debitus  honor 
ordinatissime  conservabitur. 

Expliciunt  cum  Dei  adiutorio  statuta  alme  universitatis  theologo- 
rum  paduane  que  tempore  domini  Petri  Marcello  eiusdem  Cancellarii 
dignissirni  et  decanatus  Magistri  loannis  de  sancto  Marino  ordinis 
minorum  condita  sunt.  Laus  Dea.  Et  cumpleta  et  scripta  sunt  in  isto 
volumine  tempore  decanatus  Magistri  lohannis  de  Burumeiis  de  Sicilia 
ordinis  beate  Marie  de  Monte  Carmeli.  Deo  laus  et  gratias  eie. 

Padova,  Bibl.   Capitolare,  cod.  I  e.  1-18^'. 
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